
N el bilancio disastroso della spedizione calcistica italiana non si
può dimenticare di contabilizzare il modo in cui la Rai ha usato

i suoi potenti mezzi per raccontarci il più grande gioco del pianeta.
Lasciamo da parte le telecronache, sulle quali non abbiamo competen-
za (anche se certe beceraggini folcloristiche nel presentare squadre e
tecnici del cosiddetto terzo mondo sono inconcepibili). Parliamo inve-
ce delle ultime settimane di programmazione, all'insegna della riduzio-
ne dell'evento calcistico al rango del più insulso varietà. Ma, è ovvio,
per cancellare l'eco dei risultati delle amministrative, tutto va bene. Tra
un padre Pio sanguinante e una sgallettata dismessa da Mediaset che
usa il tricolore come reggiseno, perfino il linguaggio si è fuso, creando
contaminazioni di straordinaria stupidità. Per esempio Francesco Gior-
gino, in una delle sue spericolate missioni in piazza San Pietro, ha detto
che il frate di Pietrelcina ha 'vinto e convinto': un fallo da espulsione in
linguaggio giornalistico. Alla fine, può darsi che ci sia stato un complot-
to calcistico internazionale contro l'Italia, ma sicuramente c'è un com-
plotto interno contro la tv pubblica. Forse non venderanno il Colosseo,
ma hanno già svenduto la Rai (e, oltretutto, al peggior offerente).

fronte del video Maria Novella Oppo

Il complotto

LA SCRITTRICE CHE NON VOLLE DIRSI PAZZA
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Ciò che resta dell’autobus è un am-
masso di lamiere contorte, annerite
dall’esplosione. Ciò che resta di mol-
ti passeggeri, in maggioranza stu-
denti liceali, sono brandelli di carne
umana sparsi per decine di metri.
Le strade di Gerusalemme si sono

nuovamente macchiate del sangue
di cittadini inermi, massacrati nel-
l’ennesima strage perpetrata da Ez-
zedine al-Qassam, il braccio armato
del movimento integralista palesti-
nese «Hamas». Diciannove civili,
tra i quali diversi liceali, sono morti
in una torrida mattinata di giugno.
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ROMA Alla vigilia dello sciopero
sulla giustizia Berlusconi dichiara
guerra totale ai magistrati. «Il dia-
logo è finito - annuncia il premier
in un’intervista a “Libero” - ora
procederò a una riforma globale».
Ai tanti motivi di contrasto ne ag-
giunge altri, decisivi: la separazio-
ne delle carriere e l’abolizione del-
l’obbligatorietà dell’azione pena-
le. Al premier replica seccamente
il procuratore di Milano, Gerardo
D’Ambrosio: «Non ci siamo fatti
intimidire dal terrorismo, affron-

teremo questi eventi con senso
del dovere e rispetto dei cittadi-
ni».

Accanto ai magistrati si schie-
ra l’opposizione. Dice Fassino:
«La giustizia è uno degli aspetti
più fallimentari della politica di
questo governo come dimostra il
fatto che gli avvocati sono costret-
ti a scioperare e i magistrati lo fan-
no per la prima volta dopo 11 an-
ni».

ALLE PAGINE 10 e 11

DOMANI

«L ei è matta?» «No» «Se risponde
no, vuol dire che lei è matta. Lei

è matta?» «No». Ecco, riassunto, il dialo-
go che da venticinque anni va avanti tra
Janet Cresswell, cittadina britannica, e la
direzione del manicomio criminale di
Broadmoor, dove la donna è rinchiusa
dal 1977. Su questo dialogo si basa la
decisione delle autorità di negarle la li-
bertà e di mantenerla reclusa, benché
non abbia ucciso nessuno, in un luogo
dove suoi compagni sono i serial killer.
La storia di Janet Cresswell, destinata
presumibilmente a far divampare in
Gran Bretagna il dibattito sui diritti dei
malati di mente e sui manicomi crimina-
li, è raccontata nell’ultimo numero del
settimanale «Independent on Sunday».
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Italia fuori, umiliati e offesi
Espulsione inventata, gol regolare annullato: la Corea si qualifica ai quarti
Arbitri, errori e sfortuna affondano gli azzurri. Ciampi: meritavamo di vincere
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C on la riunione tenuta dome-
nica a Bologna (56 rappre-

sentanti di gruppi e associazioni pro-
venienti da 15 città, da Torino a Pa-
lermo) i movimenti che hanno rap-
presentato il risveglio della sinistra
di fronte a una maggioranza contras-
segnata dagli interessi del suo leader
e da un progetto di smantellamento
della democrazia, si è aperta una fa-
se nuova della battaglia politico-cul-
turale nel nostro Paese.

SEGUE A PAGINA 30

IERVASI e SOLANI A PAGINA 13

C irca un anno fa il New La-
bour vinse per la seconda

volta consecutiva le elezioni ingle-
si. Alla luce della recente tenden-
za negativa dei partiti della sini-
stra europea, quella vittoria meri-
ta di essere considerata attenta-
mente. La prima considerazione
è che il Labour è stato l’unico
partito della sinistra a tornare al
potere dopo molti anni di predo-
minio di una destra particolare.
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MOVIMENTI,
UN PASSO IN PIÙ

Nicola Tranfaglia

TUTTI GLI ERRORI
DI BLAIR

Silvano Andriani

OGGI

Prodi presenta
le riforme

per l’Unione
allargata

La Camera approva
la legge dei divieti

Non passa l’adozione
degli embrioni

Gerusalemme, la strage degli innocenti continua
Bomba umana in un bus pieno di studenti: 20 morti, decine di feriti. Hamas rivendica, la pace s’allontana

Il governo scherzava
non c’è documento
Ma i Tg annunciano:

meno tasse

«Non lo devo dire io a voi
italiani: in Tv si può
pubblicizzare e vendere di tutto.

Ma questa non è la mia idea
di democrazia. E pensare che
nella Repubblica di Weimar

non c’era neanche la radio».
Helmut Kohl, ex Cancelliere
tedesco, Ansa, 30 maggio

Napoli vara regole
antiracket:

chi paga il pizzo
perde i lavori

Oggi il via agli esami «fatti in casa»
Premiate le private, protestano i prof

LA
GRANDE
TRUFFA

Antonio Padellaro

L’imputato Berlusconi
minaccia i magistrati

Europa

Fecondazione Dpef

Maturità

Appalti

P ossiamo scrivere che, oggi,
noi come molti italiani ci sen-

tiamo profondamente offesi, sen-
za che questo ci valga l’accusa di
vittimismo, di complottismo, sen-
za sentirci dire: ecco i soliti italia-
nuzzi che non sanno perdere? Pos-
siamo scrivere che da italiani, e da
tifosi italiani, alle sconfitte insensa-
te siamo abituati? A quelle che ti
lasciano un buco nello stomaco,
spesso originate dal nostro difensi-
vismo masochista, quelle così bru-
cianti che non ti fanno prendere
sonno. Come due anni fa quando,
a dieci secondi dal diventare cam-
pioni d’Europa, beccammo quel
maledetto gol dai francesi. Ma
quella fu una sconfitta sul campo,
in fondo meritata, non una grotte-
sca combine organizzata da una
cricca di imbroglioni.
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Alla vigilia dello sciopero dice: vi sistemo io
D’Ambrosio: non ci faremo intimidire da lui
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La reazione sarà dura. Spietata. Co-
me spietato è stato l’atto di terrori-
smo che ha provocato la morte di 19
civili israeliani a Gerusalemme. E in-
vestirà i «santuari» del terrorismo pa-
lestinese. A cominciare dal quartier
generale di Yasser Arafat a Ramal-
lah. La decisione viene presa nel po-
meriggio in un vertice a due, tra
Ariel Sharon e il ministro della Dife-
sa (laburista) Benyamin Ben Eliezer.
In serata, sotto la presidenza del pre-
mier israeliano, prendono avvio le
consultazioni
del Gabinetto ri-
stretto israeliano
che comprende i
rappresentanti
dei diversi parti-
ti che formano il
governo di unità
nazionale.

Si tratta solo
di mettere a pun-
to i dettagli ope-
rativi, informare
la Casa Bianca
dei termini dell’operazione. Ma sul-
la necessità di una «risposta milita-
re» alla strage di Gerusalemme, non
c’è divisione all’interno dell’Esecuti-
vo. Le divisioni, semmai, riguarda-
no, ancora una volta, il destino di
Yasser Arafat. Molte voci si sono le-
vate dopo l’attentato all’autobus dei
liceali, per chiedere l’espulsione im-
mediata del leader palestinese e solo
Shimon Peres - il ministro degli Este-
ri laburista richiamato in tutta fretta
da Sofia dove era in visita ufficiale -
ha espresso la speranza che «resti co-
munque un orizzonte politico», os-
sia la prospettiva di una soluzione
negoziata dal conflitto. A «Shimon
la colomba» replica il ministro degli
Interni Eli Yishai (Shas), per il quale
l’esercito israeliano deve intervenire
massicciamente nei territori contral-
lati dai palestinesi nella Zona A, se-
condo quanto riferito dalla radio mi-
litare. «Invece di circondarci con
una barriera, dovremmo circondare
ogni villaggio, ogni località dove si
nascondono i terroristi», sottolinea
il ministro riferendosi alla barriera
di reticolati e cemento che Israele ha
cominciato a costruire domenica a
ridosso della «linea verde» di demar-
cazione antecedente la guerra dei Sei
Giorni (giugno 1967) in Cisgiorda-
nia. A favore di una accelerazione
dei lavori per la costruzione del reti-
colato difensivo, si è invece espresso
il presidente dello Stato israeliano,
Moshe Katsav.

Nessun dubbio sulla risposta im-
mediata. In gioco non è solo la sicu-
rezza di Israele ma la stabilità dell’in-
tero Medio Oriente. «La politica di
violenza portata avanti da Arafat mi-
naccia di destabilizzare la regione»,
avverte il ministro della Difesa israe-
liano Benyamin Ben Eliezer. Dal suo
ufficio nel cuore di Gerusalemme,
Ben Eliezer contatta telefonicamente
il premier giordano Ali Abu Ragheb
e Osama El-Baz, consigliere del presi-
dente egiziano Hosni Mubarak. Ai
suoi interlocutori, Ben Eliezer fa pre-
sente «la gravità della situazione in
Israele dopo i recenti attacchi terrori-
stici» e chiede «una mobilitazione
ferma del mondo arabo contro la
politica di terrorismo e di violenza
perseguita da Arafat. Una politica
che rischia di trasinare l’intero Me-
dio Oriente verso il baratro di un
nuovo conflitto generalizzato». Men-
tre Gerusalemme appronta la rispo-
sta militare, un clima di rassegnazio-
ne regna a Ramallah, la città cisgior-
dana dove ha sede il quartier genera-
le di Arafat. Gli abitanti e i dirigenti
politici palestinesi attendono impo-
tenti la rappresaglia israeliana.
L’Anp appare schiacciata tra la pres-
sione militare israeliana e la strategia
di attacco di «Hamas», responsabile
dell’attentato a Gerusalemme. «La

realtà è evidente - annota il ministro
del lavoro Ghassan Khatib -sul terre-
no l’Anp può fare ben poco poichè i
suoi servizi di sicurezza sono stati
distrutti dall’offensiva israeliana del-
lo scorso aprile». In un comunicato
diffuso dall’agenzia di stampa «Wa-
fa», l’Anp sottolinea che 4mila dei
suoi poliziotti e agenti dei servizi di
sicurezza sono detenuti «senza moti-
vo» in prigioni israeliane. Secondo
Khatib inoltre il quadro politico nei
Territori è decisamente sfavorevole
all’Anp. «Questi attentati, purtrop-
po, godono del sostegno da parte
della popolazione (palestinese) che

li considera una
risposta all’asse-
dio militare isra-
elaino. Gli appel-
li alla fine degli
attacchi contro i
civili (israeliani)
sono rimasti ina-
scoltati». Appa-
re perciò impro-
babile un’azione
di forza contro
Hamas e gli altri
gruppi radicali

che continuano gli attacchi contro
Israele, da parte del nuovo ministro
dell’Interno, Abdel Razek Yahya,
che pure, con la supervisione di Ara-
fat, tiene sotto controllo i servizi di
sicurezza che l’Anp sta cercando di
riformare con l’aiuto della Cia e dei
servizi segreti israeliani.

I timori palestinesi prendono
corpo in nottata. Una colonna blin-
data israeliana penetra a Jenin, nel
nord della Cisgiordania. La conon-
na, composta da una dozzina di mez-
zi blindati, da carri armati, sostenuta
dal fuoco dei mitragliatori pesanti,
da due elicotteri da combattimento
«Apache» e da caccia F-16, è avanza-
ta verso l’edificio che ospita il gover-
natorato della città, incontrando la
resistenza armata di miliziani palesti-
nesi, appostati nel campo profughi
alla periferià della città. È l’inizio di
una più vasta operazione di accer-
chiamento. I blindati con la stella di
Davide si dispiegano attorno alle
maggiori città palestinesi della Ci-
sgiordania. Per i palestinesi dei Terri-
tori si annuncia un’altra notte di pa-
ura e di sangue. Ciò che volevano i
massacratori del bus 34.

Nella notte una colonna
blindata penetra a Jenin,
nel nord della Cisgiordania,
appoggiata da elicotteri
da combattimento
Apache e caccia F-16

‘‘A Ramallah
sede dell’Autorità

nazionale palestinese
l’attesa spaventata
di una rappresaglia

israeliana

‘‘

Sharon prepara la risposta militare
L’estrema destra preme per l’espulsione di Arafat. Peres spera che «resti un orizzonte politico»

Vinceremo questa
guerra, e lo faremo
senza rinunciare alla
nostra democrazia,
unica in questa
regione

Stiamo combattendo
un nemico
sanguinario, guidato
da un uomo che gode
ancora del sostegno
europeo

‘‘‘‘

Ranaan
Gissin

Bruno Marolo

WASHINGTON Rabbia e impotenza al-
la Casa Bianca. Il presidente George
Bush ha condannato tramite un porta-
voce, «nei termini più energici possibi-
li», la strage su un autobus in Israele,
avvenuta mentre egli si prepara ad an-
nunciare, con grandissima enfasi, un
piano di pace che sembra nato morto.
Fonti governative indicano che il se-
gretario di stato Colin Powell andrà
probabilmente in Medio oriente la
prossima settimana, per illustrare pro-
poste che non accontentano Israele e
sono inaccettabili per gli arabi. «Cre-
diamo nella pace in Medio Oriente -
dice Bush - saremo determinati nel
rigettare il terrore e le uccisioni».

Dopo tante esitazioni, dopo tante
promesse, dopo tormentose consulta-
zioni in America e all'estero, Bush ha
deciso di non decidere. Il suo piano,
secondo le fonti, non assegna ai pale-
stinesi un vero Stato e non garantisce
la sicurezza degli israeliani. Evita di
affrontare i problemi più spinosi: lo
statuto di Gerusalemme e il futuro de-
gli insediamenti israeliani nei territori

occupati. Afferma che i palestinesi
hanno diritto a uno Stato, ma lo collo-
ca in un improbabile futuro, senza fis-
sare scadenze. Chiede a Israele di aste-
nersi da nuovi insediamenti, ma non
propone soluzioni per quelli che esi-
stono. Ribadisce soltanto l'obiettivo
che sta a cuore agli Stati Uniti: la rifor-
ma che dovrebbe rendere le istituzioni
palestinesi più «democratiche», cioè
più attente agli interessi americani.
Ogni eventuale passo avanti verso il
miraggio di uno Stato palestinese di-
penderà dai progressi di questa rifor-
ma.

Dennis Ross, il mediatore america-
no che ha tenuto in vita il processo di
pace durante l'amministrazione Clin-
ton e nei primi mesi della presidenza
di Bush, è profondamente scettico.
«Mi domando - dice - se questo gover-
no abbia veramente intenzione di rim-
boccarsi le maniche e trasformare la
situazione, o cerchi soltanto di gestire
il conflitto tra israeliani e palestinesi
in modo da preparare il terreno per
regolare i conti con Saddam Hus-
sein».

Il discorso di Bush sul Medio
oriente dovrebbe essere letto alla na-

zione oggi o domani, ma non è esclu-
so un rinvio alla luce degli ultimi disa-
strosi sviluppi. Invocare la pace e la
sicurezza senza indicare una via chiara
per ottenerle non giova al prestigio
degli Stati Uniti, mentre Israele piange
i suoi morti e sul capo dei civili palesti-
nesi innocenti incombono altre rap-
presaglie e altre sofferenze. La confe-
renza di pace che Bush non ha fretta
di convocare rischia di essere rinviata
a settembre, in margine all'assemblea
generale dell'Onu a New York: sareb-
be un modo sicuro per insabbiarla.

Il presidente americano si propo-
neva di creare condizioni di vita decen-
ti per il popolo palestinese, ma il di-
scorso è stato sfumato e annacquato
più volte, con un occhio al voto della
comunità ebraica americana e uno all'
obiettivo di ottenere nei territori occu-
pati la calma necessaria per proseguire
l'offensiva contro l'Irak. «Nel testo -
ha indicato una fonte informata - non
vi sono le proposte particolareggiate
sollecitate da arabi ed europei. Chi spe-
rava in un calendario per arrivare alla
costituzione di uno Stato palestinese
sovrano rimarrà deluso».

Non è chiaro se Bush userà

l'espressione «Stato provvisorio», ma
anche se lo facesse non dirà quando
né come esso sarebbe proclamato. Per
il momento verrà lasciato ai palestine-
si il 40% della Cisgiordania già sotto-
posto alla loro amministrazione civile.
Bush chiederà loro di avviare la rifor-
ma delle istituzioni. Il ritiro delle trup-
pe di Israele e ogni eventuale progres-
so saranno subordinati al successo
dell'autorità palestinese nell'assicurare
la sicurezza di Israele. Bush ha ignora-
to la proposta presentata lunedì al se-
gretario di stato Colin Powell da un
inviato di Arafat, Nabil Shaath. Per la
prima volta, i palestinesi hanno rinun-
ciato a chiedere il diritto al ritorno per
i profughi, per i quali rivendicano ora
soltanto «una giusta soluzione», e si
sono impegnati a riconoscere la sovra-
nità di Israele sul muro del pianto e
sui quartieri ebraici di Gerusalemme.
In cambio hanno chiesto di fissare un
calendario per lo smantellamento de-
gli insediamenti, il ritiro delle truppe,
e la restituzione della parte araba della
città santa. D'altra parte, anche una
vaga allusione a uno Stato provvisorio
sembra troppo al primo ministro israe-
liano Ariel Sharon.

Slitta il piano di pace di Bush
Powell partirà la settimana prossima per spiegare le proposte alle parti

«Un crimine atroce, un atto di
barbarie prodotto da un nemico san-
guinario, vile, che fa strage di civili
inermi - ragazzi, donne, bambini -
che trasforma autobus , ristoranti, si-
nagoghe, supermercati in campi di
battaglia. Un terrorismo che va sradi-
cato, combattuto senza soste, con la
massima determinazione. Un terrori-
smo a cui va negata ogni giustificazio-
ne e che deve essere combattuto an-
che dalla Comunità internazionale. E
questo terorismo ha un suo orchestra-
tore che tutti conoscono: Yasser Ara-
fat». Sono passate poche ore dalla stra-
ge sul bus 32 a Gerusalemme e il collo-
quio con Ranaan Gissin, portavoce
del premier israeliano Ariel Sharon,
risente dell’emozione e dell’indigna-
zione che accomuna l’intero Israele:
«Sono stato assieme al primo mini-
stro - racconta Gissin - sul luogo del-

l’attentato. Non dimenticherò mai
ciò che ho visto. I corpi dilaniati di
tanti ragazzi sono il prodotto di un
terrorismo che non conosce limiti, un
terrorismo disumano. La nostra rea-
zione sarà spietata».

Una nuova strage ha sconvolto
Israele.

«Sconvolto ma non piegato. Per-
chè Israele sa di essere in guerra con-
tro un nemico sanguinario, disposto
a tutto. Ma Israele vincerà anche que-
sta guerra, questo è fuori discussione.
E lo farà senza venir meno a ciò che lo
differenzia dai suoi nemici: l’essere
una democrazia, l’unica in questa tor-
mentata regione».

Le autorità israeliane hanno ac-
cusato di nuovo Arafat.
«Le sue responsabilità nell’ondata

senza fine di attacchi terroristici sono
documentate. A rivendicare gli atten-
tati più sanguinosi contro civili israe-
liani sono state milizie legate a dop-
pio filo con Al-Fatah, il movimento
presieduto da Arafat. Il 70% degli at-
tacchi contro Israele sono stati com-
piuti da Tanzim, il braccio armato di
Al-Fatah. Che abbia agito personal-
mente, inviando i kamikaze o che

non abbia fatto nulla per fermarli, è la
stessa cosa: da 21 mesi, Arafat ha scel-
to la strategia del terrore come stru-
mento della sua politica, pur pronun-
ciandosi a parole per la trattativa. Ara-
fat è il principale ostacolo per la ripre-
sa del processo di pace. Rimuoverlo è
un obbligo, perché fino a quando sarà
lui a guidare i palestinesi non vi sarà
alcuna possibilità di dialogo. Nessuno
Stato democratico al mondo sarebbe
disposto a interlocuire con chi è re-
sponsabile del massacro di centinaia
di cittadini inermi. Arafat e i suoi
complici sanno di non essere più im-
muni dalla nostra reazione. E a fer-
marci non saranno certo le false con-
danne pronunciate solo per paura del-
la nostra reazione».

L’attentato di Gerusalemme av-
viene alla vigilia di un atteso
discorso di George W.Bush nel

quale il presidente Usa potreb-
be ipotizzare uno Stato palesti-
nese provvisorio.
«Nell’incontro alla Casa Bianca, il

primo ministro Sharon aveva ribadi-
to che Israele ritiene improponibile,
al momento, qualsiasi discussione su
uno Stato palestinese. L’attentato di
Gerusalemme ne spiega a sufficienza
le ragioni. Nessuna trattativa sarà mai
aperta con una leadership palestinese
sostenitrice del terrorismo. La fine di
ogni violenza è la premessa di una
ripresa del dialogo. Ma di fronte a
questo scempio di vite umane, la no-
stra assoluta priorità è di combattere
senza soste i terroristi e i loro mandan-
ti. Non daremo mai il nostro assenso
ad uno Stato del terrore. Il solo parla-
re oggi di uno Stato palestinese è un
regalo ai terroristi, un segno di cedi-
mento ai criminali. Arafat sente di po-

ter contare ancora sul sostegno di di-
verse cancellerie europee. E questa
convinzione rafforza la sua determina-
zione a proseguire sulla strada della
violenza. Il terrorismo non può essere
combattuto solo con l’azione militare
di Israele. Va anche combattuto sul
piano politico a livello internazionale,

isolando Arafat, togliendogli ogni co-
pertura, realizzando le condizioni per
una sua uscita di scena e per l’emerge-
re di una nuova, più responsabile clas-
se dirigente palestinese».

Molto si discute sulla barriera
difensiva da realizzare in Ci-
sgiordania. I palestinesi parla-
no di un atto razzista.
«Quella barriera è uno degli stru-

menti attivati per contrastare le infil-
trazioni terroristiche. Israele è un Pae-
se democratico che ha sempre cercato
di dosare la sua potenza militare evi-
tando, per quanto possibile, di coin-
volgere nella guerra al terrorismo civi-
li palestinesi. La barriera difensiva va
in questa direzione. Ma è difficile,
sempre più difficile, esercitare l’auto-
controllo quando vedi morire in mo-
do così atroce ragazzi, bambini, don-
ne, anziani». u.d.g.

Sharon visita il
luogo

dell’attentato al
bus

Il portavoce di Sharon mette sotto accusa Arafat: rimuoverlo è un obbligo, è lui il mandante della strage

«Stato palestinese? Una resa ai terroristi»
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Segue dalla prima

Sono saltati in aria in quell’autobus
numero 32-A che prendevano tutte le
mattine e che ieri si è trasformato nella
loro bara. Israele è sconvolto, annichili-
to, furente, per l’immane carneficina.
Israele assiste attonito al riproporsi di un
terrorismo nichilista che niente e nessu-
no sembra riuscire a fermare. Sono le
8:00 locali (le 7:00 italiane) quando uno
studente palestinese di 22 anni, Moham-
mad Haza el-Rol - militante di Ezzedine
al-Qassam, il braccio armato di Hamas -
imbottito di tritolo, sale sull’autobus che
da Ghilo va al centro di Gerusalemme, e
in nome della
Jihad contro lo Sta-
to degli Ebrei, in-
nesca l’esplosivo.
In un attimo, si
scatena l’inferno.
La deflagrazione è
tremenda e trasfor-
ma l’autobus in
un ammasso di
rottami, all’inter-
no dei quali resta-
no i corpi senza vi-
ta, irriconoscibili,
di ragazzi, donne,
anziani. La Tv isra-
eliana manda in
onda immagini
sconvolgenti: le te-
lecamere indugia-
no sugli zainetti in-
trisi di sangue, sul
pianto disperato
dei feriti, sul dolo-
re insopportabile
dei genitori accor-
si sul luogo del
massacro. Accan-
to ai resti dell’auto-
bus si aggira, af-
franto, il capo del-
la polizia di Geru-
salemme, Micky
Levy. Ha il volto
stanco, la voce in-
crinata dalla com-
mozione e dalla
rabbia: «Le nostre
forze - ripete - so-
no riuscite a impe-
dire numerosi at-
tacchi, ma non
possiamo piazzare un agente in ogni pun-
to di una città di 47 chilometri quadra-
ti». La polizia isola il luogo dell’attentato
ma fa fatica a trattenere la folla che si
accalca, che chiede notizie, che invoca
vendetta.

Circondato da un imponente servi-
zio di sicurezza, sul posto della strage di
innocenti giunge Ariel Sharon. Stringe
decine di mani, il premier israeliano, visi-
bilmento commosso. Per alcuni minuti
si ferma in silenzio vicino alle decine di
sacchi di plastica che contengono i resti
delle vittime dell’attentato. «Mi chiedo

che tipo di Stato palestinese intendano
creare; ma di cosa stanno parlando?»,
così, davanti ai miseri resti dilaniati e
carbonizzati, Sharon esprime il suo orro-
re e dà corpo ad un sentimento che acco-
muna Israele, ribadendo il suo scettici-
smo su possibili interlocutori palestinesi.

Davanti a quel bus sventrato, in quel
luogo di dolore e di morte, Sharon -
sostiene l’analista politico israeliano Aki-
va Delvar - ha inteso lanciare un chiaro
messaggio a Bush. Con quella frase secca
(«ma di cosa stanno parlando?», Sharon
avrebbe definitivamente affossato l’idea

dello «Stato palestinese provvisorio» che
il presidente Usa si appresterebbe a indi-
care, nei prossimi giorni, come possibile
soluzione del conflitto. Da Ramallah,
Yasser Arafat ha subito condannato l’at-
tentato per bocca del suo portavoce, Na-
bil Abu Rudeina, che si è però detto con-
vinto che Israele «prenderà a pretesto» la
strage «per intensificare l’aggressione»
contro i palestinesi. «L’attentato infligge
un colpo terribile alle speranze politiche
dei palestinesi. Non solo ammazzano del-
le persone, ma le loro proprie aspirazio-
ni, la loro visione di uno Stato si allonta-

na sempre più perché se questo è lo Stato
che vogliono creare nessuno qui l’accette-
rà», replica a distanza Aryeh Mekel, uno
dei più stretti collaboratori del premier
israeliano.

Ma le schermaglie politiche lasciano
il posto, almeno per qualche ora, al dolo-
re di chi, su quell’autobus maledetto, ha
perso un figlio, un marito, un amico.
L’esplosione avviene in un ampio vialo-
ne a otto corsie, che tra Ghilo e il vicino
quartiere Patt attraversa un’area scoper-
ta che permette lo sguardo sulle circo-
stanti colline. È in questo tratto che il

kamikaze, studente all’università islami-
ca di Nablus, si è fatto esplodere. Il terro-
rista suicida ha colpito, in apparenza vo-
lutamente, un bus che a quell’ora era
pieno di ragazze e ragazzi che si recavano
a scuola. È stato questo fatto a far pensa-
re per ore che la maggior parte delle di-
ciannove vittime fossero studenti; un ti-
more che non è stato però confermato
all’istituto di medicina legale, dove per
tutta la giornata si è cercato di identifica-
re le salme straziate e irriconoscibili. Sicu-
ramente tra i circa 50 feriti molti i giova-
ni. Tra loro alcuni studenti dell’Istituto
tecnico religioso «Ort Sfanian», distante
poche centinaia di metri dal punto del-

l’esplosione.
Mohammad

Haza el-Rol, origi-
nario del campo
profughi di Al-Fa-
raa (Cisgiordania)
spiega in uno scrit-
to le ragioni del
suo gesto: «Questa
operazione non si-
gnifica che io ami
uccidere o essere
ucciso, ma l’ho
condotta affinché
le future generazio-
ni abbiano una vi-
ta migliore». «Era
un ragazzo dolce e
gentile. Noi siamo
fieri di quello che
ha fatto. È la rispo-
sta alle uccisioni
quotidiane di civi-
li e bambini pale-
stinesi da parte de-
gli israeliani», so-
stiene deciso
sheikh Zaid
Sahran, responsa-
bile religioso di
Hamas ad Al-Fa-
raa. Al delirio fon-
damentalista, ali-
mentato dalla di-
sperazione, dei pa-
lestinesi di Al-Fa-
raa, fa da contralta-
re la rabbia che la
gente di Ghilo ri-
versa contro l’in-
viato speciale del-
l’Ue in Medio

Oriente, Miguel Angel Moratinos e gli
altri ambasciatori europei che, protetti
dalla polizia, separatamente nel corso
della giornata hanno raggiunto il luogo
della strage per deporre corone di fiori.
Israele si sente solo. Accusa l’Unione Eu-
ropea di finanziare i palestinesi dei Terri-
tori senza verificare dove quel flusso di
denaro vada veramente a finire. Ed ora si
attende la «risposta militare» preannun-
ciata da Sharon. Con l’amara, angoscian-
te convinzione che altri kamikaze sono
pronti a colpire.
 Umberto De Giovannangeli

Il primo ministro Sharon
accorre sul luogo del
massacro: mi domando che
tipo di Stato palestinese
intendano creare. Di
cosa stanno parlando?

‘‘Un giovane sale di
corsa sul veicolo e si

fa esplodere tra i passeggeri
Era uno studente

dell’università islamica di
Nablus

‘‘

Gerusalemme, strage sul bus dei liceali
Attentato suicida rivendicato da Hamas. Diciannove morti, cinquanta feriti

«Così ho visto morire i miei amici»
Le testimonianze dei sopravvissuti, il dolore dei familiari, la rabbia di Ghilo
«Devo lasciarti. La radio ha dato noti-
zia di un attentato su un bus della linea
32. Quello che prende Yoni per andare
a scuola». La conversazione telefonica
s’interrompe per lasciare il posto all’an-
goscia di un genitore, un caro amico,
che parte alla disperata ricerca del fi-
glio Yoni. Un sentimento di angoscia
che accomuna migliaia di genitori nel-
la Gerusalemme colpita dall’ennesi-
mo, barbaro attentato suicida. Testi-
monianze dall’inferno, sono quelle
che abbiamo raccolto grazie all’aiuto
di Cesare Pavoncello, il genitore-repor-
ter. «Mi accingevo a salire sull’autobus
e avevo appena messo una gamba sul
predellino, quando c’è stato uno scop-
pio e sono stata scaraventata fuori»,
racconta, ancora sotto shock Suzanna
Abdel Rahman, che studia per corona-
re il sogno della sua vita: diventare ma-
estra. Rami Cohen, in quel momento,
era alla guida della sua automobile, die-
tro l’autobus della morte: «Improvvisa-
mente - dice - c’è stato un enorme
boato. Ho fermato l’automobile e so-
no corso verso l’autobus. Ho visto
scendere una bambina di 12 anni rico-
perta di sangue e l’ho aiutata a salire
sull’ambulanza». Molti passeggeri del-
l’autobus, aggiunge, erano dei ragazzi.
Testimonianze dall’inferno: «Ho visto
brandelli di carne umana proiettati a
decine di metri di distanza dal luogo
dell’attentato», racconta tra le lacrime
Yael, una giovane madre accorsa sul
posto per avere notizie di suo figlio
Daniel, che studia all’Istituto tecnico
religioso «Ort Sfanian», distante appe-
na duecento metri dal punto dell’esplo-
sione. Daniel è salvo, ma ciò non atte-
nua l’angoscia di Yael: «Così non si
può andare avanti - ripete con un filo
di voce - questa non è vita. Siamo asse-
diati a casa nostra, dobbiamo avere pa-
ura di morire ogni volta che usciamo
di casa». «Le persone sono volate in
aria e c’era sangue dappertutto», ag-
giunge Yakir Barashi, 14 anni, uno de-
gli studenti sopravvissuti all’attentato.

«Ho paura di prendere un bus, ho pau-
ra di andare a scuola - confessa Yakir -.
Ho visto il corpo di un bambino sven-
trato dalle schegge». «L’attentatore in
maglietta rossa è salito di corsa - affer-
ma Michael Lasri, 15 anni, un altro
adolescente sopravvissuto alla strage -
non si è fermato pr pagare il biglietto e
si è diretto verso il centro dell’autobus.
Dopo qualche secondo si è fatto esplo-
dere. Io - prosegue Michael - ho fatto
in tempo a chinarmi e sono stato scara-
ventato all’indietro. Ho perso cono-
scenza per qualche minuto e, quando
mi sono risvegliato, ho visto quello
che si vede in ogni attentato». E cioè
morte e devastazione. Nel suo letto di
ospedale, a torso nudo, con il viso e la

testa coperti da bende, questo ragazzi-
no di 15 anni mostra una forza d’ani-
mo e una lucidità straordinarie, com-
moventi: «È come se un angelo mi
avesse spinto al suolo prima dell’esplo-
sione», afferma Michael. La sua fede in
Dio è forte come la convinzione che
«la pace non ci sarà mai. Non si tratta -
dice - di un conflitto territoriale. Loro
vogliono tutto il nostro Paese».

Shalom Sabag era alla guida della
sua vettura che marciava in direzione
opposta all’autobus quando è avvenu-
ta l’esplosione: «Ho visto i corpi am-
massati vicino alla porta del bus - rac-
conta -. Ho provato a prestare soccor-
so ad una ragazzina che aveva lo stoma-
co devastato dalla deflagrazione. È spi-

rata tra le mie braccia». Decine di per-
sone sostano, sgomente, annichilite,
davanti a ciò che resta dell’autobus su
cui è avvenuta l’esplosione: uno schele-
tro contorto e annerito dalle fiamme.
«Abito qui vicino - dice Yaakov, un
anziano gerusalemita - e sono sceso in
strada appena ho sentito il boato. Sem-
brava che fosse scoppiata una bomba
atomica». A ridosso della via Dov Yos-
sef, dove è avvenuta la strage, c’è il
quartiere arabo di Beit Salafa. Salma-
ne, una donna di quarant’anni, dal suo
balcone, a qualche decina di metri dal-
la carcassa dell’autobus, chiama in cau-
sa il premier israeliano Ariel Sharon
«che non vuole che i palestinesi abbia-
no anche loro uno Stato». Ma poi si

interroga su quell’immane carnefici-
na: «Perchè - dice - hanno commesso
questo attentato? Potevano esserci tan-
ti arabi su quel bus». «Vogliono metter-
ci tutti dentro una prigione - aggiunge
Ahmed, un ragazzo arabo di Beit Salaf,
riferendosi alla barriera difensiva che
Israele ha iniziato a costruire in Ci-
sgiordania -. Ma tre milioni di persone
non si lasceranno ingabbiare».

Una folla di abitanti di Ghilo si
riunisce davanti alla scuola. C’è rabbia,
dolore, esasperazione nelle parole di
chi sa di vivere in trincea. «Già da qual-
che giorno si parlava di un imminente
attentato e questo, infatti, c’è stato. Co-
sì non si può andare avanti», urla Sa-
muel, rivolto ai giornalisti. A Samuel
fa eco Emy, un’altra madre, esasperata
per questa ondata di terrore senza fine:
«Cosa fa Sharon - grida in preda all’ira
- sappiamo chi manovra i terroristi, è
quel criminale di Arafat. Dobbiamo
farla finita con lui. Cos’altro dobbia-
mo aspettare? Occorrono punizioni
esemplari, anche contro le famiglie e i
figli dei terroristi suicidi. Siano male-
dette quelle madre che si dicono orgo-
gliose dei loro figli criminali». «Mentre
noi piangiamo i nostri morti, quei ma-
ledetti stanno festeggiando. Dobbia-
mo colpirli, subito, senza pietà», incal-
za David, un giovane di Ghilo.

Ma i genitori accorsi sul luogo del-
l’attentato dopo i primi «flash» della
radio e della televisione, non hanno
tempo per partecipare a questa assem-
blea spontanea. Questo, per loro, è il
tempo della paura. Per ore negli ospe-
dali cittadini è continuato il pellegri-
naggio di padri e madri alla ricerca di
informazioni sui propri figli. «Non sa-
prei descrivere ciò che si prova mentre
il medico di guardia scorre la lista dei
morti e dei feriti - racconta Cesare, il
nostro genitore-reporter-. Sono attimi
terribili che non auguro al mio peggio-
re nemico. E si prova imbarazzo, pudo-
re, ad esprimere la propria liberazione
quando il medico dice che non risulta
alcun Yoni Pavoncello nella lista dei
morti». Imbarazzo, pudore, perché la
tua stessa «fortuna» non l’hanno avuta
i genitori dei ragazzi massacrati dall’«
uomo-bomba». Per loro non resta che
avviarsi all’obitorio, per riconoscere
ciò che resta del proprio figlio. Questa
è la vita a Gerusalemme. Una vita infer-
nale, alla mercè di un terrorismo disu-
mano. u.d.g.

I soccorritori al lavoro sul luogo dell’attentato

La «lezione» dura tre ore e mezza. E spiega
con dovizia di particolari come diventare ka-
mikaze in poco tempo, facendo poi il maggior
numero possibile di vittime. A spiegarlo è una
videocassetta di «Hamas», sequestrata a Na-
blus, dall’esercito israeliano. Un documento
sconvolgente e, per altri versi, storico: perchè
testimonia il grado di abiezione raggiunto da
un terrorismo disumano. Una copia della vi-
deocassetta è stata ottenuta dalla rete televisi-
va americana «Abc», ed è un vero e proprio
manuale di addestramento per kamikaze.
Una «lezione» che si apre con la presentazio-
ne, da parte di un uomo mascherato, degli
obiettivi della Jihad, «la guerra santa contro
Israele». Poi inizia la lezione vera e propria, in
arabo, con tutte le parole pronunciate molto
lentamente e spesso ripetute. Come un bravo
«maestro». Un maestro di morte. Viene illu-
strato come costruire l’involucro della bomba
in legno, e come coprire l’esplosivo, spesso
nitroglicerina rubata in Egitto o in Israele, con

foglio di rame. Tra drappi verdi (la bandiera
di Hamas), l’uomo mascherato spiega dove
comprare il materiale necessario a fabbricare
la bomba - le provette in farmacia, le biglie di
piombo da un meccanico compiacente, i cavi
da un elettricista - e ricorda, con voce mono-
corde, agghiacciante, la lista degli obiettivi:
automobili, fermate degli autobus, ristoranti,
basi militari. La fabbrica del terrore non cono-
sce soste. Produce morte a ritmo continuo. E
per capirne di più sui meccanismi di recluta-
mento, a fare da «maestro» è l’imprendibile
capo di Ezzedine al-Qassam (il braccio arma-
to di Hamas), Sallah Shehade, da anni uno dei
palestinesi più ricercati da Israele. Si ritiene
che operi, in totale clandestinità, nell’inviolata
Striscia di Gaza. In un’intervista concessa al
sito internet «Islam on-line», Shehade spiega
che sono quattro i criteri sulla base dei quali
vengono selezionati i candidati al «martirio».
«Il primo - spiega il capo militare di Hamas -
è il fervore religioso». Poi, prosegue, «verifi-

chiamo se il suo martirio sia ben accettato dai
genitori, che non provochi ripercussioni nega-
tive sulla famiglia. Il terzo criterio è la sua
capacità di affrontare la complessità della ope-
razione. Il quarto: che il suo sacrificio serve da
stimolo per chi gli sta intorno». La preparazio-
ne di ogni attentato viene affidata agli agenti
dell’intelligence di Hamas. «Le nostre vedette
- afferma Shehade - seguono gli spostamenti
del nemico, delle pattuglie militari, dei coloni.
Una volta scelto l’obiettivo, discutiamo quale
sia il modo migliore per attaccarlo». Fanati-
smo corazzato di tecnologia. L’obiettivo, pun-
tualizza il «ragioniere del terrore», «viene ri-
preso da telecamere e le immagini sono studia-
te da una commissione incaricata dal
“Comando generale delle attività militari”».
Rispondendo alle domande di «Islam on-li-
ne», Shehade conferma che i militanti di Ezze-
dine al-Qassam sono inquadrati come i solda-
ti di un esercito. Una volta ricevuti gli ordini,
si addestrano per realizzare al meglio la mus-

sione. Nell’intervista, Shehade rivela che Ha-
mas riesce, quando è necessario, a corrompe-
re ebrei grazie ai quali può agire in Israele. Il
costo di un attacco importante è compreso fra
3mila e 50mila dollari. Con macabra ironia, il
capo terrorista si lamenta del fatto che «negli
ultimi tempi c’è stato un aumento dei prezzi.
I commercianti di armi sono delle vere sangui-
sughe. Il prezzo di un fucile M-16 tocca ades-
so i 5mila dollari, un kalashnikov può essere
ottenuto per 2mila dollari». Per fortuna, ag-
giunge, «ci sono persone che amano la Jihad e
che sono sempre disposte a darci un contribu-
to». Un contributo per massacrare donne e
bambini. E poco importa se per provocare
morte e distruzione Hamas «usi» anche degli
adolescenti palestinesi: «Di per sè - taglia cor-
to Shehade - il loro sacrificio è giusto, ma essi
devono ricevere una istruzione militare tale
da consentire loro di decidere quando sia pre-
feribile compiere un attacco suicida e quando
sia meglio invece aprire il fuoco».  u.d.g.

Sequestrata a Nablus dall’esercito israeliano una cassetta che in tre ore e mezza insegna a fabbricare bombe artigianali e ad usarle contro i civili

Videocorsi di Hamas per aspiranti suicidi-assassini
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Antonello Menconi

PERUGIA Lo aveva detto lo scorso aprile agli amici, prima
di lasciare l’Italia per unirsi ai propri compagni della
nazionale, che segnare un gol agli azzurri nel mondiale
sarebbe stato il suo sogno più grande. E ieri, Ahn Jung
Hwan ha visto realizzarsi una cosa che probabilmente è
andata ben oltre il suo valore calcistico, perché, in realtà,
la gran voglia di segnare quel gol era non solamente per
diventare l’eroe capace di far conoscere nel mondo il
calcio del proprio paese, ma anche per prendersi una
bella rivincita nei confronti di quell’Italia che in due anni
non non gli ha offerto le possibilità che lui avrebbe volu-
to per esprimere le proprie qualità. Quelle opportunità
che, forse, il nostro paese non potrà mai garantirgli, visto
che il Perugia non sembra avere l’intenzione di spendere
quei tre milioni di euro che gli consentirebbero di riscat-
tarlo dal Pusan Icons. Arrivò in Italia solo per una scom-
messa di Alessandro Gaucci, il figlio del presidente Lucia-
no, tra i più esperti in circolazione di calcio asiatico, che
voleva ripetere con lui ciò che gli era riuscito con il

giapponese Nakata: grandi prestazioni, macchina da sol-
di per gli sponsor e cessione del giocatore dieci volte il
prezzo pagato. Ma il progetto è riuscito solo mettendo il
marchio della “Daewoo” sulle proprie maglie.

Gaucci junior se ne innamorò pazzamente dopo aver-
lo visto più volte in cassetta e nell’agosto del 2000 decise
di prenderlo in prestito dal Pusan Icons. «Siamo difronte
ad un giocatore di grandi mezzi - dice il giovane Gaucci -
ma peccato che da noi abbia sempre fatto come contro
l’Italia, esprimendosi solo con qualche sprazzo, ma man-
cando di quella continuità che ci aspettavamo, anche se
ritengo che non sia stato nemmeno troppo fortunato. È
stato vittima anche del fatto di non essere né un centro-
campista, né un attaccante, non adattandosi quindi ai
nostri schemi». Se Gaucci deve ancora decidere il suo
futuro, non ha invece alcun dubbio Serse Cosmi. «Chie-
derò al presidente di non riscattare Ahn - ha detto il
tecnico biancorosso dalle vacanze in Sardegna - perchè
quello che abbiamo visto contro l’Italia è stata solo una
farsa ed è meglio lasciar perdere. Dopo quello che è
accaduto, preferisco per una ragione in più puntare su
Gatti, piuttosto che su un coreano». Tipo taciturno, Ahn
ha compiuto 26 anni lo scorso 27 gennaio e in due
campionati è sceso in campo complessivamente 30 volte
(ma solo 13 con una maglia da titolare), segnando 4 reti il
primo anno ed una sola nell’ultima stagione. Da apprez-
zare nel suo comportamento è stato il fatto che, pur
avendone mille motivi, non si è mai permesso di alzare la
voce e di polemizzato, anche quando è stato costretto a
lungo in panchina.

P
rovare a ragionare dopo l’ennesima Corea? È
rischioso, molto rischioso. C’è il pericolo
concreto di rompersi la testa andando a sbat-

tere contro il muro rabbioso di chi urla allo scan-
dalo e al complotto. Un muro legittimato dai ma-
croscopici errori di arbitri e guardalinee che han-
no segnato il cammino della nazionale italiana.
Ma fischietti che stridono con la capacità di gover-
nare una partita di calcio e bandierine agitate dal
vento dell’improvvisazione servono a spiegare,
ma non fino in fondo, il tonfo azzurro.

Gli accidenti e gli incidenti fanno parte del
calcio. I loro effetti si possono, però ammortizzare
se la partita la si gioca. La si gioca sul serio. La si
gioca con l’intenzione di imporre il proprio gioco
all’avversario. E l’Italia nelle quattro partite di que-
sto Mondiale non ha mai dato la sensazione di
voler imporre qualcosa a qualcuno. L’idea fissa
che ha mosso la nazionale del Trap è stata sempre
quella di trovare il modo di speculare, di fregare in
sostanza l’avversario. È stato così con l’Ecuador,
con la Croazia, con il Messico e anche con la
Corea del Sud. Intimorito dalle “cavallette rosse”
Trapattoni ha pensato di usare le pinze, ma il ct
della Corea è un olandese, portatore di un Dna
marinaro e mercantile che non prevede l’ingenui-
tà. E Hiddink si è messo a fare il Trapattoni trasfor-
mando le arrembanti cavallette in riflessivi pedo-
ni, alfieri e torri. Il Trap si è adeguato a questa
nuova scacchiera con mosse e contromosse in gra-
do però solo di costruire una partita patta.

Pensava di aver risolto tutto quando la “torre”
Vieri ha dato scacco alla difesa coreana. E pensava
di risolvere tutto con la consumata esperienza ge-
stionale del calcio italico. Ed ecco all’inizio del
secondo tempo la decisione di togliere Del Piero e
far entrare Gattuso. Una scommessa alla rovescia,
perché non si cerca di dare una svolta alla partita
cercando di aggredire l’avversario. No, ci si gioca
tutto sulla capacità di conservare quel golletto di
vantaggio. Chiudere gli occhi, stringere i denti in
attesa del fischio finale. Che importa se Vieri, già
stanco, è costretto a fare il cavallone solitario. E
non mancano pochi attimi alla fine, ma una qua-
rantina di minuti. E ne possono succedere di cose.
E ne sono successe. L’unica volta che Maldini non
stacca di testa la Corea decapita il sogno azzurro
di passare ai quarti. È in quel momento che l’Italia
ha dato l’addio al mondiale. Il “golden gol” di
Ahn è stato solo un burocratico, lancinante sigillo.

E le premesse per un simile epilogo c’erano
tutte. Perché un ct si porta ad un Mondiale cinque
attaccanti per poi schierarne uno e
(“violentandosi”) al massimo due?

Perché dobbiamo sempre temere gli avversa-
ri?

Perché dipingerli sempre come pericolosi, infi-
di e compagnia bella ? Gli avversari vanno solo
rispettati, senza farsi divorare dall’ansia di catalo-
garli in un modo o nell’altro. Per il resto bisogna
pensare a come produrre gioco e fare gol. Una
squadra che non ha attaccanti di valore deve pen-
sare a difendersi, ma non chi può contare su gente
come Totti, Vieri, Montella, Inzaghi e Del Piero.

È sempre Corea, Italia addio mondiali
La nazionale del Trap eliminata dal “golden gol” e da giganteschi errori arbitrali

Un arbitro in sovrappeso: Alessandro Nesta
dalla panchina ha individuato il vero proble-
ma del direttore di gara. «Uno che è sovrap-
peso di 20 chili non può arbitrare: era sem-
pre lontano dall'azione - dice il difensore - e
sull'espulsione di Totti era a 45 metri dall'

azione. Al Mondiale si qualificano le squa-
dre migliori: perchè non ci devono essere
anche i direttori di gara migliori?». Coco
rivela con quale stato d'animo siano scesi in
campo gli azzurri: «Quando in tv abbiamo
visto perdere e uscire il Giappone, ci siamo
fatti una battuta - ha raccontato il difensore
- vedrete che faranno di tutto per non far
uscire la Corea. Purtroppo non era una bat-
tuta: l'hanno fatta davvero grossa, potevano
anche dircelo e saremmo direttamente rima-
sti a casa».

Ahn, l’eroe coreano
che l’Italia non vuole

il personaggio

Anche la Panini è indignata per quanto è
accaduto ai Mondiali con l'eliminazione dell'
Italia. E «in segno di protesta per gli arbitrag-
gi subiti dalla nazionale Italiana - ha spiegato
il direttore commerciale Panini Italia Umber-
to Leone - ha deciso di ritirare dal mercato la

raccolta di figurine sul Mondiale».
La società di Modena ha però voluto non

penalizzare e rassicurare i consumatori: «l'
eventuale completamento delle collezioni ver-
rà garantito dall'usuale servizio “mancanti”».

Ovvero, chi vorrà completare la collezio-
ne potrà rivolgersi direttamente alla Panini.

«Abbiamo preso questa decisione dopo la
partita odierna che ha enfatizzato i comporta-
menti arbitrali sfavorevoli all' Italia già eviden-
ziato nelle precedenti gare», ha spiegato Leo-
ne.

SE GLI ATTACCANTI
LI SCHIERI

SOLO IN PANCHINA
Ronaldo Pergolini

S’indigna anche la Panini e ritira
l’album delle figurine mondiali

Nesta: «Un arbitro in sovrappeso
non può andare ai Mondiali»

il commento

Ahn Jung Hwan,
esulta dopo aver

messo a segno
il “golden gol”

che porta
la Corea del Sud

ai “quarti”

Salvatore Maria Righi

«Again 1966», ancora quella Corea. Vin-
ce il premio banalità, quello striscione
appeso nello stadio di Daejon, ma due
ore dopo diventa un epitaffio - perfino
tenue, vista questa Corea - degli azzurri.
Precisamente, quando Ahn stacca verso
il cielo la sua chioma nera, da eroe man-
ga, e inzuccando di testa il 2 a 1 spegne
dieci italiani in calzoncini ed i sessanta
milioni che gli stanno incollati addosso.
Quattro anni dopo, fermando il tempo,
perfino il rigore sbagliato da Di Biagio
pare una carezza, di fronte ad un pugno
del genere. Ma sono pensieri che scor-
razzano a diecimila chilometri di distan-
za, parando le emozioni coi tasti del
telecomando. Quando parte la diretta
satellitare, e l’arbitro Moreno è ancora
un cittadino al di sopra di ogni sospetto,
gli undici fratelli d’Italia si tengono stret-
ti in mezzo a quattro muri di umanità.
Una marea bianca e rossa disposta in
ordinato pullulare. C’è quello striscio-
ne, un puntino che graffia la memoria,
ed è l’unica concessione all’entusiasmo
militarizzato del pubblico. È un inferno,
lo sapeva il Trap e con lui i suoi uomini,
ma non una bolgia. C’è rigore e discipli-
na, nella trappola che scatta subito e
non fallisce: a oriente li sanno fare, i
marchingegni ad alta fedeltà. Così, al
quarto minuto di gioco, il primo campa-
nello di allarme. La palla filtra nell’area
di Buffon, arriva sui piedi di Seol (che
dà l’impronta all’inizio e alla fine dei
tempi regolamentari, col gol del pareg-
gio) ed è panico. Panucci lo strattona, il

rigore sacrosanto è l’unica decisione del-
l’arbitro ecuadoregno non contestata
dal clan italiano. Sul dischetto ci va
Ahn, e nella stessa azione vanno in sce-
na in modo premonitore i due uomini
che hanno impacchettato i sogni italia-
ni. Sul momento però ci pensa Buffon a
stoppare il corso delle cose, bloccando
alla sua destra il rasoterra non troppo

cattivo del giocatore di Gaucci. In un
quarto d’ora la Corea passa dal bollore
al ghiaccio. Ahn sbaglia dagli undici me-
tri e Vieri la butta dentro a modo suo. È
il 18’, Totti dal dischetto porge in mezzo
una delle tre palle gol confezionate dal
Pupone. La sfera piove dal cielo, il solda-
tino W. Lee con la sua eretica maglia
gialla sta fermo tra i suoi pali e assiste

impotente al patatrac. Vieri arriva come
un bisonte e la spinge dentro di forza,
poi si mette l’indice destro sul naso per
zittire lo stadio. In effetti per qualche
minuto il tempio coreano traballa. Ma
non cede. L’Italia è in vantaggio, ma gli
uomini di Hiddink cominciano a tesse-
re la loro tela. La difesa tiene, il centro-
campo non è in affanno, ma i piccoli
fanti con gli occhi a mandorla tengono
la palla e tastano la pancia agli azzurri.
Prendono un’altra solenne paura, al mi-
nuto 36’, quando Tommasi si trova da-
vanti alla porta con la palla sul sinistro.
L’idea è stata di Totti, che è ispirato
anche se un po’ soffocato nella palude
orientale. Da un giallorosso all’altro, pe-
rò l’occasione sfuma. «Non è il mio me-
stiere», dirà poi Tommasi a bocce fer-
me: non per scusarsi, ma per punirsi.
Finisce il primo tempo, ma il mezzo del
cammino fatto è una bugìa. Conta mol-
to di più quello che arriva, e si fa annun-
ciare da altri presagi. La panchina azzur-
ra si inalbera ancora al 7’, quando Kim
colpisce duro Del Piero. Per un gesto
analogo, alla fine del primo parziale, Co-
co rimedia un taglio al sopracciglio che
lo costringe a proseguire con un turban-
te. La Corea sbatte contro il muro italia-
no, ma l’Italia non affonda più. Trapat-
toni anzi toglie Del Piero e mette Gattu-
so. Hiddink si gioca tutto e manda in
campo un attaccante, Hwang. Intorno
alla mezz’ora gli azzurri si costruiscono
altri motivi di rimpianto. Al 28’ Zanetti
lancia Vieri, il bomber neutralizza W.
Lee con una finta ma calcia fuori. Trap
si mangia le mani, prende a calci le bor-
racce e dà pugni sul plexiglass della pan-
china. Due minuti nè Gattuso nè Vieri
riescono a dare il colpo del ko. Anche
per questo la Corea prende coraggio,
oltre al fatto che per Dna non mollereb-
be nemmeno sotto tortura. L’azione
con cui pareggia, quando l’Italia è a due
minuti dai quarti di finale, viene cucita
da Park e Ahn. C’è ancora la sua firma,
decisamente un segno del destino. Di
Livio cincischia con Panucci, per Seol
segnare da due passi è fin troppo facile.
Dopo un’ora e venti le parti sono rove-
sciate: la doccia gelata che ha fatto la
Corea all’inizio adesso tocca all’Italia.
Ma è niente in confronto a quelle che
succedono nei tempi supplementari.
Parte forte la Corea, ma l’Italia prende
coraggio. Totti prende anche campo e
allarga sulla destra, ma gli tolgono la
palla dai piedi. Lui cade a terra. Byron
Moreno arriva trafelato, per Nesta è ven-
ti chili sovrappeso, e invece di indicare il
dischetto estrae il cartellino giallo per il
romanista. È il secondo, Totti espulso,
l’Italia è in dieci in campo e sottozero
nel morale. Si cambia campo, secondo
parziale. Vieri spedisce Tommasi in gol.
L’arbitro vede il fuorigioco, Azzurra in-
travede lo sprofondo. Che arriva pun-
tuale al minuto 11, quando la Corea
manovra con calma di fronte ad una
squadra sfiatata e demoralizzata. Pennel-
lata di Y. Lee, Ahn ha tutto il tempo di
prendere la mira mentre salta per il suo
golden gol. È la fine di un incubo, e
l’inizio di uno psicodramma.
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Quelle sviste che ci costano il Mondiale
Dal gol annullato all’espulsione di Totti, le azioni contestate dagli azzurri e il verdetto della moviola

Sono sette le azioni contestate, quel-
le finite sul tabellino delle polemi-
che, rigori non concessi, gol annulla-
ti, espulsioni affrettate, guardalinee
fantasiosi. Così, l’Italia esce di scena,
tra amarezza e recriminazioni, ipote-
si e insulti. La storia delle contesta-
zioni comincia con la seconda parti-
ta, quella contro la Croazia.

Al 16’ del primo tempo, Doni
lanci per Zambrotta che gira per Vie-
ri. Bobo parte dietro il difensore,
almeno di due metri, e di testa infi-
la: è gol, ma il guardalinee danese
Larsen alza la bandierina: fuorigio-
co. Inutili le proteste degli azzurri,
Vieri si becca anche il cartellino gial-
lo, per aver mandato a quel paese
l’aiutante dell’arbitro Poll.

Alla fine, (quando l’Italia sta per-
dendo per due a uno) Materazzi lan-
cia lungo per Inzaghi, Pippo si spin-
tona con un difensore, i due si trat-
tengono a vicenda, poi l’azzurro si
libera e schizza in avanti ma anche il
portiere esce. Nessuno però tocca la
palla che si infila lentamente in rete.
L’arbitro è distante ma il guardali-
nee gli segnala il fallo di Inzaghi e il
gol viene annullato. Al replay, lo
strattonamento dell’attaccante az-
zurro non sembra tale da annullare
l’azione, tanto più che anche il difen-
sore trattiene per la maglietta, ben
più vistosamente, il milanista. In-
somma, sostengono gli azzurri, l’ar-
bitro avrebbe potuto anche fischiare
il rigore in nostro favore o concede-
re il gol. Invece annulla, tra l’incre-
dublità generale. Incredulità anche

dei croati che neanche avevano pro-
testato...

L’Italia si gioca tutto con il Mes-
sico. Bisogna vincere. Arbitra il bra-
siliano Simon. Sullo zero a zero,
Francesco Totti vede Inzaghi libero
al limite dell’area avversaria. Lo ser-
ve con un preciso passaggio, Super-
pippo si gira di scatto e, nonostante,
l’accorrere dei difensori e l’uscita

del portiere, mette in rete. Il guarda-
linee vede un fuorigioco che non c’è
(il replay lo dimostrerà chiaramen-
te). Inzaghi è infatti in linea con la
difesa. L’arbitro segue l’indicazione
del suo asssistente e annulla.

Sono gli ultimi minuti della par-
tita. Gli azzurri stanno ancora per-
dendo per uno a zero. Sarebbero
comunque qualificati perché la Cro-

azia (contemporaneamente) sta per-
dendo, ma un ribaltamento di risul-
tati ci taglierebbe fuori dagli ottavi.
Trapattoni inserisce Montella. Totti
lo pesca libero sulla linea dei difenso-
ri e l’Aeroplanino mette dentro. Per
l’arbitro è fuorigioco: la moviola di-
smostrerà che il gol era valido. Po-
chi minuti più tardi, comunque,
Del Piero pareggerà e la partita ter-

minerà sull’uno a uno. Qualificazio-
ne raggiunta.

Italia-Corea del Sud, viene intro-
dotta da «Un altro ‘66», scritto enor-
memente sulle tribune dello stadio
dove gli azzurri si stanno allenando
e dove giocheranno il giorno dopo.
Proteste dell’Italia, interviene la Fifa
che fa togliere la scritta. La partita,
arbitrata dal signor Moreno, ecuado-
regno. Il 26’ della ripresa Zambrotta
è costretto ad uscire per un fallaccio
di Choi. Il coreano non viene nean-
che ammonito.

Al 13’ del primo tempo supple-
mentare Totti entra in area dopo
una sgroppata, viene a contatto con
un difensore e cade. Forse il rigore
non c’è, ma la simulazione sicura-
mente no, perché il contatto tra i
due è reale. L’arbitro nega il penalty
e ammonisce il giallorosso. Totti era
già stato ammonito, scatta automati-
camente il cartellino rosso.

Con un uomo in meno, gli az-
zurri faticano a tenere il campo. Ma
non rinunciano all’attacco. Nel se-
condo tempo supplementare, Vieri
lotta tra due avversari, vede con la
coda dell’occhio, Tommasi che ten-
ta di servirlo, la palla viene deviata
da un difensore ma arriva dalle parti
dell’azzurro che scatta e mette in
gol. L’arbitro annulla per posizione
di fuorigioco di Tommasi. In realtà,
la sua posizione è regolare e, oltetut-
to, la palla è stata toccata da un di-
fensore. Il gol è dunque valido, ma
viene annullato.

a.q.

Il leader del Movimento Diritti civili, Franco Cor-
belli ha presentato, alla Procura della Repubblica
di Roma, «un esposto denuncia e una richiesta di
risarcimento danni di 50 milioni di euro» contro il
presidente della Fifa, Blatter, l'arbitro ecuadoriano
della partita, i suoi due collaboratori e i due guar-

dalinee delle partite Croazia-Italia e Italia-Messi-
co. «Ancora una volta uno scandaloso arbitraggio
ha condannato l'Italia all'eliminazione, arrecando
un danno ingente al Paese e a tutti i tifosi italiani.
L'arbitro di oggi, e i suoi due collaboratori, i due
guardalinee di Italia-Croazia e Italia-Messico e il
presidente Blatter - afferma Corbelli in una nota -
, sono responsabili di questa vera e propria “truffa
arbitrale” ai danni della Nazionale e degli italiani.
Chiedo che la Procura di Roma apra immediata-
mente un'inchiesta e persegua penalmente e civil-
mente tutti i responsabili prima citati».

Nervosismo in campo e anche negli spoglia-
toi attorno all'arbitro ecuadoriano Bairon
Moreno. Dopo aver respinto le richieste di
spiegazioni di alcuni giocatori azzurri a fine
partita, rimanendo con i suoi guardalinee e il
quarto uomo fermo a centrocampo come da

abitudine Fifa, il direttore di gara ha imbocca-
to il tunnel degli spogliatoi e lì, prima di
entrare nella sua stanza, sarebbe stato apo-
strofato con insulti da alcuni giocatori italia-
ni.

Il clima era molto teso, la situazione
avrebbe potuto, anche se avvisaglie certe non
ve ne erano, degenerare e per prudenza il
Kowoc, comitato organizzatore coreano, ha
deciso di far lasciare lo stadio all’arbitro Mo-
reno e ai suoi assistenti con una scorta di 20
poliziotti.

Doni crossa per Zambrotta che
serve Vieri. Bobo scatta in avanti
e, di testa, realizza, ma il guardali-
nee danese Jens Larsen segnala un
inesistente fuorigioco (l’azzurro
era dietro la difesa croata) e il gol
viene annullato. Nella foto, le inu-
tili proteste degli azzurri (si nota-
no Totti e Vieri) dopo l’annulla-
mento della rete. Christian Vieri
verrà anche ammonito per la vee-
menza manifestata in questa occa-
sione.

Italia-Croazia Italia-Messico

Gravi errori anche in Italia-Messico.
Insomma, si replica. Nella gara, fini-
ta 1-1, è Inzaghi protagonista di un
gol annullato, quello dell'1-0 per gli
azzurri (con la Croazia gli era stato
fischiato un fallo contro mentre la
palla entrava in rete). Poi è il turno
di Montella: il gurdalinee segnala il
fuorigioco, il giallorosso segna, ma
l'azione era stata già fermata. En-
trambi i giocatori, sempre visti ai
replay, risulteranno partiti in posi-
zione regolare.

Italia-Corea

Vieri tenta lo sfondamento della dife-
sa ma è circondato dagli avversari.
Vede Tommasi. libero sulla sinistra.
Cerca di indirizzargli la palla che però
viene deviata da un difensore. Tom-
masi raggiunge comunque la sfera, si
libera del portere e infila in rete. Ma il
guardalinee ha già la bandierina alza-
ta. Sbaglia, perché, al momento del
passaggio di Vieri, il romanista è in
linea con la difesa. E la palla è anche
deviata da un difensore. Il fuorigioco
non c’è.

 

Il signor Moreno deve lasciare
lo stadio scortato dalla polizia

Il Movimento per i diritti civili:
«Una truffa da 50milioni di euro»
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Piange anche il Palazzo: «Quegli arbitri...»
Il mondo della politica contesta la direzione di gara. Ciampi: «L’Italia meritava di vincere»

ROMA È uno shock, una doccia fredda,
un colpo al cuore. Al golden gol di Ahn, i
tifosi azzurri sono rimasti di ghiaccio,
impietriti davanti alle tv o ai maxi-scher-
mi. Anche il «Palazzo» ha seguito l’even-
to e il mondo della politica è stato il
primo a commentare la partita, attribuen-
do soprattutto all’arbitraggio la causa del-
l’eliminazione dell’Italia.

Il presidente Ciampi, informa una
nota del Quirinale, ha seguito nel suo
appartamento la partita della Nazionale
e al termine dell'incontro ha telefonato a
Trapattoni: «Ho seguito la partita dall'ini-
zio alla fine - ha detto il presidente della
Repubblica -. È stata la migliore partita
che l'Italia abbia giocato in questo cam-
pionato del mondo. Non sono un tecni-
co, ma seguo il calcio da una vita. Ho
visto in campo spirito di squadra, impe-
gno, organizzazione e correttezza di gio-
co. Tutto questo mi spinge a dire che la
nostra squadra meritava di vincere e che,
in ogni caso, ha onorato il calcio italiano
e le sue tradizioni».

Secondo quanto riferito dal capo uf-
ficio stampa della Federcalcio, Antonello
Valentini, Ciampi avrebbe aggiunto,
«nessuna recriminazione, tutti hanno vi-
sto».

Anche il presidente del Senato, Mar-
cello Pera e quello della Camera Pierferdi-
nando Casini sono colpiti dal risultato:
«Il mio è un commento molto amaro -
dice Pera - gli italiani si sentono scippati.
Nello sport non si dovrebbe parlare di
arbitri, ma, sfortunatamente, anche in
questa partita, e non solo in questa, abbia-
mo dovuto assistere ad episodi sconcer-
tanti: gol annullati, fuorigioco inesisten-
ti, punizioni contro. È stata una spedizio-
ne molto sfortunata». Gli organismi in-
ternazionali dovranno creare una genera-
zione di arbitri un po’ più preparata. So-
no rattristato e indignato», commenta
brevemente Pier Ferdinando Casini.

«L’arbitraggio di questa partita - am-
mette Francesco Cossiga - è stato una
vergogna. È chiaro che purtroppo non
contiamo nulla a livello Fifa. Mi chiedo

allora se con un po’ più di coraggio i
nostri dirigenti non debbano chiedere
chiarimenti e garanzie prima di prendere
di nuovo parte a competizioni internazio-
nali». Cossiga «piccona» l'intero sistema:
«il calcio, in questo modo, non è più uno
sport, ma un mercato. Vorrei sapere a
proposito chi è il Soros o il Forbes del
calcio... ».

Gavino Angius ha seguito la partita
nel suo ufficio con alcuni senatori del
gruppo e non è andato, come molti colle-
ghi, nella sala Maccari. Anche il capo-
gruppo Ds definisce «vergognoso, scan-

daloso» l'arbitraggio. «Dopo questa parti-
ta non si può più dire “vinca il miglio-
re”», dice il capogruppo dei Ds al Senato.

«Che tristezza - commenta Gianni
Cuperlo - mandati a casa dalla Corea
berlusconiana! Ingiustamente eliminati
dai mondiali. Gol annullati, fuorigioco
inesistenti, rigori surreali, fino all'espul-
sione farsa di Totti. D’altra parte, quan-
do si gioca senza regole e l’arbitro, ecua-
doregno, esprime un aperto conflitto
d'interessi... quando le squadre in campo
non competono alla pari, il migliore non
vince quasi mai... ».

Di chi è la colpa dell'eliminazione
dell'Italia dai mondiali? Pierluigi Casta-
gnetti esita, poi comincia un mesto elen-
co: «Dell'arbitro, della sfortuna, della Co-
rea che è la nostra bestia nera...». Il capo-
gruppo della Margherita ha la delusione
dipinta sulla faccia, e si vede che in parti-
colare ce l'ha con gli arbitri. «Il livello
degli arbitraggi in questi mondiali è bas-
sissimo», sospira.

Il capogruppo dell’Udc Luca Volon-
tè chiede le dimissioni di Carraro («È
l'unico che non si è accorto del trattamen-
to che ci hanno riservato»); la stessa cosa

chiede Marco Rizzo (Pdci).
Però, anche il sindaco di Roma, Wal-

ter Veltroni, mette sotto accusa l'arbitro
di Corea-Italia ma non concorda con chi
indica in Franco Carraro il responsabile
della debacle mondiale. «Il problema
non è Carraro - ritiene Veltroni - ma il
sistema che non funziona. Da quanto
tempo è che la Lega calcio non ha un
presidente? È evidente che non contiamo
quanto dovremmo. Inoltre - aggiunge - i
giocatori si sono impegnati al massimo,
si possono fare tutte le questioni tecniche
che si vogliono ma certo è difficile pensa-
re che non ci sia stato un accanimento
contro l’Italia».

«È una grandissima amarezza - am-
mette Francesco Rutelli - perché l'Italia
merita di contare molto di più a livello
sportivo, calcistico. Vedere per la quinta
volta un guardalinee che ci alza la bandie-
ra e annulla un gol regolare fa veramente
rabbia, «Quello che mi amareggia - dice
ancora Rutelli - è che l'Italia conta poco e
si fa rispettare poco».

«Ora - sottolinea il leader del-
l’Udeur, Clemente Mastella - è necessa-
ria una vera rivoluzione nel mondo del
calcio italiano: ci sono troppe società in
crisi affogate di debiti per far finta di
niente. È vero che hanno fatto di tutto
per buttarci fuori ma - aggiunge Mastella
- la lezione di questa esperienza è che è
ormai necessario mettere mano al mon-
do del pallone nel nostro paese. Dimissio-
ni di Carraro? Io non le chiedo ma fossi
in lui rimetterei il mandato».

«È un'eliminazione dalla quale si
possono trarre molti insegnamenti»,
commenta sibillinamente il sottosegreta-
rio ai Beni culturali con delega allo sport
Mario Pescante.

E Roberto Calderoli (Lega nord)
conclude: «Ciò che è accaduto alla nazio-
nale italiana è la conseguenza di una dis-
sennata politica che ha permesso alle
squadre italiane di schierare numerosissi-
mi stranieri distruggendo i vivai e scon-
quassando i bilanci dei club... ».

a.q.

A
gostino, Origéne, Tommaso
d’Aquino, Bernardo, Gregorio
Nazianzeno... Di cosa sto parlan-

do? Dell’attacco ideale che Trapattoni
avrebbe voluto schierare in Corea se
non... Se non avesse avuto paura, paura
di scoprirsi, di perdere gli equilibri. E
sulle fasce? Cinque punte, e che punte,
senza nemmeno un trequartista, salvo
sacrificare Origéne alle spalle dei grandi
punteros, Agostino Tommaso Bernardo.
Ma dove mai si è visto un tre quattro tre?
E allora dentro Brambilla e Pinchetti. Al
posto di chi? Di Tommaso d’Aquino o di
Agostino? Dio mio, mi rendo conto che
sto dando i numeri. Il termometro sul
mio terrazzo segna 36˚. Stefania mi dice
che non devo preoccuparmi perché fino a

37˚ non è febbre. E invece io mi preoccu-
po, se il formidabile attacco di cui sopra,
oggetto di attenzioni e preoccupazioni, è
formato da alcuni dei più grandi teologi
cristiani, che noi siamo abituati a ricono-
scere come sant’Agostino, san Tommaso,
san Bernardo, come dire mettere assieme
Puskas Mazzola Charles Platini Zidane.
Una cosa impossibile insomma, un so-
gno, una follia. La domanda a questo
punto è: se, per delirio di ipotesi, se li
fosse trovati a disposizione tutti e cinque,
tutti e cinque assieme, li avrebbe utilizza-
ti in campo o in panchina? È lecito chie-
dersi perché ho scomodato il fior fiore
della teologia cristiana per parlare di
campionati di calcio e di nazionale italia-
na. Non è colpa mia, non l’ho introdotto

io il discorso. Io cerco solo di capire. Il
disorso l’hanno introdotto altri. Per esem-
pio il cardinale Martini che, leggo sul
Corriere della sera di ieri, ha bene-
detto la nazionale turca (la quale ha
passato il turno, infatti), ma soprat-
tutto il nostro Trapattoni che dal-
l’Italia si è portata l’acqua benedetta
di non so quale santuario, irrorando
con essa i campi di gioco, assicuran-
dosi con ciò la sacra alleanza col Pa-
dreterno. Trapattoni bagna con l’ac-
qua della sorella il campo invocando
così l’aiuto divino; i giocatori entra-
no in campo con visibili quando non
vistosi segni di croce, Dio è con noi
insomma. Ma anche la squadra av-
versaria ha la sua acqua santa, i

suoi giocatori si fanno il segno della
croce, eccetera. Stando così le cose,
avendo affidato entrambe le squadre
a Dio la propria fortuna,o gli incon-
tri finiscono tutti zero a zero o al
Signore è lasciata una sorta di arbi-
trato, in base a motivi che lui solo
può conoscere. È uno scontro teologi-
co, appunto, tale l’ha voluto Trapat-
toni.Un procedimento di questa na-
tura non è privo di rischi e di sospet-
ti. Per esempio, come scriverà Oria-
na Fallaci in una sua prossima inter-
vista, la colpa della estromissione del-
l’altra dai mondiali coreani è da ri-
cercarsi e da collocarsi per intero nel-
l’Islam, cioè di sottoprodotto crimi-
nale dell’umanità. Maometto, i mao-

mettani, Bin Laden, i palestinesi,
hanno organizzato un attentato, fa-
cendo saltare in aria con un kamika-
ze il padreterno cristiano. Per cui il
Trap l’acqua santa portata dall’Ita-
lia può bersela e darsi al grignolino.
Oppure il fenomeno è di più vaste
proporzioni e di più tortuoso e sottile
procedimento. Dietro l’avventura
nippocoreana c’è l’invisibile mano
di Baggio, il grande escluso, c’è un
suo mirabile dribbling ai danni di
chi non l’ha voluto. Ma anche i bam-
bini lo sapevano: in Corea bisogna-
va portare un buddista, mica l’ac-
qua della sorella. Baggio si è vendica-
to e alla fine Budda batte Gesù due a
uno.

Carraro, il surfista senza potere
Il presidente della Federcalcio, uomo a dimensione locale nel calcio globale

Giorgio Reineri

L’Italia è fuori dal campionato del mon-
do e la domanda, adesso, è: deve dimet-
tersi Giovanni Trapattoni o Franco Car-
raro? Siccome le tragedie della nostra
pedata mai nascono e mai si concludono
sul campo di gioco, essendo sempre pre-
cedute e seguite da infiniti strepiti su
complotti arbitral-dirigenziali o nequi-
zie tattiche, il dilemma non può che es-
ser quello enunciato.

Sul fatto tecnico-tattico altri più au-
torevoli critici diranno la loro. A noi
interessa qui esaminare qual è la forza
politica dell’Italia, cioè cosa conta negli
equilibri del potere calcistico mondiale.
Per quel che s’è veduto, ancor prima che
la Coppa del Mondo prendesse il via, la
risposta è zero, o giù di lì. In occasione,
difatti, del congresso Uefa, in maggio,
Franco Carraro, che era andato per suo-
nare - sarà eletto vice-presidente Fifa,
sviolinavano i soliti cantori - è stato, in-
vece, malamente suonato. Non soltanto
non ha avuto la vice-presidenza sognata,
ma neppure uno strapuntino nell’esecu-
tivo del governo europeo, dove al No-
stro venne preferito un ignoto lussem-
burghese. Il fatto è che Franco Carraro,
uomo di potere in Italia, non lo è fuori
dai salotti romani e dalle lobby economi-
co-finanziare piemontardo-lombarde.
E, di certo, non aiuta Carraro quell’aria
di sufficienza con la quale accosta i colle-
ghi della dirigenza sportiva: si pensi che
quando un anno e mezzo or sono riuscì
ad entrare nell’Esecutivo del Cio, lo do-
vette a Mario Pescante, che gli aveva fat-
to la campagna elettorale, e al voto del
senegalese Lamine Diack che lo preferì

(chissà perché) al sudafricano Sam Ram-
sany.

Nella violenta guerra per il governo
della Fifa, che ha preceduto e sta accom-
pagnando la disputa di questo mondia-
le, nessuno sa da quale parte sia stata, e
stia, l’Italia. O, almeno, è noto che Anto-
nio Matarrese era sponsor del cameru-
nense Issa Hayatou, il rivale di Sepp Blat-
ter; e che Carraro - tanto per dare un’al-
tra bacchettata all’ex sodale - s’era invece
fatto attribuire, dalla stampa amica e ita-
liana, l’immaginario ruolo di mediatore
tra i due, a tutto vantaggio però dello

svizzero. Dunque, riassumendo: l’Uefa
non puo esser amica dell’Italia, ove si
consideri la lunga battaglia condotta dal
suo presidente, Lennart Johansson, con-
tro Blatter; inoltre, la defenestrazione di
Matarrese ha ulteriormente peggiorato
lo stato dei rapporti. La Fifa, per parte
sua, ci guarda con sospetto, proprio per
certe malnascoste ambizione di Carraro
(diventarne presidente, un dì), e la Com-
missione Arbitrale, il cui capo - uno scoz-
zese - è acerrimo avversario dello stesso
Blatter, ci tiene ancor più sulle corna.

È così chiaro, anche agli orbi, che la

nazionale italiana ha potuto contare, nel
Sol Levante, sulla sola forza dei suo gar-
retti. Sportivamente parlando, dovrebbe
bastare: ma parliamo noi forse di sport,
quando trattiamo certi affari calcistici?

Franco Carraro, che è uomo di in-
dubbia intelligenza e di ancor più indub-
bia prudenza, non può non sapere come
si amministrano interessi di miliardi di
dollari. Credeva egli forse che il coreano
Chung Mong Joon, vice-presidente della
Fifa, co-presidente del comitato organiz-
zatore, ma soprattutto uno degli uomini
più potenti dell’Asia intera, proprietario

com’è della Hyundai e di mille altri busi-
ness, non muovesse qualche sua buona
pedina? E l’Italia, quale copertura aveva?

L’Italia, crediamo di averlo spiega-
to, di copertura non ne ha avuta. Il presi-
dente federale ha raggiunto i nostri eroi
alla vigilia della partita col Messico, cioè
al terzo incontro: cosa mai veduta ad un
mondiale. Certo, sappiamo che gli affari
bancari di Franco Carraro sono impor-
tanti, forse più importanti delle pedate
di Vieri e Totti, ma se così è perché non
dire chiaro e tondo: signori, ho da vigila-
re sui tassi di interesse e sui prestiti ban-
cari, non posso occuparmi dei fischi di
un arbitro o degli errori di un guardali-
nee. Franco Carraro ha occupato, nello
sport italiano, tutti i ruoli. Intervistando-
lo una quindicina di anni or sono, negli
ultimi mesi della sua presidenza Coni, ci
disse: «Qui si chiude una fase della mia
vita. È tempo di cambiare, e di certo non
tornerò indietro». Pochi mesi dopo, di-
fatti, era ministro di spettacolo e sport
del Governo Craxi; poi lo fu di un Gover-
no Fanfani; quindi divenne Sindaco di
Roma. A quel punto il patatrac di mani
pulite - nel quale Carraro non fu mai
coinvolto: onore al merito - sembrò aver-
lo spazzato via dalla vita pubblica (si
dedicò all’Impregilo).

Ma riemerse. E da dove? Ma dalla
Lega Calcio, seppure a fatica e dopo il
rischio di un naufragio. Ed ora eccolo
alla Federcalcio, chissà con quali altri
pensieri. Di certo, però, avendo dimenti-
cato quel solo e definitivo che ci aveva
manifestato, quindici anni or sono. In
verità, non c’è niente di male a cambiar
idea perché, si dice, solo gli sciocchi non
la cambiano. E Carraro sciocco proprio
non lo è: per certi versi, anzi, è un genio.
Un genio del surf, sulle mutevoli onde
del potere.

Ma il potere è vasto, e Carraro si
limita a gestire quello italiano. Troppo
poco, nel mondo oggi, ché anche il cal-
cio non è più italo-centrico, se mai lo fu.
E neppure euro-centrico. Il calcio è glo-
bale, gli interessi sono globali, ed è per
questo che forse serve al calcio italiano
un altro presidente.

Sarà la tensione e il nervosismo alle stelle
anche tra italiani dopo Corea-Italia, o la ruggi-
ne esistente tra i due. Le cronache raccontano
che il presidente della Figc Franco Carraro
dopo l'eliminazione degli azzurri, si è scaglia-
to con insulti verbali contro l'assistente di

Antonio Matarrese - vicepresidente della Fifa
fino al 30 giugno -, Licia Pellegrino. Lo ha
raccontato lo stesso Matarrese, precisando
che l'impiegata della federcalcio lo ha chiama-
to dalla Corea in lacrime spiegando l'accadu-
to. «È tutto vero ed è ufficiale - ha detto
Matarrese - la mia assistente è stata apostrofa-
ta con parolacce dal presidente Carraro nella
tribuna d'onore. È stata aggredita verbalmen-
te davanti a tutti. Io mi sono molto rammari-
cato». L'impiegata della federcalcio ha mostra-
to l'intenzione di querelare Carraro.

«Potevamo chiudere prima la partita e non ci
siamo riusciti». Gianni Rivera commenta così
l'eliminazione dell'Italia. «Non siamo riusciti a
concretizzare alcune limpide palle gol -dice- poi
ci sono stati degli errori arbitrali, un paio soprat-
tutto, il gol di Tommasi era regolare e l'ammoni-

zione di Totti per simulazione non ci stava».
Nessun paragone, invece, tra la gara di oggi e
quella del '66 cui partecipò anche Rivera: «Sono
passati trent'anni -dice Rivera- la sconfitta di
oggi non è neppure paragonabile a quella che
abbiamo subito noi» E aggiunge Mazzola «Da
oggi quando si dirà “Corea” nessuno si ricorderà
più della sconfitta del 1966. Ma con quella gara
ci sono state poche analogie -spiega Mazzola-
solo il fatto che contro i coreani finiamo sempre
in dieci: anche nel '66 fummo costretti a giocare
quasi tutta la gara senza Bulgarelli, infortunato».

Budda batte Gesù 2-1
Folco Portinari

Rivera: «Chiudere prima la partita»
Mazzola: «Non c’è più solo il ’66»

Matarrese: «Carraro ha insultato
la mia assistente dopo la sconfitta»

La delusione
di Buffon
dopo aver subito
il “golden gol”
e il ct Trapattoni
mentre protesta
con un
commissario
Fifa al di là
del vetro
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ENTRI PLATINI
ESCA BLATTER

Antonio Cabrini

L’incompiuta del Trap, come e perché
Non solo Moreno: le responsabilità del ct, le assenze e la mancanza di personalità

M
i sento preso in giro. Lo dico da tifo-
so italiano e da ex calciatore. La delu-
sione è immensa ma spero che que-

sta tristezza serva a chiarire una volta per sem-
pre due cose. Primo: gli arbitri italiani sono i
migliori del mondo e guai a chi (nelle trasmis-
sioni televisive ma anche al bar) si permette
d’ora in poi di metterlo in dubbio. Secondo:
non contiamo più nulla, ci trattano come fossi-
mo una piccola nazionale all’esordio in un

mondiale, ci
danno addos-
so perché sia-
mo deboli
politicamen-
te ma non so-
lo. Ormai è
chiaro che
Blatter tiene
in mano i fili
di questa
competizio-
ne, decide gli
arbitri e det-

ta le regole. La Corea è potente, molto potente:
organizza il mondiale e «deve» andare avanti.
Chi arbitrerà il prossimo impegno dei sudcore-
ani? Ve lo dico io, sarà senz’altro un arbitro
addomesticabile. Il Giappone, l’altro paese or-
ganizzatore, non ha avuto la necessaria «prote-
zione». Mandando Collina, il migliore arbitro
del mondo, i giapponesi sapevano che non
avrebbero avuto nessun tipo di aiuto. Ha vinto
la Turchia e ora sono fuori.
Il mio è un appello perché la cosca di «grandi
vecchi» che gestisce la Fifa se ne vada a casa.
Invito il signor Blatter a ritirarsi, vicino casa
sua ci sarà sicuramente un bel laghetto in cui
pescare. È ora che il calcio finisca tra le mani di
persone serie, affidabili e responsabili. Faccio
un nome perché lo conosco bene: Michael
Platini. Gli affiderei volentieri la poltrona di
Blatter. Perché continuare in questa farsa? Co-
me si fa a designare per un mondiale, la compe-
tizione più importante, arbitri e guardalinee
così scarsi? Oltre ai gol non concessi all’Italia,
voglio ricordare anche la doppia espulsione
subita dal Portogallo quando ha giocato con-
tro la Corea...
L’organizzazione da questo punto di vista ha
fallito. Ed era il caso di dirlo subito, chiaro e
forte. Forse Carraro, intervistato a bordo cam-
po dopo la fine della partita, ha preferito non
farlo perché preferisce ragionare a mente fred-
da. Ma rimandando le sue parole al ritorno in
Italia Carraro ci toglie una grande soddisfazio-
ne, quella di sentire il massimo dirigente italia-
no denunciare uno scandalo mondiale.
La partita? Ho contate quattro occasioni da
gol limpide: due per Vieri, Tommasi e poi
Gattuso. Non darei neanche addosso a Totti
che ha giocato bene, né al ct perché ha tolto
Del Piero. Evidentemente aveva visto che in
quel momento l’Italia soffriva in quella zona
del campo. I processi che si scateneranno su
Trapattoni e gli azzurri non hanno senso.

«Scusate l'errore». Arturo Gangotena, ambascia-
tore dell'Ecuador, esprime il proprio «rammari-
co» per «l'espulsione di Totti decisa dall'arbitro
ecuadoriano Moreno. Un'espulsione punitiva e
davvero incredibile. Mi spiace per gli italiani e
per l'Italia, ho tifato per gli Azzurri». L'ambascia-

tore, che aveva ricevuto fax di ringraziamenti di
tifosi dopo la vittoria dell'Ecuador contro la Cro-
azia che aveva regalato all'Italia la qualificazione
agli ottavi, respinge però le accuse che ci sia stata
premeditazione: «Tutti sbagliano - dice - e anche
l'Italia non ha giocato bene contro il Messico.
L'Ecuador è un paese amico dell'Italia, non esi-
stono problemi. Respingo qualsiasi tipo di ipote-
si che il nostro arbitro abbia voluto vendicarsi
dell'Italia per l'eliminazione subita dalla nostra
Nazionale: abbiamo dimostrato contro la Croa-
zia di saperci battere e di voler bene all'Italia».

«Ora mio marito non è più solo... purtrop-
po». È la magra consolazione di Silvana Zanel-
li, la vedova del ct azzurro Edmondo Fabbri
che subì la prima, clamorosa sconfitta contro
la Corea, con conseguente eliminazione dai
mondiali, nel 1966. «La sconfitta ha rinnova-

to il dolore e la delusione che subimmo allo-
ra. Eravamo già sposati da 16 anni ed erano
nati i nostri tre figli: Roberto, Riccardo e Ro-
mano. Che amarezza, per tutti noi. E soprat-
tutto per il mio Edmondo: fu proprio un
colpo durissimo, dal quale faticò a risollevar-
si». Silvana Zanelli ha rivolto poi il suo pensie-
ro a Trapattoni: «Che pensi a Fabbri, che fu
anche suo allenatore. Comunque, Giovanni
ha un carattere forte, supererà bene questa
crisi, ne sono sicura. E mi raccomando: non
deve dimettersi, non è proprio il caso».

Al Trap
nella tormentata

partita
con la Corea

del sud
non sono
mancate

le occasioni
per mettersi

in mostra

La vedova di Edmondo Fabbri:
«Trapattoni non deve dimettersi»

DAEJEON «I dirigenti si devono far carico della
situazione». Si potrebbe condensare così l’amarez-
za ma anche e forse soprattutto la rabbia dei calcia-
tori azzurri. A dichiararlo è Christian Panucci,
anche lui come tutti gli altri, “scandalizzato” dal-
l’arbitraggio.

Una situazione grave, di cui appunto dovreb-
bero farsi carico i dirigenti della Fgci, resa eviden-
te, a detta del difensore azzurro, dalla evidente
differenza di comportamente del direttore di gara,
che in occasione calcio d’angolo assegnati alla Co-
rea, «aveva gli occhi fissi in mezzo all’area, mentre
in occasione di quelli a favore degli azzurri, se ne
disinteressava». Atteggiamenti arbitrali evidenti a
tutti, allo stesso Totti che dice chiaramente come
l’arbitro, in un primo momento sembrava inten-
zionato ad assegnargli il rigore: «Quando è venuto
verso di me pensavo volesse fischiare il rigore, poi

non so cosa gli è passato per la testa». Non è
l’unica cosa che dice “el bimbo de oro”: «Ha fatto
di tutto per non farci passare», ha spiegato, «già
all'inizio non ci ha salutato e lì si poteva capire
come sarebbe andata a finire». Il rifiuto di stringe-
re la mano agli azzurri è confermato anche dal
capitano, Paolo Maldini: «Tommasi è andato a
stringere la mano all'arbitro, prima della gara, e
lui lo ha allontanato. Non ho mai visto niente del
genere», e rincara la dose proprio sull'episodio che
ha portato all'espulsione di Totti, parlando di «de-
cisione scandalosa, l'arbitro non poteva aver visto,
era a 50 metri di distanza». Parole pesanti, ma
come quelle di tutti, parole di chi sente indifeso di
fronte a quelle che ritiene vere e proprie ingiusti-
zie.

Abbiamo fin qui citato due giocatori, ma vi è
stato un coro unanime da parte dei calciatori az-

zurri, tutti convinti di aver dato il massimo, di
meritare il passaggio, di non aver commesso erro-
ri. E chi potrebbe dargli torto, se vi sono errori,
sono sicuramente arbitrali e semmai legati alle
scelte di Trapattoni. Non c’è unanimità sul com-
plotto, o perlomeno non tutti se la sentono di
esprimere un’ipotesi così drastica, come quella del
complotto, che sembra abnorme. Convinti tutti
che però questa storia non possa, non debba finire
quì. Lo dice Nesta(«è importante farsi sentire con
la Uefa»), che trova spunto polemico con i compli-
menti a Collina: «A questo punto faccio i miei
complimenti a Collina, che è davvero il più bravo
del mondo. Abbiamo visto come sono usciti Mes-
sico e Belgio, a noi è toccato un arbitro di non si sa
dove». La tesi del complotto la sposa in pieno
Francesco Toldo che dice gli azzurri tristi e arrab-
biati: «È da un mese che lavoriamo duro, andar

fuori in questo modo fa davvero male».
Possiamo continuare a citare le dichiarazioni

azzurre, come quella di Di Livio, per cui già nel
confronto con la Croazia si era visto «lo scandalo,
degli scandali», oppure quella di Tommasi, che
non vuole parlare di complotto, ma pensa «che il
fuorigioco non ci fosse nell'azione del gol» che gli
è stato annullato, di Zambrotta e Cannavaro che
parlano di “vergogna”. Chiudiamo invece con
Alessandro Del Piero: «Io in dieci anni di carriera,
non mi sono mai lamentato», ha ricordato «per
questa volta, in quattro gare, ci sono state troppe
cose».

Chiuse le dichiarazioni degli azzurri, citiamo
un passaggio del giornale on line de “El Pais”, che
nel chiudere il commento alla partita tra Corea del
Sud e Italia, e quindi dei loro nuovi avversari, nei
quarti di finale, si augura un arbitro più imparzia-
le, mettendo tra parentesi il fatto che forse tale
atteggiamento è stato “fomentato” dall’avversità
italiana a Blatter. Complotto forse no, ma certo se
questo attrito tra la Figc e la Fifa è contemplata
come possibile spiegazione dell’atteggiamento
“vergognoso”, come hanno detto i giocatori azzur-
ri, dell’arbitro ecuadoregno, forse qualche ragione
calciatori e tifosi ce l’hanno.

Il complotto non convince tutti i giocatori, ma sono compatti nel chiedere «ai dirigenti di farsi sentire» con la Fifa

La rabbia degli azzurri: «Una vergogna»

L’Ambasciatore dell’Ecuador
si scusa per l’espulsione di Totti

La Porta di Dino Manetta

Massimo Filipponi

Ore 15,55: Ahn salta in alto, Maldini me-
no. È Golden goal, ex «sudden death», ma
la parola “morte” per un pallone che roto-
la sembrava fuori luogo. La fine anticipata
e sadica di un mondiale tribolato: un
“italiano” segna all’Italia. Nord o Sud cam-
bia poco: trentasei anni dopo la Corea è
ancora fatale. Ma qualcosa cambia: nel ‘66
si giocava in Inghilterra e la Corea non era
che una piccola squadra, simpatica e senza
protezioni. Oggi si gioca in Corea e la Co-
rea è sempre una piccola squadra, meno
simpatica e più protetta.

L’arbitro Moreno entra, a suo modo,
nella storia del calcio. È lui il peggiore che
abbia mai diretto gli azzurri? O resiste in
vetta ancora l’inglese Aston che diresse nel
’62 l’Italia contro il Cile, la squadra che -
guarda caso - organizzava quei mondiali?
Aston fu radiato, Moreno attende una pro-
mozione... Arbitri e guardalinee hanno di-
sturbato il mondiale azzurro, lo hanno av-
velenato tanto da trasformarlo in un’im-
presa impossibile. L’ambiente è stato «osti-
le» d’accordo, ma per 88 minuti la tesi del
complotto non sarebbe stata in piedi se
non con molta difficoltà.

Per un’avventura vissuta a stento (mol-
to problematica la qualificazione agli otta-
vi) e finita anzitempo ci sono altri colpevo-
li e non indossano completi neri. C’è una
mentalità da cambiare nettamente, una ri-
voluzione copernicana nel pensiero pallo-
naro. Va ribaltato l’obiettivo che non può
essere sempre e solo il «massimo risultato
con il minimo sforzo». In questo Trapatto-
ni (5) ha fallito ed è inutile nasconderlo,
non è un caso che dopo i due gol-lampo
all’Ecuador (2-0 dopo 27 minuti) l’Italia
abbia giocato con il freno a mano tirato:
con la Croazia e con la Corea al vantaggio
non è seguito il colpo mortale. E se gli
azzurri non «uccidono» il match, poi ne
finiscono schiacciati. E c’è di peggio: con-
tro il Messico l’affanno si esaurisce con il

pareggio di Del Piero e poi? Una insulsa
melina «a difendere» l’1-1 con la qualifica-
zione certa anche in caso di ko.

Trapattoni ha messo in campo quattro
squadre e tre moduli in 4 partite diverse:
4-4-2, 3-4-1-2 poi 4-3-1-2, di nuovo
4-4-2. I numeri dicono poco ma è il trion-
fo del caos tattico non la prova delle famo-
se «capacità camaleontiche» che il ct aveva
sbandierato già un mese prima di partire
per il Giappone. L’Italia ha cambiato fac-
cia non per apparire più bella ma per tam-
ponare meglio le armi degli avversari. E
quali? Abbiamo temuto l’Ecuador di Uli-
ses De La Cruz, la Croazia (poi battuta
dall’Ecuador), il Messico (assai ridimensio-
nato, oltreché eliminato, dagli Usa) e la
Corea. Non il Brasile, non l’Argentina,
non l’Inghilterra, ma neanche il Senegal, la
Danimarca, la Svezia o il Belgio. È l’eccessi-
va premura il marcio da estirpare. Tanto
più che far giocare sulla difensiva una Na-
zionale che ha il meglio di sé in attacco
non appare strategia vincente.

Il meglio della difesa, invece, stavolta
guarda. Il vuoto lasciato da Cannavaro
(squalificato) e Nesta (infortunato) non è
colmabile, Panucci (5,5), Iuliano (6), Mal-
dini (6,5) e Coco (6) ci provano e, tutto
sommato, non concedono molto. E quan-
do i mediocri coreani, che dovevano corre-
re come lepri e invece camminano come
lumache, vedono la porta c’è Buffon (7) a
salvare. Due interventi mirabili: il rigore
parato ad Ahn nei primi minuti e la puni-
zione neutralizzata a Hwang durante i sup-
plementari. Evidenti le mancanze di Pa-
nucci, che s’impappina in occasione del-
l’1-1, e di Maldini, superato da Ahn, una
sola volta ma può bastare: è il golden gol.

È stato detto mille volte e la partita di
Daejeon lo ha confermato: il centrocampo
italiano non è imperniato sulla qualità, un
po’ per l’indisponibilità di Di Biagio (out
dopo il primo match), un po’ per l’assenza
di Albertini (infortunato all’ultimo mo-
mento), un po’ per la mancata convocazio-
ne di Corini (il miglior regista espresso dal

campionato)... Comunque Zambrotta
(6,5), Zanetti (6,5) e Tommasi (6,5) met-
tono i muscoli ed il cuore a disposizione
della squadra. E, perché no, anche i piedi.
Due palle d’oro vanificate dal ruvido piede
destro di Vieri vengono da Zanetti (lancio
lungo in contropiede) e Tommasi (cross
basso sotto porta).

L’assist più bello, non di Corea-Italia
ma del mondiale, lo confeziona Totti (6)
per Tommasi. La perla illumina il martedì
nero ma il numero dieci è ingenuo nella
prima ammonizione, la seconda che ne
segna l’uscita di scena è un coniglio dal
cilindro di Moreno. Incredibile poi come
Totti dilapidi, dopo uno slalom entusia-
smante, una palla che doveva essere solo
calciata in porta e che, invece, si perde
malamente al limite dell’area (punizione?
Moreno è contrario). Totti doveva essere
l’uomo-simbolo, chiude il mondiale senza
gol realizzati, un palo colpito e un fegato
roso dalla rabbia.

Del Piero (6) non gioca da punta vera,
se la cava nel ruolo «di raccordo» tra attac-
co e centrocampo che gli chiede il ct. Poi,
dopo 15’ della ripresa, l’uscita di Alex per
fare posto ad un altro «muscolare», Gattu-
so (5,5). Il ritorno al 4-4-2 non fa decolla-
re l’Italia e permette l’avanzamento dei co-
reani, più per inerzia che per le qualità dei
giocatori. Quando Choi fa fuori Zambrot-
ta (Moreno non estrae neppure il giallo),
c’è spazio per Di Livio (6) che non incide
sui destini del match. Che rimane tutto nei
piedi di Vieri (5,5) che fa e disfa. Il gol, 4˚
in 4 partite, non basta. Il centravanti interi-
sta fallisce due volte il 2-0 poi si spegne
sfinito dalla fatica. Trapattoni se ne accor-
ge ma non interviene prontamente, mette
in preallarme Montella che si scalda, fa
stretching, sveste la tuta, riceve le disposi-
zioni del ct ma non entra mai. E mai entre-
rà. L’Aeroplanino pronto al decollo e che
rimane a terra è l’emblema dell’incompiu-
ta azzurra ai mondiali nippo-croraeni:
sempre sul punto di fare qualcosa ma sen-
za mai farla. E non solo per colpe proprie.
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BRUNO PIZZUL
IL LOMBROSIANO

Luca Bottura

Stilo libera Dopo la sconfitta, primi esiti della pubblicità – che ora
suona un po’ lisergica - in cui Totti corre sul campetto di casa per la
gloria della Fiat Stilo: solo ieri pomeriggio ne hanno riportate in conces-
sionaria 35.000.

In ginocchio “Se Ahn mi fa uno scherzo, gli spezzo le gambe”.
(Serse Cosmi, Sport 7)

Ho fuso “Qui a piazza del popolo i manometri delle auto segnano
41 gradi” (Paolo Di Giannantonio, Tg1, martire del maxischermo).

Riabilitazioni Dopo il Messico, Pizzul e Bulgarelli erano stati mal-
trattati: due ultrà. Ieri hanno fatto legittimamente il tifo e censurato
l’arbitro, col calore tipico della diretta. Ma rispetto al fuoco di fila che
ne è seguito – e a freddo – erano due chierichetti. Loro no, non
meritavano di uscire.

Riffe Titolo su Televideo al 90’: “E adesso la lotteria dei supplemen-
tari”. Eh no, i luoghi comuni vanno usati bene. La lotteria è quella dei
rigori.

Lombroso 2002 “Ha un aspetto davvero strano, questo signore che
viene dall’Ecuador…”. (Bruno Pizzul, telecronaca)

Orso Bruno “Stay down!” (“Sta’
giù”), (Bruno Pizzul nel tentativo di
far sedere il telecronista coreano
che esultava).

Domande sibilline Ancora Pa-
ris, a botta calda: “Me ne assumo le
responsabilità: una vergogna… Tra-
pattoni, dopo due mesi di lavoro
cosa si prova a vedersi rovinato tut-
to per colpa di un cretino?”.

Domande sibilline/2 Goria a Pa-
nucci: “Tu che hai esperienza inter-
nazionale, come ti spieghi questa
congiura?”. (“Mondiale sera”)

Troppo caldo “Avete appena visto, dalla Corea, scandalo al sole”
(Guido Caroselli, Meteo Rai)

Fuori dal coro “Perchè gli arbitri avrebbero dovuto favorire la
Corea e non invece il Giappone, che è il paese organizzatore dei
Mondiali?” (Emilio Fede, Tg4)

Sassolini “Mandati a casa da un arbitraggio vergognoso… siamo
stati vittime di una truffa” (David Sassoli, sommario del Tg1).

Fairplay “Quel bambolotto del signor Moreno… E’ chiaro che
non ci volevano a questo mondiale… Vorrei conoscere la mamma
dell’arbitro…”. (Pietro Calabrese, Tg1, il Punto)

Non mi sento bene De Laurentiis: “Sono proprio curioso di vedere
cosa dirà Carraro quando torna in Italia. Meno male che s’è fatto
sentire Ranucci (il capodelegazione Figc, ndr)”. Elenoire Casalegno:
“Sì, complimenti a Panucci”. (“Mondiale sera”)

Ciao, sono io “Questa sera al Processo daremo il numero della
Fifa: intasate i loro centralini!” (Aldo Biscardi)

Eroi del wrestling “L’arbitro Moreno mi ricorda Aston, quello del
’62. Stavamo per prendere lo stesso taxi e lo spinsi via: buffone!”. (Aldo
Biscardi, “il Processo”)

Mastella rossa Il pleonastico “Porta a porta” sul disastro azzurro
ha regalato un episodio notevole (Sgarbi che tacchinava una bandieri-
na) e una novità: Clemente Mastella, apparso con una inedita capiglia-
tura rossiccia, ora va dallo stesso carrozziere di Paolo Limiti e Aldo
Biscardi.

Confronti Se i commenti dei giornalisti tv italiani ieri vi sono
sembrati eccessivi, avete ragione. Niente comunque al confronto del
principale tg coreano, che– lo si è potuto sbirciare nel pre-gara su un
monitor dello stadio – è stato condotto da un figuro con la maglia della
nazionale: forza Corea, e siamo tantissimi…

setelecomando@yahoo.it

Un milione in piazza a Seul
Il paese impazzito di calcio

La rabbia dei 50 mila di piazza del Duomo a
Milano per la sconfitta dell'Italia contro la Co-
rea si è concentrata nei lanci di bottigliette di
plastica (distribuite tra la gente per placare con
l'acqua l'arsura dell'afa), contro l'immagine dell'
arbitro ad ogni sua contestatissima decisione

contro gli azzurri. Poi, al golden gol dei corea-
ni, è stato uno sconforto collettivo, grandissi-
mo ma composto. I tifosi hanno lasciato la
piazza abbastanza in fretta, malinconicamente,
abbattuti dal caldo, dall'arbitro, dalla sfortuna e
dalla sconfitta.

Stessi sentimenti per i viaggiatori ed opera-
tori aeroportuali all'aeroporto di Fiumicino, do-
ve in diverse decine, prima dell'imbarco o liberi
dal turno, hanno seguito la prova della naziona-
le italiana da maxitelevisori e punti video, dislo-
cati tra i bar, le aerostazioni ed in diversi uffici.

In piazza Castello a Torino all'inizio della partita
erano presenti almeno duemila tifosi; poi, compli-
ce il funzionamento difettoso dello schermo gigan-
te e il caldo asfissiante (34 gradi), il numero si è via
via ridotto fino a poche centinaia La disperazione
dei tifosi è stata reale. Molti sono crollati e pianto,

altri si sono chiusi a riccio e con le mani sulla testa
hanno ripercorso nella mente tutta la partita.

Durante l' incontro il centro cittadino si è
quasi svuotato, anche se qualcuno ne ha approfit-
tato per fare shopping senza la ressa di tutti i
giorni. Non sono mancate anche piccole curiosità
in questo pomeriggio calcistico: c'è chi durante la
partita ha fatto un trasloco, nella centrale piazza
Cln, oppure chi, mentre Vieri segnava il gol per gli
azzurri, leggeva tranquillamente e inspiegabilmen-
te le pagine di un quotidiano sportivo seduto su
una panchina di piazza San Carlo.

Vincenzo Vasile

ROMA Siamo in pochi, tra i tremila di
piazza del Popolo, a ricordarci di Pak
Doo Ik. Uno che i giornali sportivi
spacciarono per dentista. Mentre face-
va il tipografo. E trentasei anni fa ci
fece tanto soffrire. E ancor di meno
serbiamo memoria dell’arbitro inglese
Aston, che quarant’anni fa ci rapinò
un altro sogno. Il loro fantasmi sono
saltati fuori dal maxischermo di piaz-
za del Popolo, in un pomeriggio di
lacrime e sudore. E hanno rovinato la
festa agli eroici ragazzi che avevano
resistitito a due ore di caldo cocente e
di arbitraggio del signor Moreno. An-

che a tifare, anche a soffrire, ci vuole
classe. E tempismo. Lui, con lo sguar-
do perso tra le nebbie di poco impe-
gnativi pensieri, è una specie di sosia
di Francesco Totti. Per distinguerlo
dall’originale porta due orecchini
d’oro all’orecchio sinistro, un’aquila
che sembra un pollo tatuato sulla spal-
la, e certi zampironi Marlboro rossi
permanentemente accesi. È sua la pri-
missima bottiglietta di plastica che ha
colpito il maxischermo quando “quel
come se chiama, la riserva del Peru-
gia” ci ha fatto gol. Il golden gol. Die-
tro di lui una pioggia rabbiosa di og-
getti. Ma è stata una cosa breve, come
un temporale estivo. Qualche minuto
dopo i tremila abbacchiati, già ripiega-

vano in silenzio bandiere e striscioni.
E abbandonavano una piazza del Po-
polo piena di cartacce e allagata da un
sole accecante. Inseguiti da fotografi e
telecamere, mentre la voce di Pizzul
sfumava, hanno regalato ai cronisti
scampoli di sconforto e rabbia.

Uno che avrà avuto sedici anni, in
lacrime: «Anche stavolta ci hanno cac-
ciato. Come sempre». (Sempre?).

Il clone di Totti: «Perché Trap
non ha fatto entra’ Montella? Quello
là sta a perde la testa pe’ Gattuso, pe’
Dilivio. Se vede che je piaceno li vec-
chietti».

Un clone di Del Piero, con basette
a punta, gel, ciuffo nero e maglietta
juventina: «Se Trap avesse lasciato

Alex in campo sarebbe andata meglio.
Ma quelli sono trucchisti. E avrebbero
trovato il modo…».

All’inizio una buona metà dei tre-
mila hanno anche cantato l’inno di
Mameli, scambiando lo “stringiamoci
a coorte” dell’originale con un
“stringiamoci a corte”, con una “o”
sola, che vorrebbe dire: teniamoci
stretti nel cortile. Ma non si può avere
tutto dalla vita.

Era cominciata come un pomerig-
gio di festa, con la gente addobbata
per farsi ritrarre dai fotografi, e i foto-
grafi che ritraevano la gente.

In attesa di un collegamento alla
collega di un tg gli s’è squagliato il
“fard” o come si chiama, giù per la

scollatura.
C’era un ragazzo ammantato da

un tricolore con la scritta: «Padre Pio,
pensaci tu». L’hanno messo a cuocere
davanti a una telecamera. E lui ha chie-
sto: “Che devo fa’?”. “Quando si accen-
de la lucetta, vedi di fare un po’ di
casino”.

C’era un vecchietto che sfidava la
calura in cima a un enorme triciclo
con le ruote dipinte “Forza Italia”.
C’erano quattro olandesi che si sono
scolati quattro cassette di birra. C’era
una cronista con gli occhi a mandorla
che per evitare guai ripeteva sorriden-
te: “Io sono giapponisa”.

C’era anche, ma molto defilata,
l’associazione “Onore ai diffidati”, cir-
colo non molto culturale sorto a soste-
gno degli ultras ammoniti dalla Que-
stura, due anni fa dalle parti del Tufel-
lo.

In questa piccola curva sud nel
cuore di Roma ci si divertiva. Con
qualche stranezza, che a volte in curva
si incontra. Il sosia di Totti ogni cin-
que minuti andava a parlare fitto a
bassa voce con il maxischermo, ma
poi s’è capito che il liquido che sgorga-
va dalla sua bottiglia, dell’acqua aveva
solo il colore. Uno con la chioma ossi-
genata e gli occhiali “hi tech”, una spe-
cie di replicante di “Blade runner”,
scattava in piedi a danzare tra i tifosi,
ma poi s’è capito che era strafatto,
non solo di tifo.

C’era uno, molto compito, che
ogni tanto scuoteva la testa e sparava
sentenze, del tipo: «Siamo fuori dai
centri di potere», «Il catenaccio non
paga», «Perfino Malsani avrebbe fatto
meglio». Come in curva. Come al pro-
cesso di Biscardi. Con un po’ di bece-
raggine in meno. E qualche sorriso in
più.

Il fatto è che questa gente, di cal-
cio se ne intende abbastanza. Sicché
appena sul maxischermo, prima del
fischio di inizio, è apparso Carraro,
sono partite furiose salve di fischi. E
quando hanno inquadrato l’arbitro
ecuadoregno, uno ha gridato: «Ci hai
il conflitto di interessi». Il tifoso, però,
crede molto alla sfiga. E a Piazza del
Popolo s’è potuto scoprire che un
commentatore Rai ex-giocatore della
Nazionale non gode in proposito di
una buona fama. Ed è gente pacifica:
al tg dell’intervallo hanno fischiato so-
noramente la notizia del terribile at-
tentato di Hamas in Israele.

E alla telecronista coreana travesti-
ta da “giaponisa” hanno rivolto alla
fine solo qualche battuta sui dessert di
cani e sulla puzza d’aglio, “siete come
i trapanesi”. Che, dopo quel che - calci-
sticamente parlando – ci hanno fatto,
sono parole gentili. Poi tutti a casa.
Con le nostre bandiere. Inseguiti da
brutti pensieri e pessime notizie: sicco-
me le disgrazie vengono a due a due ,
Vespa ha ripreso “Porta a porta”.

Sotto il sole cocente come la delusione
Tremila in piazza a Roma, con i sosia di Totti e Del Piero e coreane che si dicono “giaponise”

A Torino il centro si è svuotato
E qualcuno intanto ha traslocato

Corea impazzita. Caroselli, canti ac-
compagnati da tamburi e, soprat-
tutto, fuochi d'artificio a colorare
di rosso il cielo stellato di Seul. La
vittoria sull'Italia fa scatenare l'entu-
siasmo di tutto il paese. Le feste
sono addirittura iniziate alla rete
del pareggio di Ki-Hyeon a pochi
minuti dalla fine della partita, co-
me se i coreani già sapessero l'epilo-
go. Al golden-gol di Ahn poi è suc-
cessa l'apoteosi. A Seul, come del
resto in tutte le maggiori città della
Corea, è scesa in piazza tantissima
gente e le feste sono proseguite per
tutta la notte. La polizia coreana ha
stimato che nelle strade della capita-
le ci fossero più di 1 milione di
persone che non facevano altro che
gridare di felicità, cantando e inneg-

giando ai loro eroi.
Così tanto entusiasmo non si

vedeva da tempo, dal 1987, quando
ci furono le elezioni e tutti scesero
per le strade per manifestare la gio-
ia per l'arrivo della democrazia. Ma
ora è il calcio che la fa da padrone.
E la gente sembra non capirci più
nulla. Impiegati, operai e manager
hanno finito prima di lavorare per
potersi mettere davanti ai numero-
si maxi-schermi installati per Seul.

La nota curiosa è che la maggior
parte delle persone aveva il volto
dipinto di rosso e, quasi incredula,
gridava: «È un miracolo e ora pos-
siamo fare ancora meglio». Intanto
a Roma sono state la lanciate botti-
glie di plastica e insulti contro i tifo-
si della Corea che hanno assistito
alla partita alla stazione Termin.
«Ladri, ladri, ci avete rubato la par-
tita» hanno gridato alcuni sosteni-
tori della squadra italiana ai corea-

ni che erano usciti dalla Stazione
per festeggiare. È intervenuta la po-
lizia che ha fatto rientrare il gruppo
di tifosi asiatici per tenerli distanti
dai contestatori. La situazione è tor-
nata tranquilla nel giro di pochi mi-
nuti.

La vittoria coreana, infine, con-
tro l'Italia è stata festeggiata dai co-
reani che vivono ad Atene con una
manifestazione di piazza. Una tren-
tina di macchine piene di coreani,
alcune con targhe diplomatiche,
con grandi bandiere, hanno sfilato
per le strade centrali di Atene, con-
cludendo in piazza Syntagma, da-
vanti alla sede del parlamento gre-
co, dove per mezz'ora si è festeggia-
ta la vittoria dei rossi con cori e
clacson spiegati.

50mila sotto al Duomo a Milano
Bottigliette contro le immagini tv
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Luana Benini

ROMA Esisteva a Roma un famoso sar-
to di nome Caraceni. Aveva fama di
tagliare i vestiti così bene che riusciva a
raddrizzare perfino i gobbi. È la meta-
fora che usa il diessino Stefano Passigli
per spiegare il testo sul conflitto di inte-
ressi rimpastato dal ministro Frattini
per il Senato. Un
abito tagliato per-
fettamente sulle
spalle di Berlusco-
ni in maniera da
eliminarne il con-
flitto e raddrizza-
re d’incanto quel-
l’anomalia tutta
italiana che vede
concentrato in
una sola persona
il potere politico,
mediatico, econo-
mico. La legge è stata modificata nel
passaggio dalla Camera al Senato e ieri
è approdata all’aula di Palazzo Mada-
ma. Il ministro Frattini, spalleggiato
dalla maggioranza e da alcuni opinioni-
sti di peso, sventola le modifiche per
spiegare al Paese che ora la legge è la
migliore delle leggi possibili e che l’op-
posizione chiede la luna. Alcune corre-
zioni (ad esempio quelle che affidano
all’Autorità garante delle comunicazio-
ni la possibilità controllare e sanziona-
re le imprese di telecomunicazioni che
fanno capo al premier) sono state ap-
portate per rispondere a certi disagi
manifestati anche dal Quirinale che
poi la legge dovrà promulgarla. E, co-
me spiega Franco Bassanini, segnano
un passo avanti rispetto al testo della
Camera, ferma restando, tuttavia, la
pessima qualità dell’impianto. Anzi,
«il testo è complessivamente peggiora-
to». «Se i consulenti del Quirinale -
butta là Passigli - hanno orecchi per
intendere non potranno non rilevar-
lo».

Così ricomincia il muro contro
muro fra maggioranza e opposizione
in un triste dopo partita pomeridiano.
Lo scontro continua ad essere sul prin-
cipio cardine della legge secondo cui
un grande imprenditore non è incom-
patibile con cariche di governo purché
non abbia cariche formali nelle sue im-
prese. Una vera e propria foglia di fico,
secondo l’opposizione, sul gigantesco
conflitto di interessi di Berlusconi.
Che «può scegliere i dirigenti, nomina-
re il consiglio di amministrazione, di-
stribuire gli utili ed è perfettamente
compatibile con cariche di governo».
Ed ecco il paradosso: mentre lui è per-
fettamente compatibile, non lo sono,
secondo la legge, gli uomini che nomi-
na nel consiglio di amministrazione,
l’ultimo dei suoi dipendenti, compresi
i fattorini. L’elenco degli «incompatibi-
li» si è allungato di molto nell’art. 2
della legge fino a comprendere, spiega
ancora Bassanini, «25 milioni di italia-
ni: dipendenti pubblici, dipendenti di
aziende private, insegnanti , liberi pro-

fessionisti, avvocati, geometri, architet-
ti, commercianti, lavoratori autono-
mi...all’elenco mancano i disoccupati,
i pensionati e per l’appunto, i titolari
di pacchetti azionari che non esercita-
no attività di gestione». Così, esemplifi-

ca Massimo Villone nell’illustrare l’ec-
cezione di costituzionalità presentata
dal centro sinistra, «le veline di Striscia
la notizia sono incompatibili, ma Ber-
lusconi no, un operaio della Fiat, sì,
ma Agnelli no»: insomma «il provvedi-

mento è una lesione del principio costi-
tuzionale di eguaglianza, una legge fo-
tografia a favore di Berlusconi». Oltre
all’elenco degli «incompatibili» si è an-
che allungato nell’ultima versione Frat-
tini, l’elenco delle sanzioni previste.

«Inutilmente» allungato. «E’ come ap-
plicare limiti di velocità ai pedoni e ai
ciclisti ma non agli automobilisti - ag-
giunge Passigli - una legge che non
contempla il caso Berlusconi fra i con-
flitti di interesse, è inutile». E sì che «vi
sarebbero elementi sufficienti per affer-
mare che in questo ultimo anno si è
assistito a una identificazione dell’inte-
resse pubblico con l’interesse privato
di chi governa». Frattini ascolta e sorri-
de. La sua linea del Piave è sempre la
stessa: «E’ incostituzionale chiedere la
vendita forzata o l’incompatibilità di
status». Il dialogo è impossibile.

La partita, si sa, ha l’esito scontato,

dati i numeri della maggioranza. Ieri
sono state respinte le eccezioni di costi-
tuzionalità ed è iniziata la discussione
generale. I senatori del centro sinistra
si sono iscritti a parlare tutti quanti
con l’intenzione, spiega il capogruppo
ds Gavino Angius «di non far passare
sotto silenzio, senza un confronto in
aula, una legge vergognosa». Le modifi-
che apportate? «Ci sono sanzioni per
mezzo mondo, per ogni categoria di
persone, ad eccezione di una sola, Ber-
lusconi, che non rientra in nessuna del-
le moltissime cause di incompatibili-
tà» .

L’Ulivo vorrebbe dare visibilità al

dibattito. Al contempo vorrebbe l’ap-
provazione della legge prima della pau-
sa estiva per poter raccogliere entro
settembre le firme del referendum
abrogativo. La maggioranza invece è
interessata a rallentare la votazione
proprio per non avere fra i piedi un
referendum fastidioso l’anno prossi-
mo quando sarà costretta, probabil-
mente, a varare una legge finanziaria

difficile visto l’an-
damento non
proprio roseo del-
l’economia. Frat-
tini professa sicu-
rezza, dice che il
referendum sarà
un «boomerang»
per i promotori.
Ma nel centrosini-
stra, fa capire Ni-
cola Mancino, si
sta già pensando
a una ipotesi alter-

nativa alla raccolta di firme: «Vedrete
che se i tempi si allungano ci saranno
cinque regioni che chiederanno il refe-
rendum». La partita referendaria an-
drà calibrata anche perché nel centrosi-
nistra si contano alcune reticenze.

Per ora in calendario al Senato c’è
solo la seduta di stamani per la discus-
sione generale. Domani nella conferen-
za dei capigruppo si dovrà decidere
come organizzare il seguito dei lavori,
eventualmente contingentando i tem-
pi. Allo stato sembra che il dibattito
sui 600 emendamenti presentati quasi
tutti dal centro sinistra e dal Prc, slitti
alla prossima settimana.

La maggioranza cerca di
allungare i tempi per
vanificare la raccolta di firme
ma il ricorso alle urne
potrebbe essere
richiesto da 5 regioni

‘‘Tutti iscritti a
parlare i senatori ds:

non può passare
sotto silenzio

una normativa pensata su
misura di Berlusconi

‘‘

I
l caso ha voluto che la partita sul
conflitto d’interesse riprendesse
proprio mentre la nazionale di

calcio usciva dai mondiali, quasi co-
me una metafora dei guasti che un
arbitraggio indifferente alle regole
può provocare. Così, quando il presi-
dente del Senato, Marcello Pera, si
indigna per lo «scippo» sportivo, fini-
sce per dare ragione a Gianni Cuper-
lo, della segreteria dei Ds, sulla «Co-
rea Berlusconiana». Quella che pro-
va a forzare il turno del Senato alte-
rando la competizione politica. Qui
si rischia - avverte Stefano Passigli -
di uscire dal consesso delle liberalde-
mocrazie per le quali il conflitto di
interessi è questione di democrazia.

Il provvedimento che investe di-
rettamente gli interessi imprendito-
riali del presidente del Consiglio è
arrivato nell’aula del Senato con un
calendario che fissa solo la discussio-
ne generale: un pugnetto di ore ieri,
un altro po’ oggi e, nel mezzo (in
notturna, nientemeno) l’immigrazio-
ne, quasi a preannunciare il colpo di
mano, alla Conferenza dei capigrup-
po di giovedì, a favore del disegno di
legge caro a Umberto Bossi con il
rinvio dell’altro. Una alterazione del-
le regole del gioco che ha indotto
tutti i senatori dell’opposizione a
chiedere la parola per destare l’atten-
zione dell’opinione pubblica.

Ostruzionismo è quello di una

maggioranza che avrebbe dovuto va-
rare il provvedimento nei primi cen-
to giorni del governo ma continua a
palleggiarselo vacuamente. Perché?
Dice il ministro Franco Frattini che
«per gli italiani questo argomento è
ormai archiviato». Eppure, dopo la
prova di forza della Camera, il cen-
trodestra ha dovuto - su impulso del
presidente della Repubblica - correg-
gersi, prevedendo una qualche san-
zione qualora le imprese di telecomu-
nicazioni che «fanno capo» al titola-
re di cariche di governo dovessero
dargli un «sostegno privilegiato».
Dunque, il problema esiste. Ma il ri-
medio, come ha opportunamente av-
vertito Andrea Manzella, non tocca
l’«anomalia strutturale».

Tant’è, la preoccupazione del re-
gista di questo tira e molla è di impe-
dire ogni «incompatibilità preventi-
va» per il solo imprenditore. L’in-
compatibilità - è stato denunciato
dall’opposizione - scatta per la «veli-
na» di «Striscia la notizia» ma aggira
il suo datore di lavoro, e però il mini-
stro nemmeno si chiede se la soubret-
te sia lavoratrice dipendente, e possa
davvero ricorrere alla «garanzia» del-
l’aspettativa, oppure a contratto e
quindi senza protezione. È perento-
rio solo nel tutelare il gran capo dall’«
obbligo di vendere l’azienda». Poveri-
no quello: «Finito il mandato politi-
co, che è per sua natura precario in

quanto legato al voto dei cittadini,
non potrebbe tornare indietro».

È questo l’ingombrante fardello
che si pretende di «archiviare». Con
un voto partigiano che salvi le nor-
me ritagliate su misura degli interessi
di Berlusconi da un’opposizione ca-
pace di coinvolgere nelle proprie ra-
gioni l’altra metà del paese. Anche,
se necessario, ricorrendo al referen-
dum abrogativo. Per il quale, si sa, i
tempi stringono. È come per le modi-
fiche all’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori, traslocate in un disegno
di legge destinato ad approdare in
Parlamento dopo l’estate. Per il con-
flitto di interesse, le modifiche-fai da
te della maggioranza determinano
un ulteriore passaggio del disegno di
legge alla Camera, e basta poco per
far slittare la definitiva approvazione
oltre settembre, termine ultimo per-
ché la consultazione popolare possa
svolgersi l’anno prossimo. Fra due
anni, devono aver ragionato dalle
parti di palazzo Chigi, sarà altra cosa.
Trascurando il non piccolo particola-
re che, almeno in questo caso, c’è la
possibilità che 5 Regioni (e il centro-
sinistra ha la maggioranza in un nu-
mero superiore) possano aggirare
l’ostacolo temporale promuovendo
l’istanza referendaria. «Per ripristina-
re il nulla», come sostiene Frattini?
Ironia gratuita e miope, visto che il
giudizio popolare può riguardare la
sola norma-vergogna per Berlusco-
ni. Ed è su questa che già si concen-
tra lo scontro al Senato con l’opposi-
zione. Meglio sarebbe che la maggio-
ranza lo affrontasse per quel che è.
Senza più trucchi. Ci sarà, da qual-
che parte, un arbitro che voglia far
rispettare le regole.

Conflitto d’interessi, l’Ulivo fa muro contro la Destra
La legge, peggiorata, approda al Senato e il centrosinistra si mobilita per il referendum abrogativo

Forse alla prossima
settimana
il dibattito su i 600
emendamenti
presentati da Ulivo
e Prc

Chiede il dialogo e quelli che scioperano lo
stesso? Se vogliono la guerra, guerra sia. E’
sicuro di vincerla, Silvio Berlusconi. Ha le
proposte di legge giuste in Parlamento e i
numeri necessari per realizzare quella che po-
trebbe essere la Grande Riforma della Giusti-
zia. L’errore di uno sciopero incomprensibile
per l’opinione pubblica gli da il destro per
annunciare il progetto e l’appalto del vero
Ponte di Messina sopra la palude dell’ordina-
ria ingiustizia. Parlando con Libero la battez-

za così: «La Riforma Globale». Di certo, Silvio
Berlusconi, nella calma del suo parco di Arco-
re, ha deciso. Come direbbero i ragazzi: ha
svoltato. Lo si capisce dalla voce, che è insie-
me quella da statista dei grandi annunci e da
capitan Fracassa delle memorabili ripicche.
«La faccio, questa riforma della giustizia. Ecco-
me se la faccio. Sarà una riforma globale. Non
ho mai avute incertezze».

Renato Farina, LIBERO, 18 giugno 2002,
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parola di statista

Non ha ancora risposto alle considerazioni del capo dello Stato sulla Patrimonio spa il presidente del Consiglio. Il Quirinale ribadisce ancora il senso di quel messaggio

Ciampi insiste: «L’identità europea si difende tutelando il patrimonio»

‘‘

ROMA «Saranno finanziamenti puliti, onesti, fondati sul
coinvolgimento dei cittadini». Con queste parole Piero
Fassino ha lanciato la campagna straordinaria di
finanziamento dei Ds. La Quercia ha infatti emesso
50mila «azioni di sinistra», con l’obiettivo di raccogliere
entro fine anno almeno 5 milioni di euro, pari a 10
miliardi di lire. Si può investire sui Ds 5, 10, 25 o 50
euro, in cambio si riceverà un certificato nominativo,
firmato dallo stesso Fassino, in cui i Ds «si impegnano a
compiere per nome e per conto» di chi sottoscrive
«un’azione di sinistra». L’iniziativa, spiega il segretario
della Quercia, è «utile non solo per le risorse del partito,
ma anche perché contribuisce a rafforzare la fiducia dei
cittadini nella politica e nella democrazia italiana», ed è
«tanto più importante a fronte di una disparità di mezzi
evidente nella situazione politica italiana, dove il

centrodestra ha a disposizione risorse finanziarie
ingenti, per non parlare del sostegno del sistema
radiotelevisivo». La campagna di sottoscrizione, che si
intreccia con il tesseramento e che avrà il suo «cuore»
alle Feste dell’Unità, diventa quindi un modo «per
rendere la politica più vicina ai cittadini, per dire che
questo partito si autofinanzia in modo trasparente».
Riprende questo concetto anche Giovanni Berlinguer,
che sottolinea l’importanza di «sostenersi con una forma
di finanziamento limpido, trasparente ed equilibrato, in
cui sono in molti a dare anche poco, piuttosto che in
pochi a dare moltissimo». L’esponente della minoranza
diessina ricorda anche che nel 1946 il Pci lanciò un
«prestito per la Repubblica» di mille lire: «Soldi che
furono spesi bene, ma che non furono mai restituiti.
Questa volta - dice con un sorriso - siamo più onesti».

ROMA L’«identità culturale europea» è
strettamente legata alla difesa dei patri-
moni artistici. Carlo Azeglio Ciampi tor-
na a sottolineare l’importanza della «pre-
servazione» dei beni pubblici nazionali.
Il Presidente dela Repubblica è a collo-
quio al Quirinale con il suo omologo
ungherese, Ferenc Madl. Il riferimento
del Capo dello Stato è a quei Paesi euro-
pei che si preparano a far parte del-
l’Unione europea, ma è difficile non
scorgere nelle sue parole un’eco del mo-
nito lanciato dal Colle nei giorni scorsi
all’indirizzo di Palazzo Chigi. «La difesa
dell’identità culturale europea - afferma
Ciampi - sarebbe un contenitore vuoto
se non fosse accompagnata da coerenti
sforzi nazionali per la preservazione dei
patrimoni storico-artistici e dalla sensi-
bilizzazione delle opinioni pubbliche».

A tre giorni di distanza il Capo del-
lo Stato torna dunque sul tema della
difesa dei beni pubblici, e lo fa con paro-
le che richiamano da vicino quelle scrit-
te nella lettera inviata a Silvio Berlusco-
ni subito dopo la promulgazione della
cosiddetta legge «salva-deficit». Ciampi
aveva espresso la necessità «che la valo-

rizzazione del patrimonio dello Stato,
(affidata alla Patrimonio S.p.A.) sia coe-
rente non solo con principi di economi-
cità e di redditività, ma anche con il

rigoroso rispetto dei valori che attengo-
no alle finalità proprie dei beni pubbli-
ci», e aveva sottolineato l’importanza
della «tutela» di questi beni, «culturali

ed ambientali», che «costituiscono iden-
tità e patrimonio comune di tutto il Pae-
se».

Ieri, intanto, in attesa di sapere qua-

le sarà la risposta di Silvio Berlusconi
alla lettera inviatagli da Ciampi, sono
intervenuti sulla questione Altero Matte-
oli, Ottaviano Del Turco e il presidente

dell Wwf Italia Fulcro Pratesi. Il mini-
stro dell’Ambiente si è detto «grato al
presidente della Repubblica che ha chie-
sto cautela al presidente del Consiglio»,

ma ha comunque aggiunto di essere
«convinto» che «il decreto salva-deficit
non mette a rischio il nostro patrimo-
nio ambientale e culturale». Pratesi ha
invece sottolineato che «il principio di
riferimento nella gestione dei beni deve
essere quello della tutela». Il presidente
del Wwf ha criticato l’«eccessiva impor-
tanza» data al valore economico e ha
sottolineato che «con il decreto Tremon-
ti questa tendenza è arrivata al suo cul-
mine più grave e pericoloso». Del Turco
ha presentato un disegno di legge che,
sottolinea il capogruppo al Senato dello
Sdi, recepisce le osservazioni formulate
da Ciampi. Il testo verrà discusso a Pa-
lazzo Madama per la prima metà di lu-
glio, e Del Turco ha espresso la propria
soddisfazione osservando come «le pre-
occupazioni di Ciampi sono state sepol-
te da una montagna di omaggi rituali»,
ma che ora si vedrà «la volontà del Parla-
mento» di tenerne veramente conto:
«Se si cancellerà l’art.7 del disegno di
legge Tremonti - ha spiegato - il risulta-
to è che si terrà conto delle opinioni del
presidente della Repubblica».

s.c.

LA PARTITA
CHE BERLUSCONI VUOL
GIOCARE SENZA ARBITRO

Pasquale Cascella

la nota

Il ministro Franco Frattini autore della proposta di legge sul conflitto d'interessi della destra Onorati/Ansa

I Ds per finanziare il partito lanciano le «azioni di sinistra»
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Giuseppe Vittori

ROMA «Non è saggio non tenere
conto di quello che i cittadini
pensano, meno ancora per chi
ha la responsabilità di governare
un paese». Così Piero Fassino
commenta le affermazioni di
Berlusconi che si dice pronto ad
andare avanti
sulla riforma
della giustizia
nonostante lo
sciopero dei
magistrati e de-
gli avvocati.
«Bisogna sem-
pre ispirare i
propri com-
portamenti -
dice Fassino,
interpellato
dai giornalisti
- non alla logica di vincere a tutti
i costi, quanto alla tutela degli
interessi generali del paese. E l'in-
teresse generale del paese - sotto-
linea il segretario dei Ds - non è
l'umiliazione della magistratura
e men che meno una compres-
sione della sua autonomia ed in-
dipendenza».

Fassino auspica «che la prote-
sta dei magistrati e degli avvocati
induca il governo a cambiare
strada. La giustizia di cui i cittadi-
ni hanno bisogno - afferma il
leader della Quercia - deve esse-
re più accessibile, più rapida e
più certa. E invece con nessuno
dei provvedimenti che il gover-
no ha avanzato questi 3 obiettivi
si realizzano. Per questo - con-
clude - l'atteggiamento del gover-
no è sbagliato».

Secondo Fassino, comun-
que, quello della giustizia è «uno
degli aspetti più fallimentari del-
la politica di questo governo»,

come dimostra il fatto che «gli
avvocati sono costretti a sciope-
rare e i magistrati lo fanno per la
prima volta dopo 11 anni».

Il segretario dei Ds esprime
dunque una «grande preoccupa-
zione» per le tensioni venutesi a
creare nel settore della giustizia e
parla di «gravi responsabilità del
governo e del ministro Castelli
che - accusa - ha presentato una
riforma che non risolve nessuno
dei problemi reali dell'ordina-
mento giudiziario, ma mette in
discussione l'autonomia e l'indi-
pendenza della magistratura san-
cite nella Costituzione». E la Car-
ta costituzionale fissa questi prin-
cipi «non perchè, come crede
Berlusconi, bisogna difendere i

presunti privilegi dei magistrati,
ma perchè - conclude Fassino - è
garanzia per i cittadini dell'ugua-
glianza della legge».

«Chi ha deciso lo sciopero
dei magistrati ha fatto male, per-
ché ha dato la sensazione di vo-
ler interpretare politicamente
quella che invece dovrebbe esse-
re una rivendicazione di tipo isti-
tuzionale». Il ministro della Fun-
zione Pubblica Franco Frattini, a
margine della conferenza stam-
pa sull'efficienza delle ammini-
strazioni, commenta così la deci-
sione dell'Anm. «Ci sono due ca-
si in cui si sciopera -dice il mini-
stro- quando si vuole compiere
un gesto simbolico di fronte alla
chiusura del governo, ma in que-

sto caso non c'è stata; o quando
si vuole dare un segnale politi-
co». Per Frattini, dunque, quello
del 20 è uno sciopero ingiustifi-
cato, perchè «non si sciopera
quando l'interlocutore, cioè il go-
verno, offre un tavolo di con-
fronto, la disponibilità a cambia-
re idea ed un percorso di esame
comune sui propri provvedi-

menti». Il mi-
nistro esprime
perciò il suo
«dispiacere».
«Quando si
sciopera in pre-
venzione non
sapendo con-
tro cosa si scio-
pera, come in
questo caso
-conclude- si
sbaglia di gros-
so».

Ma intanto i Magistrati Euro-
pei per la Democrazia e le Liber-
tà (Medel), l'organizzazione non
governativa riconosciuta dal
Consiglio d'Europa che rappre-
senta quindici associazioni di
giudici e pm di undici Paesi euro-
pei, sono vicini all'Anm per lo
sciopero del 20 giugno. In una
lettera di stima e solidarietà in-
viata da Bruxelles dal segretario
Marie Anne Swartenbroeckx al
presidente Edmondo Bruti Libe-
rati, si esprime «preoccupazio-
ne, non solo per quel che concer-
ne l'Italia», ma anche «per l'indi-
pendenza e l'autonomia della
magistratura, sempre più fre-
quentemente attaccata a causa
dell'uso imparziale delle sue pre-
rogative costituzionali nei con-
fronti di tutti i cittadini, anche
quando essi si trovano in posizio-
ni di potere economico e politi-
co e hanno a disposizione i mez-
zi di comunicazione di massa».

Anche l’organizzazione europea
delle toghe
sostiene i motivi
di quelle italiane
«Siamo preoccupati per
la vostra indipendenza»

‘‘Il segretario Ds:
«L’interesse generale

del Paese non è l’umiliazione
della magistratura e men che

meno una compressione della
sua autonomia ed indipendenza»

‘‘

ROMA Un intervento «settoriale»
il cui risultato sarà «un ennesimo
vestito di Arlecchino con contrad-
dizioni e discrepanze» e che «mol-
to probabilmente» non servirà a
ridare efficienza alla giustizia.

È un giudizio molto severo
quello del vice presidente del
Csm Giovanni Verde sul ddl di
riforma dell'ordinamento giudi-
ziario del ministro Castelli. Lo ha
espresso conversando con i gior-
nalisti al termine della sua audi-
zione davanti alla Commissione
Giustizia del Senato.

Secondo Verde (che in Com-
missione ha sottolineato che quel-
lo dato dal Csm sul ddl è un pare-
re «tecnico») per costruire un'or-
ganizzazione giudiziaria mirata

all'efficienza si sarebbe dovuto se-
guire un metodo diverso e dun-
que non ci voleva «un intervento
settoriale»; occorreva invece «una
nuova legge dell'ordinamento giu-
diziario che tenesse conto dei
principi costituzionali e dell'esi-
genza di una giustizia maggior-
mente efficiente». E invece «si fa-
rà l'ennesimo vestito di Arlecchi-
no con contraddizioni e discre-
panze».

Ma è vero, gli è stato chiesto,
che la riforma mina l'indipenden-
za della magistratura? «Bisogna
intendersi sul concetto di indipen-
denza», ha risposto Verde per il
quale ci sono due modi per inten-
dere questo principio: una conce-
zione «più forte» ed una «più de-

bole». «Vi faccio un esempio: la
Costituzione prevede che l'acces-
so in magistratura avvenga per
concorso, ma non spiega come
vada fatto. Secondo l'interpreta-
zione forte dell'indipendenza, il
concorso dev'essere gestito per in-
tero dal Csm; secondo la conce-
zione meno forte si può pensare
alla partecipazione di altri enti. E
quasi tutte le norme del ddl si
prestano a questa duplice lettu-
ra».

Su un aspetto il vice presiden-
te del Csm non ha dubbi: «riscon-
tro un'inversione di tendenza:
mentre sinora si è data un'inter-
pretazione forte del principio di
indipendenza , oggi c'è uno
stop». Infine interpellato sul no-
do dell'incompatibilità per i magi-
strati che intendono cambiare
funzioni Verde ha detto che si
tratta di un «principio giusto» e
di essere personalmente favorevo-
le a fissarla a livello distrettuale,
piuttosto che a livello di circonda-
rio, come invece chiede l'Anm.

«Hanno costretto avvocati e magistrati a scioperare»
Fassino: «La giustizia è l’aspetto più fallimentare della politica di questo governo»

BARI- I magistrati che il 20 giugno si
asterranno dal lavoro dovranno
inviare una comunicazione al capo
del proprio ufficio e nei loro confronti
sarà operata la relativa trattenuta. Lo
prevede una circolare emanata dal
ministero della Giustizia. È stato lo
stesso Guardasigilli, Roberto Castelli,
durante la sua visita a Bari, a
spiegare i motivi che hanno indotto il
ministero a emanare la circolare. I
motivi sono due: sia - ha detto
Castelli - «perchè chi fa sciopero deve
avere la trattenuta relativa», sia per
«non far barare sul numero degli
aderenti allo sciopero». «Sto già
vedendo - ha detto Castelli - che
stanno innalzando cortine fumogene,
lanciando il concetto di sciopero
lavorativo, dicendo: io farò sciopero
ma sarò al mio posto di lavorò... Sia
ben chiara una cosa - ha sottolineato
- chi sciopera si astiene dal lavoro;
non è possibile verificare chi ha
scioperato attraverso la puntuale
verifica di chi sta in Tribunale, perchè
molti magistrati non hanno l' ufficio e
spesso lavorano a casa, quindi l' unico
mezzo per valutare esattamente
quanti magistrati sciopereranno sta
nella loro dichiarazione di astensione
dal lavoro». «Attraverso questo
strumento - ha affermato - sapremo
esattamente quanti magistrati hanno
scioperato e quanti no per evitare il
balletto delle cifre che in questo caso
sarebbe particolarmente indecoroso,
vista la particolare categoria che si
astiene dal lavoro».

ROMA Secondo il ministro per i Rap-
porti con il Parlamento Carlo
Giovanardi la Camera dei
Deputati può anche decidere di
rimanere senza plenum senza cioè
riempire gli scranni dei 12 seggi
fantasma cioè quelli rimasti
vacanti dopo le elezioni politiche
dello scorso anno. Di diverso avviso
è il leader dell'Udeur Clemente
Mastella che parla di «azzardo
costituzionale» e definisce non certo
«improprio» un intervento del
Capo dello Stato per sollecitare la
soluzione del problema. Un
intervento che Giovanardi «non
auspica». Intanto dalla Margherita
si fa sentire Roberto Giachetti che
chiede a Mastella nella sua qualità
di vice Presidente della Camera di
riportare questo tema all'ordine del
giorno. Tutti e tre sono stati
intervistati da Radio Radicale
anche perché il partito di Marco
Pannella si batte per dare soluzione
al problema.
«È - sostiene Giovanardi - un
problema molto complesso che ha
dei risvolti giuridici e istituzionali e
anche costituzionali delicatissimi.
Auspico che si trovi una soluzione
condivisa da tutte le forze politiche
del Parlamento, perchè non credo
che una decisione di questo tipo
possa essere presa a maggioranza».
Per Mastella, invece, si tratta di
una questione che «bisogna
risolvere nel più breve tempo
possibile...

Verde: la riforma colpirà
l’autonomia dei giudici

il vicepresidente Csm

Trattenuta sul salario
I controlli
del Guardasigilli

TG1
Non c’era scelta, troppo infernale la conclusione del mondiale italiano per non
segnare a lutto i Tg di ieri sera. Da una parte le colpe di una Nazionale incapace di
chiudere la partita, ma dall’altra una ostilità arbitrale capillare. Ma quello che è stato
detto senza mezzi termini da giocatori e cronisti sportivi per tutto il pomeriggio, non
è stato ripetuto nel Tg1: per quel che conta, la dirigenza federale italiana andrebbe
buttata nel cassonetto. Franco Carraro è stato solo capace di dirsi "molto dispiaciuto"
(noi, invece, ci godiamo a perdere) poi ha abbandonato la prima linea, come quei
generali felloni a Caporetto, lasciando soldati feriti e capitani sgomenti. L’esiziale
arbitro Moreno risulta però meno odioso dopo le dedica di Pietro Calabrese, che ha
chiosato: "Bambolotto ecuadoriano del quale vorremmo conoscere la mamma". Al
Bar Sport sono più cortesi. Il Tg1 ha sforato di dieci minuti buoni, ma Pionati ha
avuto comunque la possibilità di far sfilare il senatore Schifani, che difende l’assalto
governativo alla magistratura "perché la gente non ne può più" di questi giudici.
Siccome la vita continua oltre Schifani, il Tg1 si è consolato con lo spot augurale di
Letizia Moratti agli studenti. Ella pensa sul serio, questo il guaio, che l’esame di
maturità sia una specie di rinfresco dove conta soprattutto il bon ton: se Berlusconi
ama apparire come il buon padre di famiglia, la ministra Moratti ha scelto il ruolo di
zia amorevole di mezzo milione di nipotini accaldati e futuri elettori. Per completare
il cast della fiction governativa, manca solo il nonno, che non è Ciampi.

TG2
Il Tg2 ha avuto il merito di aprire con la strage degli studenti di Gerusalemme. Lì si
gioca un’altra partita, altro che Corea, e il golden gol ti butta fuori dalla vita, non da
un torneo. Certo, c’era anche il mondiale sfigatissimo degli azzurri, ma almeno il
commento di Italo Cucci è stato puntuale: bisogna decapitare la Federazione italiana,
non ci garantisce rispetto, prendiamo schiaffi dappertutto. Le palpitazioni del tifoso
medio sono state registrate dal Tg2 ai danni di un giovane collega: gli batteva il cuore.
Quando è arrivato il golden gol coreano, la cavia telegiornalistica ha avuto "una
strizzata alle coronarie". Non solo lui.

TG3
Corea anche per il Tg3, che per lo meno non si piange addosso senza ritegno. Anzi,
diciamo che la butta in politica quando si chiede cosa farà ora Berlusconi "l’uomo
che licenziò Zoff e aveva promesso agli azzurri la galera in caso di sconfitta" e
immagina la voglia matta del medesimo a prendere in mano i destini del calcio
italiano "ad interim, naturalmente", aggiunge il cronista. Se potesse, stando al Tg3,
Berlusconi sogna di prendere l’interim anche dell’intera magistratura: ha annunciato
la "fine del dialogo", come se i rapporti fra poteri dello Stato possano essere livellati a
una specie di trattativa aziendale. Il Tg3 chiude il cerchio andando al Senato e
lasciando parlare il capogruppo diessino Angius: "La legge sul conflitto di interessi li
prevede tutti e anche di più, solo una persona è esente da tutto: Berlusconi". Quando
poi il Tg ci fa vedere l’ultimo appello di Ciampi per difendere il patrimonio artistico
italiano, viene da pensare che Berlusconi finirà cercando di vendere a qualcuno la
Fontana di Trevi: come Totò.

Seggi vacanti
Opinioni diverse
tra i Poli

Natalia Lombardo

ROMA Uno sciopero, per un magistrato, è
sicuramente una decisione «grave e soffer-
ta», ma Gianfranco Caselli, ex rappresen-
tante italiano ad Eurojust, non ha dubbi:
«Nello sciopero dei magistrati non c’è nul-
la di eversivo. Etichettare in questo modo
un’iniziativa promossa ed architettata so-
lo per spirito di servizio è profondamente
sbagliato». Eppure altri togati temono che
lo sciopero possa fornire un alibi al gover-
no per confinare la magistratura in un
recinto politico da perseguitare. E l’ex pm,
Antonio Di Pietro, è fra questi. Ma la criti-
ca totale al decreto legge di riforma della
giustizia che ha presentato il governo è

unanime.
Questo il tema dell’iniziativa «Difende-

re la giustizia» organizzato ieri da «Micro-
Mega» al teatro Ambra Jovinelli di Roma.
A parlare sul palco sono stati chiamati da
Paolo Flores D’Arcais, direttore della rivi-
sta, i magistrati Antonio Patrono e Marcel-
lo Maddalena, Pietro Almerighi e Gian-
franco Caselli, quest’ultimo accolto da un
lungo applauso; il direttore de «l’Unità»,
Furio Colombo (che suscita una vera stan-
ding ovation anche per il giornale), Paolo
Sylos Labini, lo scrittore Andrea Camille-
ri. Giornalista conduttore è Marco Trava-
glio. La platea liberty è riempita dal popo-
lo variegato che accorse ai girotondi. Sedu-
ti fra gli altri ci sono Nando Dalla Chiesa,
Silvia Bonucci, «girotondista» romana,

Antonio Di Pietro, Sandro Ruotolo. La
spinta di fondo è sempre una: contrastare
la perdita progressiva di spazi democrati-
ci, dalla giustizia all’informazione. Quelli
che sono considerati embrioni di regime,
insomma, (nemmeno tanto congelati...).
Perché, rende l’idea Curzio Maltese par-
lando dal palco: «Berlusconi ha rovesciato
i naturali sentimenti fra guardia e ladri,
chi prima difendeva certe inchieste ora le
condanna».

Assente giustificato per un piccolo pro-
blema fisico Enzo Biagi, che avrebbe dovu-
to simulare una puntata de «Il fatto». Man-
da un breve messaggio, poche parole e un
aneddoto: «Un mugnaio tedesco in lotta
per dei terreni con Federico il Grande
esclamò: ci sarà pure un giudice a Berlino.

Ecco, mi auguro che ce ne sia uno anche a
Roma». Il punto di partenza per la discus-
sione è l’ennesimo diktat di Berlusconi
evidenziato da «Libero»: «Ora i giudici li
sistemo io». Parole poi ammorbidite da
una nota di Palazzo Chigi, ma la sostanza
resta, il monopolio sull’informazione an-
che.

E Colombo segnala il pericolo stri-
sciante di un «giornalismo che piaccia a
tutti», omologato e «intimidito» da un pa-
drone che monopolizza giornali e tv.

Antonio Patrono spiega in modo chia-
ro perché il decreto legge è sbagliato: cam-
biare la composizione della Corte di Cassa-
zione rende «parziale l’ultimo giudice,
quello che dovrebbe essere il più imparzia-
le». Ecco il nodo: «Il cinquanta per cento

dei giudici sarebbe nominato dal Csm, ma
a presentare la rosa di nomi sarebbe una
commissione esterna di magistrati e pro-
fessori indicati dal ministro della Giusti-
zia». Dall’esecutivo, insomma, il che fa ve-
nire meno l’autonomia della magistratu-
ra. Secondo motivo per dire no al proget-
to di riforma: «Parte dei compiti del Csm
passerebbero alla Cassazione, fra questi la
formazione e la valutazione dei magistrati,
per di più con concorsi per giudici con
solo dieci anni di anzianità». Una riforma
«radicalmente sbagliata», tanto che lo stes-
so governo «è stato disposto a cambiarla»,
precisa Patrono. Ma proprio per questa
«disponibilità», l’ex presidente dell’Anm
(appena dimessosi) teme che lo sciopero
«possa dare al governo un pretesto per

irrigidirsi». Anche Marcello Maddalena,
procuratore capo di Torino, pensa che lo
sciopero «possa fornire un alibi» che
avrebbe un effetto opposto. Convinto del-
lo sciopero è Pietro Almerighi. Caselli è
duro, sulle riforme che «riguardano esclu-
sivamente la giustizia dell'emergenza, la
giustizia degli imputati eccellenti», che ol-
tretutto «già funziona». Ma «nessuna rifor-
ma ridurrà però di un solo giorno la dura-
ta di un processo o eleverà di un solo
centimetro l'efficienza della giustizia».

Antonio Di Pietro, seduto in platea, è
decisamente contrario: «Condivido le ra-
gioni della protesta, ma non mi sarei ficca-
to in questo ginepraio. Così si passa dalla
ragione al torto, si mette un cappello poli-
tico alla magistratura».

Dibattito per «Difendere la giustizia» promosso dalla rivista Micromega. Non tutti i magistrati invitati sono d’accordo sulla protesta. Presente anche il direttore dell’Unità

Caselli: «Una decisione sofferta, ma non c’è nulla di eversivo»
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MILANO Silvio Berlusconi alza il livel-
lo dello scontro, sbatte la porta in
faccia ai magistrati e dichiara guerra
totale alle toghe, alla vigilia dello scio-
pero. Ai tanti motivi di contrasto ne
aggiunge altri, decisivi: separazione
delle carriere e abolizione dell’obbli-
gatorietà dell’azione penale. In so-
stanza ribadisce quello che ha sem-
pre sostenuto: il sistema giustizia che
ha in mente è quello in cui il pubbli-
co ministero prende ordini dal parla-
mento, rinunciando definitivamente
alla sua autonomia. E dopo queste
dichiarazioni incendiarie, rilasciate
in un’intervista al quasi house organ
«Libero» e mal-
destramente
smussate in sera-
ta, suonano pate-
tiche, se non de-
risorie le afferma-
zioni del guarda-
sigilli Roberto
Castelli che con-
tinua a dichiarar-
si disponibile al
dialogo, purchè
non si cambi
una virgola del
suo progetto di riforma. In questo
pandemonio il presidente dell’Anm
Edmondo Bruti Liberati sceglie in-
comprensibilmente la linea del silen-
zio e mentre il sindacato delle toghe
tace, l’ex pg di Milano Saverio Borrel-
li non riesce a trattenere l’indignazio-
ne. Lette le dichiarazioni di Berlusco-
ni non può che riaffermare le sue
convinzioni: «I magistrati hanno de-
ciso di scioperare proprio per que-
sto, perché non c’è più spazio per il
dialogo».

Le dichiarazioni del prenmier
hanno guastato le vacanze in Cilento
del procuratore Gerardo D’Ambro-
sio: «Non ci siamo fatti intimidire
dal terrorismo - commenta a caldo -
affronteremo anche questi eventi
con senso del dovere e rispetto dei
cittadini». Nessuna sorpresa per le
cannonate sparate da Berlusconi:
«Non abbiamo mai avuto dubbi che
questa fosse la loro volontà, ma sono
preoccupato per l'interruzione del
dialogo, anche considerando che la

giustizia è stata fin qui ignorata, trat-
tata come una cosa qualsiasi». E la
separazione delle carriere, che a que-
sto punto è dietro l’angolo? «È come
il ponte sullo stretto di Messina: non
risolverà niente. Ma se questo è il
modo di atteggiarsi del governo ci
perderanno i cittadini». D’Ambrosio
considera che l’ultima preoccupazio-
ne di Palazzo Chigi è quella di rende-
re efficiente la giustizia e che anzi si
va nella direzione opposta: mancano
i magistrati e il personale ammini-
strativo e non si è messo in atto nes-
suno dei provvedimenti che avrebbe-
ro contribuito ad accelerare il proces-
so. «I palazzi di giustizia di Milano e
Palermo saranno considerati come
bancomat e sorvegliati da guardie
giurate, e non più dai carabinieri.
Quanto allo sciopero, D’Ambrosio
non ha dubbi: «Io lo farò anche se
sono in ferie, ma ricordiamoci che è
uno sciopero è simbolico: lo faccia-
mo per rispettare i diritti dei cittadi-
ni e nel rispetto del codice deontolo-

gico».
Difficile fare previsioni sugli esiti

della protesta di domani, anche se si
direbbe che le dichiarazioni di Berlu-
sconi hanno contribuito a ricompat-
tare la magistratura e a convincere
anche gli incerti ad astenersi dal lavo-
ro. Castelli avverte: - «L'Anm sta al-
zando un gran polverone per non
fare comprendere quanti magistrati
aderiranno allo sciopero». Si riferisce
allo slogan dell’Associazione: «Aderi-
rò allo sciopero pur andando a lavo-
rare» e in questo clima da caccia alle
streghe annuncia una schedatura di
fatto dei magistrati che incroceranno

le braccia: «Chi
sciopera deve fa-
re un'apposita di-
chiarazione. In
ogni caso conte-
remo il numero
delle dichiarazio-
ni e toglieremo
ogni dubbio su
quanti magistra-
ti hanno sciope-
rato».

A Milano,
nel Palazzo di

Giustizia dove Borrelli ha lanciato il
suo appello a resistere, ci saranno
molte adesioni, ma sono già annun-
ciate alcune significative defezioni.
Ad esempio i giudici del processo
Sme non sciopereranno compatta-
mente: la presidente Luisa Ponti si
asterrà dalle udienze, ma i suoi due
colleghi Carmen D'Elia e Guido
Brambilla lavoreranno anche se glis-
sano sulle motivazioni «per evitare
polemiche». Meno sorprendente il
«crumiraggio» di Italo Ghitti, l'ex gip
di Mani Pulite, che neppure negli an-
ni furenti ha rinunciato al suo inossi-
dabile moderatismo. Piercamillo Da-
vigo, a suo tempo considerato il più
«komeinista» dei magistrati del pool
«Mani pulite» ha invece abbandona-
to le ultime perplessità su questo scio-
pero. E a conti fatti si vedrà che nel
palazzaccio in cui gli imputati Previti
e Berlusconi hanno chiesto la rimes-
sione dei loro processi, non ci sono
solo «Toghe rosse».

s.r.

Il presidente dell’Anm
preferisce non parlare
Francesco Saverio Borrelli
«Protestiamo perché non c’è
più spazio per il
dialogo»

‘‘

Dal quotidiano «Libero» del 18 giugno, pagina 3

Berlusconi vuole la
separazione delle

carriere e l’abolizione
dell’obbligatorietà dell’azione

penale. Sogna il pm che
prende ordini da lui

‘‘

Governo, guerra totale ai magistrati
Attacchi da Castelli e premier. Risponde D’Ambrosio: «Non ci faremo intimidire»

La protesta non
sposterà nulla
ma almeno
sensibilizzerà
il Parlamento
e i cittadini

Nel progetto
di riforma
i pm
finirebbero
per avere le mani
legate

‘‘‘‘

Replica all’intervista del premier a «Libero»: dice che vuole sistemarci, è la prova che sul tavolo del governo ci sono progetti peggiori di quelli del ministero

«Mai trattato con noi, Berlusconi getta la maschera»

Armando Spataro
Movimento per la giustizia

Da “La vendetta dell’imputato”
capitolo primo - (ritagliare e conservare)

Susanna Ripamonti

MILANO Silvio Berlusconi digrigna i
denti e minaccia: «Adesso i magi-
strati li sistemo io». Alla vigilia dello
sciopero delle toghe, il primo dopo
undici anni, il presidente del consi-
glio annuncia la fine del dialogo
con la magistratura, se mai un dialo-
go c'è stato. Quella del suo governo
sarà una riforma globale - ha dichia-
rato ieri in un'intervista apparsa su
«Libero» - una riforma che scardine-
rà il sistema giustizia a partire dai
pilastri: via la separazione delle car-
riere, via l'obbligatorietà dell'azione
penale. Armando Spataro, esponen-
te del Movimento per la giustizia,
una delle correnti di sinistra della
magistratura, constata che a questo
punto i termini dello scontro si so-
no chiariti: «Il governo non ha mai
accettato una trattativa con i magi-
strati e adesso finalmente il presi-
dente del consiglio ha gettato la ma-
schera».

Dottor Spataro, ha letto le di-
chiarazioni di guerra di Berlu-
sconi, che parla di riforma glo-
bale della giustizia?
«Con l'intervista rilasciata oggi,

è evidente che il presidente del consi-
glio getta la maschera e soprattutto
da ragione a quanti avevano sostenu-
to che la cosiddetta trattativa con
l'Anm (uso le parole del ministro
Castelli) era falsata da un importan-
te equivoco. Il ministro affermava
che il governo non si poteva schiera-

re contro altri progetti di riforma
già in discussione in Parlamento e
voluti dalla stessa maggioranza che
lo sostiene».

In altri termini era una tratta-
tiva fittizia, con un interlocu-
tore inesistente?
«Questo era esattamente il timo-

re dei magistrati e dello stesso Csm.
Noi volevamo conoscere l'autorevo-
lezza del nostro interlocutore, per-
ché è ovvio che non si discute se
dall'altra parte non c'è un mandato
a modificare i progetti di riforma.
Ora le dichiarazioni di Berlusconi
dimostrano che sul tavolo del gover-
no ci sono ben altri disegni, anche
peggiorativi rispetto a quelli del mi-
nistero.

È chiaro che non si trattava di

trattare sulla modifica di un comma
o un articolo, quando siamo di fron-
te a una riforma ordinamentale che
noi riteniamo, in alcuni passaggi,
perfino incostituzionale».

E il peggio deve ancora arriva-
re: Berlusconi annuncia che
non intende rinunciare alla se-
parazione delle carriere e all'
abolizione dell'obbligo dell'
azione penale....
«Questi sono esattamente i due

punti più critici di tutto il progetto
di riforma del Polo. Sono progetti
che finirebbero per legare le mani ai
pm determinando la loro sottoposi-
zione all'esecutivo, o formalmente o
di fatto, attribuendo al parlamento
la scelta delle priorità investigative
dei pm».

In altri termini, questa mag-
gioranza potrebbe decidere
che la procura di Milano deve
indagare prioritariamente sul-
la criminalità di strada e la-
sciar perdere i reati ammini-
strativi come la corruzione.
Per quanto paradossale del re-
sto, questo fu proprio l'esem-
pio che fece Berlusconi an-
nunciando il suo programma
elettorale.

«Potrebbe accadere qualcosa di
simile, minando così l'indipendenza
della magistratura. Dalla separazio-
ne delle carriere e dall'abolizione
dell' obbligatorietà dell'azione pena-
le potrebbero poi derivare altre con-
seguenze a catena, come la creazio-
ne di un doppio Csm, uno per i
giudici e uno per i pm, l'allentamen-
to del rapporto tra polizia giudizia-
ria e pubblico ministero nella dire-
zione delle indagini.

In definitiva sarebbe a rischio il
principio di uguaglianza dei cittadi-
ni di fronte alla legge e dunque la
stessa democrazia».

Berlusconi mostra i muscoli,
forse anche perchè la magi-
stratura ha dimostrato qual-
che sfilacciamento e la stessa
Anm si è divisa rispetto allo
sciopero...
«Personalmente sono sempre

stato un sostenitore della scelta di
astenersi dal lavoro per un giorno
ed ero anche contrario allo slitta-
mento, dal 6 al 20 giugno, poichè le
ragioni per cui la ANM l'ha delibera-
ta, c'erano prima e sarebbero rima-
ste irrisolte, come s'è visto».

E forse perchè lei non aveva
molta fiducia nelle possibilità

di una trattativa...
«Diciamo che nella decisione

del rinvio ha giocato anche l'inter-
vento del presidente Ciampi che pe-
rò, contrariamente a quanto affer-
ma Berlusconi, aveva rivolto il suo
appello anche al Governo che conti-
nua a non tenerne conto».

A questo punto dovrebbe esse-
re comunque evidente che lo
sciopero era un passaggio ob-
bligato, vista l'intransigenza
del Governo.
«Lo sciopero è sicuramente una

scelta dolorosa, alla quale del resto
la magistratura ha fatto ricorso con
estrema parsimonia. L'ultima volta
risale a circa undici anni fa, quando
il presidente Cossiga attaccò pesan-
temente il Csm e il suo vice-presi-

dente. Oggi siamo di fronte a un
attacco decisamente più grave».

Ma il governo, nella persona
del presidente del consiglio
ha scelto la strada dello scon-
tro frontale, difficile credere
che lo sciopero riuscirà a spo-
stare qualcosa.
«Infatti, non credo che lo sciope-

ro indurrà la maggioranza a rivede-
re i propri piani. Se ci fosse stata
questa disponibilità sarebbe già
emersa e non avremmo avuto la ne-
cessità di scioperare.

Al contrario siamo di fronte a
un indurimento delle posizioni del
governo, che chiariscono però le po-
sizioni».

In che senso?
«Io credo che non ci sia mai sta-

ta una disponibilità a rivedere i pun-
ti fondamentali della riforma. Il no-
stro scopo, dunque, è quello di sensi-
bilizzare il parlamento nel suo insie-
me e soprattutto i cittadini.

Vogliamo che vi sia una coscien-
za piena del fatto che queste riforme
non migliorano affatto l'efficienza
del sistema e che è a rischio la demo-
crazia, che domani non si potrà più
dire che tutti i cittadini sono uguali
davanti alla legge.

Per questo ci rivolgiamo non so-
lo alla maggioranza, ma a tutto il
parlamento, perchè si rifletta, prima
che sia troppo tardi».

Sandra Amurri

ROMA «Una giornata per la Giustizia:
uno sciopero per i cittadini”. Si intito-
lerà così lo sciopero indetto per doma-
ni dall’Anm del distretto di Palermo.
La protesta si trasformerà in una occa-
sione per discutere all'esterno del ri-
stretto mondo degli "addetti" ai lavori,
i problemi attuali della Giustizia,
aprendo le porte dei Palazzi di Giusti-
zia ai cittadini. Cittadini a cui spiegare
le ragioni del disagio e del malessere
istituzionale, nella consapevolezza che
il bene della Giustizia è un bene che
appartiene a tutti. Chi vorrà, dunque,
potrà partecipare all'assemblee che si

svolgeranno, con inizio alle ore 10,
presso i palazzi di Giustizia di Paler-
mo, Termini Imerese, Sciacca Agrigen-
to, Marsala e Trapani dando il pro-
prio contributo di riflessione e anche
di critica. Oppure potrà esprimere il
proprio punto di vista utilizzando il
sito : www. anm-palermo.com. “Il no-
stro è uno sciopero per la Giustizia e
per i Cittadini: e lo eseguiremo salva-
guardando tutti i servizi essenziali e
cercando di ridurre al minimo i possi-
bili disagi”, spiega il Presidente del-
l’Anm del distretto di Palermo, il dot-
tor Massimo Russo sostituto procura-
tore della DDA di Palermo. Si tratta di
una decisione grave ma anche necessa-
ria per difendere l’autonomia e l’indi-

pendenza del potere giudiziario. Scio-
perando i magistrati, infatti, non riven-
dicano benefici di carattere personale
e corporativo per conservare inesisten-
ti privilegi, ma come continua a spie-
gare il dottor Massimo Russo, ”per
difendere principi costituzionali posti
a difesa di una giustizia indipendente
ed eguale per tutti e per la quale voglia-
mo rendere testimonianza, senza al-
cun timore di scadere in un ruolo poli-
tico di parte che non può esserci allor-
quando, come in questo particolare
momento storico, il disegno dei nostri
padri costituenti appare messo in di-
scussione”. Una decisione, dicevamo
grave ma anche sofferta presa nella
piena consapevolezza che si tratta di

un gesto forte ed estremo. “Come for-
te ed estremo è stato il disagio vissuto
in quest' ultimi tempi: siamo stati vitti-
me di una pioggia di invettive, di attac-
chi ingiusti che hanno demolito la stes-
sa possibilità di esercitare serenamen-
te la giurisdizione. Se la magistratura
italiana è oggi in fibrillazione è perchè
ciascun magistrato avverte che si stan-
no riducendo sempre di più gli spazi
per potere esercitare serenamente le
proprie delicate funzioni mentre si
rende conto che nessuna delle riforme
attuate o in cantiere va nella direzione
di restituire un minimo di efficienza e
di dignità ad un sistema che, anche
per effetto di alcuni interventi norma-
tivi adottati nella scorsa legislatura, si

sta progressivamente sgretolando. La
legge sulle rogatorie, sul rientro dei
capitali, sul falso in bilancio, sul Consi-
glio Superiore della Magistratura e
quelle in cantiere- ordinamento giudi-
ziario, progetto di legge Anedda ed
altri, sembrano iscriversi in un più am-
pio progetto politico che rischia di in-
crinare l'indipendenza e l'autonomia
della magistratura, i delicati meccani-
smi del controllo di legalità e lo stesso
principio di eguaglianza. Un progetto
che sembra travolgere non soltanto
l'assetto costituzionale della Magistra-
tura ma l'idea stessa della nostra De-
mocrazia di Diritto”. E’ questa la vera
posta in gioco e i magistrati lo hanno
capito.

«Una giornata per la Giustizia: uno sciopero per i cittadini»: questo lo slogan scelto da chi si fermerà domani in una delle procure più delicate d’Italia

A Palermo le toghe dialogheranno con i cittadini
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DALL’INVIATO  Oreste Pivetta

TORINO «L’intero quadro della vicen-
da appare costituire la rappresentazio-
ne di procedimenti e contenuti di si-
gnificativi trattamenti particolari ver-
so interessi privati anche in danno di
quelli pubblici... in un contesto di con-
dotte abusive reiterate, sia con riferi-
mento alla normazione generale in es-
sere sulla materia sia in contraddizio-
ne con parti degli stessi atti ammini-
strativi. Tali condotte presentano ca-
ratteristiche di continuità, complessi-
tà e disegno, implicanti il concorso di
soggetti diversi che appaiono comun-
que proporre l’essenzialità di valuta-
zioni ulteriori rispetto alla presente se-
de amministrative». Siamo alle
“conclusioni”, alle ultime righe che in
sintesi dicono: hanno truccato i conti,
e sono miliardi, hanno usato le leggi
fino ad abusarne, per favorire i priva-
ti, e sono ancora miliardi, sarebbe for-
se il caso che se ne occupasse la magi-
stratura.

Non lo racconta l’ultimo dei co-
munisti, ma il dottor Giorgio Grando,
ex direttore sanitario della Asl 13, quel-
la di Novara, regione Piemonte, gover-
natore Enzo Ghigo, Forza Italia, asses-
sore alla sanità
D’Ambrosio, An. Se-
dici cartelle di una re-
lazione inviata ai
membri della com-
missione speciale,
presieduta dal popo-
lare Saitta, che inda-
ga sulla gestione del-
la sanità in Piemon-
te dopo Odasso e le
tangenti alle Moli-
nette.

Grando è un ses-
santenne che ha vissuto trent’anni a
dirigere ospedali e aziende sanitarie,
un ex socialdemocratico ai tempi di
Nicolazzi, fino a diventare un convin-
to sostenitore di Forza Italia e di Ghi-
go (in campagna elettorale per le regio-
nali), vittima probabilmente di qual-
che contrasto in seno alla maggioran-
za, perchè l’anno scorso, a maggio,
venne licenziato (insieme con il diret-
tore di Ivrea, Costamagna) perchè la
sua azienda aveva “sforato” il budget.
Per forza mi tocca “sforare”, s’era giu-
stificato Grando, se continuo a firma-
re assegni per le cliniche private. Ma il
licenziamento era stato firmato. Gran-

do ricorse ai giudici, che stabilirono:
non potevano cacciarlo, la revoca del
mandato era illegittima, intanto la re-
gione lo risarcisca, conto del risarci-
mento 850 milioni di vecchie lire.

Grando non si ferma e scrive una
prima relazione per la commissione
d’inchiesta. Viene sentito, ma chiede
di aggiungere altro, per spiegare che i
bilanci sanitari del Piemonte non han-
no alcun relazione con la realtà e che
per quanto riguarda il rapporto tra
pubblico e privato assessori e presiden-
te hanno fatto quello che hanno volu-
to. Il dottor Grando a voce non ag-
giunge nulla. Per correttezza, dice, pri-

ma dovrò essere sentito in commissio-
ne. Lui denuncia non per vendetta,
ma per «esigenze di trasparenza». Se
non è vero, querelino...

Il linguaggio della relazione sta in
sintonia con la burocrazia, ma si capi-
sce che la giunta regionale ha presenta-
to al consiglio (l’anno scorso) «un qua-
dro del tutto infedele dell’andamento
economico delle aziende sanitarie qua-
le elemento di consapevole lesione del-
la correttezza istituzionale», «tutte le
valutazioni regionali sui generali pa-
reggi o insignificanti disavanzi... han-
no dimostrato l’inconsistenza dei ri-
spettivi processi, l’illiceità delle meto-

dologie assunte rispetto alla disciplina
legale in materia, la deliberata omissio-
ne della messa in evidenza delle risul-
tanze reali dei consuntivi del primo
trimestre sostituite dalle artefatte ela-
borazioni di fantasia organizzate dalla
regione». Ci tocca qualche omissis per
concludere, con Grando, che «ne di-
scende un quadro conclusivo di tanta
dissoluzione dei valori di legalità, im-
parzialità e buon andamento della
pubblica amministrazione da rendere
quasi incredibile che una attività di tal
fatta derivi da una pubblica istituzio-
ne...». Il meccanismo: basta saltare la
regola dei finanziamenti secondo quo-

te capitarie (tante persone, tanti soldi
per ogni Asl) e procedere per budget,
in modo dunque molto più discrezio-
nale, senza neppure fissarlo il budget,
ma citandolo a posteriori, lo fai sem-
pre dopo il budget,come in un gioco
alle scatole cinesi, «una situazione qua-
si farsesca di reciproci raggiri e altera-
zioni della realtà e della verità cui solo
pochi non hanno preso parte».

Ovviamente non è solo il dottor
Giorgio Grando a sperimentare di per-
sona, «perchè - interviene Giuliana
Manica, capogruppo dei ds in consi-
glio regionale - una infinità di volte
abbiamo criticato e denunciato il siste-

ma e due anni fa una riunione nella
sede regionale s’era conclusa con l’assi-
curazione di Ghigo che i criteri di ri-
partizione dei fondi sarebbero stati ri-
visti». Non è cambiato nulla...

Il dottor Giorgio Grando docu-
menta e s’inoltra nell’altra spinosa
questione: come passare pazienti e
clienti dal pubblico al privato. Anche
qui basta infischiarsene delle regole,
ad esempio stabilire che i contratti si
devono uniformare a uno «schema ti-
po» e poi non approvare mai uno
«schema tipo». Si possono ridurre
d’ufficio le prestazioni degli ospedali
pubblici... Si può concedere qualche

cosa di più: ad esempio finanziare con
i soldi pubblici la ristrutturazione del-
le cliniche private «secondo logiche to-
talmente estranee alla programmazio-
ne regionale vigente». Oppure dimen-
ticare che una norma prevede la «do-
verosità di coinvolgere le Asl negli ac-
cordi contrattuali con le case di cura
private, per gestire in via diretta, esclu-
siva e senza testimoni le importanti
questioni di budget delle case di cura,
secondo meccanismi invero singolari,
comunque estranei al piano regionale
in atto, e del pari estranei ai contenuti
di legislazione nazionale o regionale
che trattano la materia...». Ma in que-
sto modo si può elevare il budget di
spesa per la sanità privata, persino ol-
tre il limite di possibili prestazioni
(«arbitrio sostanziale dell’agire ad libi-
tum, indipendentemente dalla coper-
tura finanziaria»). Si giunge al para-
dosso che per il privato vi siano a di-
sposizione più miliardi di quanti ne
possa pretendere, anche trasforman-
do la sua clinica in una catena di mon-
taggio: non importa, verranno accan-
tonati per altri privati, esclusi dalla pri-
ma scelta. Questione di clientele e di
famiglie vecchie e nuove.

Confessiamo: è difficile seguire la
trafila, che si fonda sulla moltiplicazio-

ne delle voci di spesa
e delle norme di rife-
rimento. Se poi le
norme non conten-
gono proprio nulla,
chi va a controllare?
Il dottor Giorgio
Grando elenca alcu-
ne cliniche beneficia-
te (nel settore cardio-
chirurgia): la Villa
Maria Pia di Torino,
la Casa di Cura San
Gaudenzio di Nova-

ra. Senza troppe complicazioni si può
anche trasformare un intervento d’am-
bulatorio (al laser in oftamologia), sen-
za quindi necessità di ricovero (come
stabilisce la società italia di oftalmolo-
gia) in prestazione in regime di ricove-
ro, solo perchè la clinica privata chia-
mata in causa «non è accreditata all’at-
tività ambulatoriale» e il ricovero vale
di più. «Con danno erariale e beffa per
il sistema...», mentre la Asl e il contri-
buente pagano miliardi e tornano i
ticket. Sostiene Grando che vi sarebbe
materia per la magistratura (alla quale
il gruppo diesse del Piemonte ha invia-
to per conoscenza la relazione).

Agenti della
Guardia
di Finanza
trasportano
il materiale
sequestrato
nell'ufficio
del direttore
generale
dell'ospedale
Molinette
di Torino
Luigi Odasso,
arrestato
l’11 dicembre
2001
nell'ambito
di una indagine
su un presunto
giro di tangenti
Contaldo / Ansa

Piemonte, truccati i conti della sanità
L’ex direttore dell’Asl di Novara denuncia: bilanci falsi e soldi alle cliniche private
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Massimo Solani

ROMA Nessuna sanzione penale per chi
praticherà la fecondazione eterologa,
no alla adottabilità degli embrioni e
minima apertura alla crioconservazio-
ne che, seppur vietata, sarà possibile in
«grave e documentata causa di forza
maggiore relativa allo stato di salute
della donna non prevedibile al momen-
to della fecondazione». La legge sulla
fecondazione medicalmente assistita,
tanto voluta dalla maggioranza e dal-
l’ala più oltranzista della componente
cattolica, è passata ieri alla Camera, ap-
provata al termi-
ne di una ennesi-
ma giornata di in-
tensi dibattiti ed
approderà quindi
in Senato. Una
legge che i contra-
ri considerano
enormemente re-
strittiva ed oscu-
rantista, «come
non ne esiste pari
in nessuno stato
europeo», dice
Giovanna Melandri. Un testo che dopo
essere apparso la scorsa settimana blin-
dato grazie all’ampia maggioranza nu-
merica del fronte trasversale dei cattoli-
ci, ha subito alcune modifiche che ac-
colgono seppur in parte minima le pro-
teste e gli allarmi dell’opposizione. Pic-
coli cambiamenti che dimostrano però
uno spostamento di equilibri nell’aula
di Montecitorio (del resto maggioran-
za e opposizione hanno dato libertà di
coscienza ai propri gruppi), dovuto
più che al ricompattarsi delle posizioni
interne all’Ulivo ad una «spaccatura»
fra gli uomini del centrodestra.

Che qualcosa stesse cambiando lo
si era avvertito già la scorsa settimana
quando i forzisti Gaetano Pecorella e
Niccolo Ghedini avevano controfirma-
to un emendamento (poi bocciato per
soli 8 voti) che mirava a reintrodurre
nel testo la fecondazione eterologa, ma
è stato ieri che la coesione assoluta del-
la maggioranza sul testo e sugli emen-
damenti ha cominciato scricchiolare.
Messa in cassa l’intelaiatura essenziale
della legge, fatta di una enormità di
divieti di stampo confessionale, agli op-
positori sono rimaste ieri soltanto le
«briciole» ottenute grazie al ripensa-
mento di una parte della maggioranza.
E allora, grazie anche ad un intervento
di Ghedini, la commissione fa scompa-
rire dal testo le sanzioni penali previste
per quanti violano il divieto dell’etero-
loga, mentre viene abolita l’adottabilità
degli embrioni fecondati prima dell’ap-
provazione della legge. Vietata invece
la crioconservazione (la conservazione
degli embrioni necessaria per poter re-
impiantare quando il primo trattamen-
to non ha successo), seppur rimanga in
piedi un minimo spiraglio in caso di
malattia sopraggiunta successivamente
alla fecondazione che non consenta
l’impianto senza rischi.

In una giornata in cui allo scontro
in aula si è aggiunto il lavoro del comi-
tato ristretto (convocato alle 12 e 45), a
battere i pugni invocando la linea dura
ci ha pensato il capogruppo leghista
Cè. Nella seduta pomeridiana, dopo la
lunga pausa per la partita e per attende-
re i risultati del lavoro del Comitato, a
fare le spese della furia oltranzista del-
l’uomo della Lega è stata innazitutto la
sua collega di gruppo Giovanna Bian-
chi Clerici che aveva trovato «di buon
senso» votare un emendamento di An-
na Finocchiaro. Una reazione che ha
provocato l’indignazione rumorosa del-
l’aula e a cui Cè ha risposto gridando

«ognuno pensi ai
problemi propri -
rivolto ai banchi
del centro sinistra
- ogni movimen-
to ha le sue rego-
le, ognuno vota
anche in base al
partito cui appar-
tiene, troppo co-
modo ogni volta
dare voti in base a
come si crede più
giusto».

A sottolineare ancora una volta il
carattere confessionale della norma ap-
provata ieri c’ha pensato poi Ugo Inti-
ni dello Sdi: «Per quanto riguarda l'Ita-
lia - ha dichiarato - lasciatelo dire a me
che democristiano non sono mai stato,
soffriamo la distruzione dei partiti e
della politica ad opera dell'antipolitica
e soffriamo anche la distruzione della
Democrazia cristiana. Il partito dei cat-
tolici sapeva resistere alle pressioni del-
la Chiesa più di quanto sappiano resi-
stere oggi i singoli deputati cattolici».
Dichiarazioni che hanno suscitato nuo-
ve reazioni scomposte di Cè che non
«accetta» «lezioni di moralità da chi ha
partecipato alle ruberie e alla corruzio-
ne».

Ma che la maggioranza stessa non
sia poi così compatta sulle nuove nor-
me per la procreazione medicalmente
assistita lo ha dimostrato anche l’inter-
vento di Vincenzo Cicchitto, vicepresi-
dente del gruppo di Forza Italia a Mon-
tecitorio, che si è astenuto nella votazio-
ne finale della legge. «Mi astengo - ha
spiegato - in primo luogo perchè essa è
stata presentata in aula ad uno stadio
assai arretrato di preparazione, perchè
sono vietate la fecondazione eterologa,
la crioconservazione e l'aborto seletti-
vo in caso di gravidanza plurima, per-
chè l'articolo 13bis si cimenta anche
con la regolamentazione di tecniche
mediche che dovrebbero essere lasciate
alla scelta ed alla discrezionalità dei me-
dici con l'obiettivo di garantire in ogni
modo la salute della donna. È augurabi-
le che il Senato modifichi la legge».

Infine,il versante clonazione: è
espressamente vietata dalla nuova leg-
ge, infatti sono state previste pene mol-
to severe (fino a 20 anni di carcere e un
milione di euro di multa) per quanti
dovessero utilizzare una sola cellula
per processi di clonazione.

I socialisti della CdL si
astengono. Sanzioni pesanti
per i medici che violano le
regole. Carcere fino a 20 anni
per la clonazione
umana

‘‘Il leghista Cè insulta
Bianchi Clerici, del

suo gruppo, per il voto
favorevole della deputata ad

un emendamento di Anna
Finocchiaro

‘‘

Embrioni congelati. Entro 30
giorni dall’ entrata in vigore della
legge i centri per la fecondazione

assistita trasmettono l'elenco degli
embrioni conservati.

Entro tre mesi il Ministero, con
dell'Istituto superiore di sanità,
definirà «modalità e termini di
conservazione degli embrioni».

‘‘ ‘‘cosa cambia

La destra voleva
attaccare l’aborto
Siamo però
riusciti ad evitare
l’adottabilità
dell’embrione

Nei fatti si impedisce
la fecondazione assistita
limitandone
il numero
e le possibilità
di accesso

Figli in provetta, passa la legge oscurantista
Opposizione e laici ottengono alcuni miglioramenti. L’embrione non sarà adottabile

‘‘ ‘‘

Maristella Iervasi

ROMA «È una legge brutta, che non
pensa alla salute della donna né alla
riproduzione. Dannosa per chi nasce-
rà con le tecniche di fecondazione, dan-
nosa per la salute della stessa donna
che ha voglia di maternità. In sintesi,
una legge che nelle sue contraddizioni
e ambiguità persegue l’obiettivo della
destra: l’attacco alla 194, alla legge sul-
l’aborto». Parla Marida Bolognesi, Ds,
della Commissione Affari sociali della
Camera.

Montecitorio ha licenziato il
contestatissimo testo sulla Fe-
condazione. Un suo giudizio.
«Fortemente negativo, anche se sia-

mo riusciti a far correggere alcuni ob-
brobri, come quello dell’adottabilità
dell’embrione. La destra con questa leg-
ge aveva un obiettivo: attaccare la 194».

E questa volontà resta in piedi?
«Si, nonostante alcune contraddi-

zioni nel testo. La destra vuole portare
a casa una legge sulla tutela dell’embrio-
ne per attaccare e vanificare la 194, una
legge che funziona. Non c’è alcuna at-
tenzione alla salute della donna, si vieta-
no per legge alcune tecniche ammesse
in tutta Europa e quindi si ricaccia in
clandestinità una parte di popolazione
che ha bisogno di queste tecniche. C’è
la volontà ad imporre comportamenti
etici a tutti i cittadini. Questa legge co-
struisce un percorso ad ostacoli che nei
fatti impedirà per molte coppie in Ita-
lia il ricorso alle tecniche di fecondazio-
ne, che peraltro non saranno autorizza-
te nemmeno negli ospedali perché non
ci sono i soldi».

Quali “obbrobri” siete riusciti a
far correggere? Quali erano i

punti controversi e quali sono
quelli vinti dall’opposizione?
«È scomparso l’obbrobrio del-

l’adottabilità dell’embrione già oggi
congelato, che ha visto un voto sul-
l’emendamento Lucchese del Ccd che
chiedeva di reintrodurre l’adottabilità:
c’è stato un voto segreto, contrario.
Inoltre è stato stralciato un comma al-
l’articolo 16 che restava ambiguo su
questo punto, poiché demandava al go-
verno, quindi al ministro della Salute
Sirchia le decisioni sull’adottabilità.
Per fortuna il ministro dovrà pronun-
ciarsi solo sulle modalità e i termini di
questi embrioni, e non dovrà decidere
null’altro. La nostra battaglia è servita a
togliere al governo, quindi a Sirchia, la
possibilità di espropriare le coppie che

tutt’oggi hanno degli embrioni congela-
ti propri magari per darli in adozione.
In aula abbiamo spiegato i rischi e for-
tunatamente nel centrodestra si sono
aperte delle crepe e contraddizioni e
questa parte dell’articolo è stata cancel-
lata. L’adottabilità è stata sconfitta. Ma
nonostante questo, il giudizio era è re-
sta nettamente negativo».

Insomma, è un testo pieno di
insidie ideologiche?
«Esattamente che danno l’idea che

la legge non era voluta per la salute
riproduttiva ma per un attacco alla
194, perché nei fatti questa legge impe-
disce le tecniche di fecondazione assisti-
ta, limitandone il numero, l’accesso.
Un atteggiamento oscurantista nei con-
fronti della tecnica e della scienza».

No all’eterologa, divieto di crio-
conservazione, sanzioni esem-
plari per medici e strutture... co-
sa comporterà tutto questo?
«Per quanto riguarda l’eterologa

costringerà una donna che ha avuto

una operazione alle ovaie a non avere
una sua gravidanza con la donazione
di un ovocita e con il seme del marito
o compagno: gravissimo. Il divieto di
congelamento degli embrioni poi, farà
nascere meno bambini perché costrin-
gerà le donne a sottoporsi a più cicli di
stimolazione ovarica con grave danno
per salute stessa della donna. E non
solo: tutti questi paletti disseminati nel-
la legge porteranno anche ad una dimi-
nuzione dei successi della fecondazio-
ne omologa. Meno male che è saltata
almeno l’adottabilità degli embrioni,
ma il nostro giudizio è fortemente ne-
gativo perché predispone una sorta di
schedatura delle coppie che ad oggi
hanno i loro embrioni conservati. È
una legge che offende la donna».

No all’adottabilità per legge.
Il testo originario prevedeva che gli

embrioni appartenenti
biologicamente a coppie che
rinunciano potessero essere

adottati. Il nuovo testo non parla
di adottabilità e demanda al

ministero della salute la questione
degli embrioni congelati

Marida Bolognesi
Ds

‘‘Eterologa, pesanti pene pecuniarie
È il nuovo art.12. Il testo

precedente prevedeva il carcere
fino a tre anni per il medico che

effettua l’eterologa. La multa è da
300 a 6oomila euro. Non punibili
la coppia. Inasprite le pene per la

clonazione umana: carcere, multa,
espulsione perpetua dall’ordine

Ugo Intini, capogruppo dello Sdi:«C'è una parte dell'aula che
vuole carte bollate e carabinieri per controllare come viene
effettuata la fecondazione», poi l'affondo: «non solo musulmani ed
ebrei, ma anche i cristiani si stanno spostando su posizioni
fondamentaliste. C'è una linea che unisce ormai Roma,
Gerusalemme e Karachi». Tutta la sinistra e l’ala laica di Forza
Italia applaude in aula. Scatta il contrattacco e il capogruppo della
Lega, Alessandro Cè prende la parola. «Non accettiamo da Intini
lezioni di morale; ci spieghi piuttosto le ruberie effettuate dai
governi socialisti. Intini non ha i titoli di moralità per farci lezioni,
perchè ha partecipato alla corruzione del paese». Il violento botta e
risposta sulla legge che riguarda la procreazione, prosegue senza
tregua. E il presidente dello Sdi, Enrico Boselli, incalza. «Le cose
che ha detto Cè sono talmente squallide da qualificarsi da sole
come il peggiore rigurgito del peggiore giustizialismo.. Intini -
prosegue Boselli - ha tutti i titoli di moralità personale e politica
per esprimere le proprie convinzioni... I socialisti hanno pagato il
loro debito in termini politici, giudiziari e umani per gli errori che
hanno compiuto ed anche per quelli che non hanno compiuto».

L’esponte dell’opposizione contro le nuove norme nate da un impianto oscurantista contro le donne e la ricerca scientifica

«Un attacco ideologico alla maternità e alla 194»

Foto di Luigi Baldelli/Contrasto

Lo scontro tra Ce’ e Intini
«Non accettiamo lezioni
di morale da un ex socialista»

Davide Madeddu

CAGLIARI La prima speranza è quel-
la di sconfiggere la Talassemia, o
quella che più comunemente viene
chiamata Anemia Mediterranea, e
poi la sindrome di Down.

Lo strumento dovrebbe e po-
trebbe essere anche in questo caso,
proprio la procreazione assistita. Ne
sono convinti i rappresentanti dell'
associazione sarda per la lotta con-
tro la talassemia e per l'assistenza
dei talassemici, che proprio ieri han-
no inviato una lettera al deputato
Andrea Casadio. «Non possiamo
non esprimere forti preoccupazioni

per la proposta di legge in discussio-
ne alla Camera - scrive Giorgio Var-
giu, presidente dell'associazione -
anche perché questa legge così come
viene concepita non fa che bloccare
diagnosi preimpianto sulla beta ta-
lassemia». Ossia potrebbe non conti-
nuare la lotta alla talassemia.

La malattia diffusa soprattutto
nel bacino del Mediterraneo che in
tutta l'Italia, a causa dei movimenti
migratori, conta oggi circa 3 milioni

di portatori sani. Ossia potenziali ge-
nitori di bambini ammalati. Tradot-
to in numeri significa che due geni-
tori portatori sani hanno il 25 per
cento di possibilità di mettere al
mondo un bambino sano, una per-
centuale uguale di mettere al mon-
do bambini malati e infine il 50 per
cento delle possibilità di farli nasce-
re invece portatori sani. In grado
cioè di trasmettere alla generazione
successiva il gene malato.

E proprio la procreazione assisti-
ta potrebbe essere uno strumento
utile per contribuire a sconfiggere
questo male che colpisce il 14 per
cento degli abitanti sardi.

Con la fecondazione assistita in-

vece si posson trasferire nella cavità
uterina solo i gli embrioni sani, dato
che dopo la fecondazione in vitro si
possono scegliere solo gli embrioni
malati. Una tecnica che negli ospe-
dali di Cagliari, uno dei massimi
centri proprio nello studio della Be-
ta Talassemia, viene utilizzata da nu-
merosi anni.

«Il primo esame in europa di
diagnosi prenatale di Beta Talasse-
mia risale al 1977 - scrive ancora

Vargiu al deputato Calasio - e da
allora sino a oggi sono state eseguite
6000 diagnosi». Almeno 1000 di
queste però, come ricorda ancora il
responsabile dell'associazione han-
no dato esito al feto malato. «Più di
mille coppie hanno deciso di inter-
rompere la gravidanza prima della
dodicesima settimana - continua an-
cora il rappresentante dell'associa-
zione - con disagi e problemi che
ben si possono immaginare. Pro-
prio per evitare che ci sia una sorta
di retromarcia anche nel campo del-
la ricerca scientifica, chiediamo che
non venga abolita la diagnosi preim-
pianto della talassemia e delle altre
malattie genetiche, non meno gravi

della stessa malattia».
Questa attività, come precisano

anche all'ospedale microcitemico di
cagliari, struttura modello proprio
nello studio e nella prevenzione di
queste malattie, può essere però uti-
lizzata anche per la prevenzione di
altre malattie come la sindrome di
Down. «Ci preoccupa in particolare
quella parte della legge - fanno sape-
re i medici del centro specializzato
in ricerche e prevenzione - che ri-

schia di bloccare la diagnosi preim-
pianto riguardante la talassemia e le
altre malattie». I responsabili dell'
ospedale fanno inoltre sapere che le
modifiche della legge potrebbero es-
ser considerate come un passo indie-
tro e un freno non solo per le nume-
rose famiglie che hanno a che fare
ogni giorno con questi problemi,
ma per la stessa ricerca scientifica.

Non a caso anche i responsabili
sanitari hanno manifestato sostegno
alla richiesta avanzata dall'associa-
zione. La lotta alla talassemia non è
che il primo passo per una migliore
ricerca scientifica. Con la speranza
però che quel filo non venga reciso
prima.

La protesta del presidente dell’associazione: viene bloccata la diagnosi pre-impianto e si impedisce di usare la tecnica della fecondazione assistita per trasferire nella cavità uterina gli embrioni sani

Impedita la cura pre-natale per i talassemici e i down
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INCIDENTE

Si rovescia cisterna
Venezia isolata ore
Poco dopo le 5 un' autocisterna si rovescia alle
porte di Mestre e spezza per ore l' esile filo, fatto di
rotaie e asfalto, che unisce Venezia al resto del
mondo. «In questi momenti si capisce la fragilità
di questa città» dice il sindaco Paolo Costa, tornato
subito da Bruxelles. La giornata di «ordinaria
follia» comincia alla luce dell' alba e si conclude nel
primo pomeriggio, quando i collegamenti tornano
ad una accettabile normalità. Una autocisterna
carica di 37 mila litri di carburante (tra benzina e
gasolio) imbocca la rampa che dalla zona delle
raffinerie di Porto Marghera conduce verso
Mestre. Subito lo scontro. L' autocisterna come un
pachiderma impazzito attraversa la carreggiata e si
adagia sul muretto di recinzione che divide la
strada dai binari della ferrovia. Al ritmo di 50 litri
al minuto, il carburante comincia ad uscire. In
pochi minuti l' incidente si trasforma in una sorta
di incubo urbano.

RITORSIONI DIPLOMATICHE

Obelisco di Axum
l’Etiopia minaccia
Il parlamento etiope è tornato ieri a chiedere
all'Italia la restituzione dell'obelisco di Axum,
minacciando conseguenze sui rapporti con Roma
se la stele non tornerà in patria. «L'Italia deve
restituire il prima possibile l'obelisco che fu rubato
e portato a Roma nel 1937 dal regime fascista del
dittatore Benito Mussolini», si legge in una
risoluzione parlamentare, o questo «andrà a
detrimento delle relazioni bilaterali tra i due
Paesi». L'Italia si era impegnata a rendere il
monumento già nel trattato di pace del 1947, ma
l'obelisco alto 24 metri è rimasto al suo posto nella
piazza di fronte alla sede della Fao; di recente è
stato anche danneggiato da un fulmine.

BRESCIA

Esplosione in azienda
un operaio ferito
Esplosione intorno alle 14,30 all'interno di
un'azienda di prodotti per la casa a Montichiari in
provincia di Brescia. È esploso un contenitore di
sostanze altamente infiammabili è esploso. L'uomo
che ha riportato ustioni in diverse parti del corpo è
Angelo Frassine, 44 anni, fratello del titolare della
New Foder di Montichiari.
È stato investito da una fiammata mentre guidava
un muletto anche se la causa dell'incendio non è
ancora certa. L'incidente sul lavoro si è verificato
verso le 14. Il muletto, secondo una prima
ricostruzione, potrebbe aver urtato l'asfalto
provocando una scintilla che avrebbe innescato l'
incendio e l'esplosione del liquido infiammabile.
Nella zona si è vista una nube di fumo nero alzarsi
dall'azienda. I vigili del fuoco hanno poi cosparso
di schiuma tutto il cortile dell'azienda e il deposito
di materiale infiammabile. I funzionari dell'Arpa
stanno ora cercando di chiarire se il materiale
custodito nel deposito fosse stato stoccato in modo
regolare.

EDITORIA

Gambescia direttore
del Messaggero
Paolo Gambescia è il nuovo direttore del
Messaggero. Lo ha reso il gruppo Caltagirone
Editore, spiegando che Gambescia prende il posto
di Paolo Graldi, nominato direttore editoriale del
Gruppo. All'interno del Gruppo Caltagirone Paolo
Graldi «ha svolto per quasi due anni la funzione di
vice direttore del Mattino, per cinque anni ne è
stato direttore, e successivamente, per tre anni, è
stato il direttore del Messaggero, conseguendo
lusinghieri successi».

ROMA «Ragazzi state tranquilli
l’esame non sarà né più facile, né
più difficile, solo più equo e ogget-
tivo». E sapete perché? Perché ci
sarà la commissione d’esami inter-
na, novità di quest’anno, che «po-
trà garantire un esame basato sui
meriti e sull'impegno di tutti voi».
Il ministro dell'Istruzione Letizia
Moratti si è rivolta agli studenti
che oggi affrontano la prima prova
dell’esame di maturità. «Un discor-
so da Papa, come hanno commen-
tato i ragazzi dell’unione degli stu-
denti. Il saluto ai maturandi è pia-
ciuto però solo ai giovani di de-
stra: «La commissione interna - ha
detto Azione giovani - è stata una
nostra richiesta sin da quando Ber-
linguer immaginò quella delirante
riforma degli esami di maturità
con il quizzone».

Il nuovo esame - ha detto anco-
ra il ministro - lo abbiamo voluto
perché pensiamo con questo di al-
leggerire le vostre ansie e i vostri

timori, anche di trovarvi di fronte
a persone che non conoscete».
Quanto all'obiezione che con una
commissione d'esame tutta inter-
na si possa determinare una sorta
di autovalutazione in cui la scuola
giudica se stessa, il ministro ha re-
plicato che «è sempre stata la scuo-
la,a giudicare se stessa. In questo
caso - ha aggiunto - sono i profes-
sori che conoscono i ragazzi a giu-
dicarli». Sui timori inoltre che la
nuova formula d’esame possa favo-
rire le scuole private paritarie la
Moratti risponde sottolineando d
aver raccolto, attraverso un fo-
rum, l’approvazione della maggio-
ranza dei docenti.

«I docenti della scuola pubbli-
ca sono soddisfatti perché ritengo-
no valorizzato il loro lavoro» ha
dichiarato. Eppure il mondo della
scuola non sembra così convinto.
Anzi. Sono diverse migliaia le lette-
re di protesta inviate da insegnan-
ti-commissari d'esami al ministro

Moratti per dire «no» alla riforma
della maturità.

L'iniziativa, promossa dalla
Cgil Scuola ha ottenuto infatti
un’ampia adesione. Molti gesti di
protesta accompagneranno così la
prima giornata d’esame: dal fazzo-
letto bianco che esibiranno i do-
centi d'accordo con le posizioni
della Cgil Scuola, al lutto al brac-
cio proposto dal sindacato degli
insegnanti Gilda.

L’Unione degli studenti (Uds)
distribuirà invece «diplomi di ma-
turità» molto particolari fuori mol-
te scuole. Dei volantini copia del
tanto sospirato diploma di maturi-
tà pronti «agli usi più fantasiosi»,
come «carta igienica o fare aeropla-
nini di carta». Il gesto vuole sottoli-
neare il disappunto per la riforma
che «determina la netta divisione
in classi della società distinguendo
così chi è nato per zappare e chi è
nato per studiare».

«La riforma è un pesantissimo
attacco alla scuola pubblica sostie-
ne l’Uds - senza contare che con le
commissioni interne manca il con-
fronto, la possibilità per i ragazzi
di avere docenti esterni, con meto-
di di insegnamento diversi, espe-
rienze e storie diverse con cui po-
tersi confrontare».

Tensione tra i ragazzi
e assalto ai siti
internet. I quesiti
disponibili in rete
dopo le 10 del
mattino

Al via la maturità fatta in casa
Oggi il tema d’italiano. La Lombardia vuole abolire il valore legale dell’esame

‘‘

Dopo una vita dedicata all’afferma-
zione dei suoi ideali di giustizia so-
ciale e solidarietà, il giorno 18 giu-
gno si è spento

DANTE PERI
Cav. del Lavoro

Cav. della Solidarietà
(91 anni)

Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Maria, le figlie Anna Maria e
Graziella, il genero Gianfranco, i ni-
poti Susanna e Luca e i parenti tut-
ti. Il rito funebre si terrà giovedì 20
giugno alle ore 11 partendo dall’ar-
cispedale S. Maria per il cimitero di
Coviolo.
Reggio Emilia, 19 giugno 2002

19-6-1998 19-6-2002
La moglie Maria, Marco, Claudia e
Andrea ricordano il loro caro

MASSIMO ZINI
Bologna, Borgo Panigale 19-6-2002

Mariagrazia Gerina

ROMA Certo, guardare la partita
della sconfitta, come ha suggerito
di fare il ministro Moratti, non è
stato un buon modo per rilassarsi
per i 463mila studenti oggi alle
prese con la prima prova della
maturità. Due ore di trepidazione
per la nazionale e poi di nuovo «a
tu per tu» con la paura dell’esa-
me.

C’è chi per sconfiggerla consi-
glia di rivolgersi direttamente al
novello santo, padre Pio, con una
preghiera composta ad hoc da pa-
dre Rungi, per ottenere «sereni-
tà», e «una verifica scritta e orale
positiva». C’è il ministro che di-
stribuisce «serenità a tutti», con
generosità. «Neanche fosse il Pa-
pa», commentano gli studenti del-
l’Uds. Ma l’ansia continua a corre-
re e a propagarsi sul filo del telefo-
no il giorno prima dell’inizio del-
le prove. E soprattutto in rete, do-
ve per esorcizzarla si gioca fino
all’ultimo al «Totomaturità» o
«Tototracce», come lo chiama
«Studenti.it», uno dei portali che
mette a disposizione tesine, trac-
ce svolte e soprattutto forum per
non sentirsi da soli davanti alla
prova finale.

«Cosa uscirà domani?», è l’ap-
pello più gettonato nella rete. E
chi risponde, si trova stretto in
un gioco di rimpallo tra Bin La-
den e Padre Pio, dati come proba-
bili argomenti della prova di og-
gi. Terrorismo, guerra in Afghani-
stan e globalizzazione sono i temi
in testa alla top ten di chi ansiosa-
mente cerca di anticipare le scelte
del ministero, che pubblicherà le
tracce online solo oggi alle 12.45.
Ma c’è chi spera che già dalla pri-
ma mattina in rete invece degli
appelli possano viaggiare le solu-
zioni. E cerca di vagliare intanto
ipotesi meno scontate: l'eutanasia
per il tema di attualità, Calvino
per la letteratura, il rientro dei
Savoia e la nuova guerra fredda
per le tracce di storia.

È un grande rito collettivo,
l’ansia il giorno prima degli esa-
mi. E qualcuno, infatti, suggeri-
sce di abbandonarlo. «Andrà tut-
to bene, saremo tutti promossi»,
garantisce Ely83, spezzando il To-
tomaturità. E agli studenti più ti-
morosi ricorda che «questa» è la
maturità «facile». «Da noi i voti li
hanno già messi», rivela un anoni-
mo interlocutore e sottolinea:
«non scherzo».

Già, la «maturità facile»: conti-
nua anche nel giorno della vigilia
a muovere proteste e polemiche,
sul lassismo che apre la strada ai
«diplomifici», sulle esigenze di bi-
lancio che sono prevalse sulle ra-
gioni didattiche (tagliare via i
commissari interni infatti non ser-
ve solo a tranquillizzare gli stu-
denti, come dice il ministro, ma
anche a risparmiare qualche centi-
naia di miliardi, come sa Tremon-
ti).

Qualcuno però cavalca la no-

vità della maturità fatta in casa.
Con tempismo perfetto, alla vigi-
lia dell’esame, il consiglio regiona-
le della Lombardia si è affrettato a
dire la sua su esami e diplomi e a
chiedere l’abolizione del valore le-
gale del titolo di studio. A tanto
non si era spinta finora nemme-
no Letizia Moratti. Nell’appello
rivolto agli studenti si è limitata a
rassicurarli sul buon esito della
prova: «sarà un esame né più diffi-
cile, ma più equo e oggettivo», ha
proclamato tentando di spiegare
la logica di una prova sostanzial-
mente senza controlli esterni, an-
che nelle scuole private. Forse
avrebbe dovuto aggiungere un al-
tro aggettivo: «inutile». Così alme-
no suggerisce di considerarlo il

consiglio regionale della Lombar-
dia, che ieri ha approvato un ordi-
ne del giorno, su proposta dei ra-
dicali e con firma del capogruppo
di Forza Italia, Giulio Boscagli.
Per dire che: «occorre superare il
valore legale dei titoli di studio
per quanto attiene i concorsi e le
nomine nell’amministrazione re-
gionale e sostituirlo con altri crite-
ri meglio atti a individuare le effet-
tive capacità professionali».

«È un’altra picconata della de-
stra alla scuola pubblica», com-
menta l’ex ministro dell’istruzio-
ne, Luigi Berlinguer: «I ragazzi
impegnati nella prova più impor-
tante della loro vita di studenti
hanno tutta la nostra solidarietà e
speriamo che abbiano successo -

augura Berlinguer -. Non li ac-
compagnano tuttavia in questo ci-
mento due messaggi contempora-
nei: un esame “fatto in casa”, che
perde di fatto il suo valore nazio-
nale, e l'ordine del giorno del
Consiglio regionale lombardo
che chiede il superamento del va-
lore legale del titolo di studio ad
opera delle Regioni». Critico an-
che il segretario nazionale della
Cgil Scuola, Enrico Panini, che
parla polemicamente di una «ma-
turità con lo sconto» ovvero de-
prezzata dalle scelte del ministe-
ro, che oltretutto - sottolinea il
segretario della Cgil Scuola - non
riuscirà a pagare che tra qualche
anno gli insegnanti impegnati nel-
le prove.

Moratti: sarà più equa
ma oggi pensate alla partita

il discorso

Questa mattina
iniziano le prove

scritte per gli esami
di maturità

ROMA Mentre il governo si dibatte nell’affannosa ricer-
ca di una soluzione che possa impedire al deficit sani-
tario di trascinare la maggioranza in un infernale giro-
ne di debiti, la Regione Lazio corre ai ripari. E blocca
le assunzioni nelle Asl. Come misura estrema per
sanare il buco sanitario, la Regione governata da Fran-
cesco Storace, approva la delibera che vieta ad ospeda-
li e aziende sanitarie nuove assunzioni a tempo deter-
minato e indeterminato. E mentre il centro-sinistra
parla di «sanità allo sfascio», i sindacati di base annun-
ciano uno sciopero generale per il 28 giugno. Il provve-
dimento regionale si fonda sull'obiettivo del pareggio
di gestione del sistema sanitario regionale e su una
previsione di incremento del costo del personale defi-
nito «non coerente con l'andamento atteso dalla Re-
gione». Ma alla tentata “estinzione” della categoria
sanitaria, la delibera prevede un’eccezione rappresen-
tata dalla «valutazione della regione di particolari esi-

genze riferite ad alcune figure professionali carenti
anche a livello nazionale, quali ad esempio gli infer-
mieri professionali». Insomma, non paga della reintro-
duzione dei ticket farmaceutici, la giunta stringe ulte-
riormente la corda. E mette mano ai contratti di lavo-
ro prendendo una «indispensabile» decisione tesa ad
evitare che sia messo a rischio «il raggiungimento
degli obiettivi regionali di finanza pubblica» stabiliti
con riferimento al federalismo fiscale e all'accordo
Stato-regioni. «È il segno di una giunta con l'acqua
alla gola: non si esita a mettere le strutture pubbliche a
rischio di paralisi con una decisione disperata rischian-
do di causare la chiusura di interi servizi, rischiano di
non sostituire il personale che va in ferie, le lavoratrici
che vanno in maternità, di non sostituire i lavoratori
con un contratto a termine e quelli che vanno in
pensione». Giulia Rodano (Ds), vicepresidente della
commissione sanità del lazio, mette in luce le contrad-

dizioni. «Ieri ci hanno raccontato che la spesa è sotto
controllo, che avrebbero annullato il disavanzo 2002,
e di questa decisione presa venerdì non hanno parla-
to». Decisione che - a giudizio di Rodano- viene «do-
po due anni di finanza allegra, di consulenze d'oro, di
incentivi a pioggia: una misura disperata e per di più
anche questa illusoria». Insomma, «ancora una volta
sono solo le strutture pubbliche a pagare: ma la spesa
sanitaria la fanno anche i privati - conclude l'esponen-
te della Quercia - a cui però non si impone nessun
taglio». L'invito di Rodano alla maggioranza è secco:
«vengano in consiglio regionale, ci portino i conti del
2001 e del 2002, dicano la verità ai cittadini del Lazio».
Il blocco delle assunzioni è avvertito da sindacati e
dall' opposizione come la goccia che ha fatto trabocca-
re il vaso. «Un atto grave - denunciano le Rdb che
hanno annunciato uno sciopero generale per il 28
giugno e lo stato di agitazione all'ospedale S. Camillo.

La Sanità oramai allo sfascio. I sindacati: sono soltanto riusciti a mettere nuove tasse e a premiare l’inefficienza

Storace blocca le assunzioni in Asl e ospedali

14 mercoledì 19 giugno 2002Italia



Enrico Fierro

ROMA Costruire, movimentare sol-
di pubblici, appaltare e subappalta-
re in aree ad «alta densità» mafiosa.
Dove il «pizzo» è la regola, la tassa
aggiuntiva che grava sulle imprese.
E che le imprese pagano, di mala
voglia, certo, perché «così è e così
sarà» in Campania, Calabria, Puglia
e Sicilia, ma anche perché «convie-
ne». E allora bisogna invertire la ten-
denza: se si vuole salvare il mercato
dal «morbo» del pizzo bisogna ren-
dere «conveniente» per le imprese
la legalità. È
l’esperimento
partito a Napo-
li, dove Comu-
ne, associazioni
dei costruttori e
sindacati hanno
firmato un pro-
tocollo d’intesa
per le ristruttu-
razioni dei cen-
tri storici.

Un progetto
vasto. Diecimila
palazzi nel cuore di Napoli e nella
periferia, la Sanità, i Quartieri Spa-
gnoli, ma anche Secondigliano. Un
enorme cantiere (Napoli ha il più
grande centro storico d’Italia, 1750
ettari), lavoro per le imprese - so-
prattutto piccole e medie - per i
prossimi sedici anni, e un investi-
mento iniziale di 27 milioni di euro
che consentirà l’apertura di 400 can-
tieri, ma che è destinato a provocare
investimenti pari a 155 milioni di
euro.

Operazione decoro, è stata defi-
nita, le facciate dei palazzi verranno
rifatte, i bassi trasformati in botte-
ghe artigiane e studi. Un ampio pro-
gramma di riqualificazione urbana
che ha un solo esempio in Europa:
Barcellona. Ma a Napoli, il proble-
ma è la legalità. I privati riceveran-
no contributi fino al 35 per cento
della spesa prevista e dovranno sce-
gliere l’impresa per fare i lavori. Le
imprese, dal canto loro, dovranno
iscriversi in un elenco - presso la
Sirena-Città storica, la società con-
sortile mista che gestirà gli interven-
ti - e rispettare una serie di obblighi
contrattuali, pena la cancellazione
dall’albo. Ed è la legalità, insieme al
rispetto delle norme sulla sicurezza
dei cantieri - il fulcro del contratto.
Leggiamo uno degli impegni previ-
sti al punto h della richiesta di iscri-
zione in cui si fa obbligo alle impre-
se di «denunciare alla Magistratura
o agli organi di polizia ogni illecita
richiesta di danaro, prestazione od
altra utilità ad essa formulata». In-
somma: se l’imprenditore che rice-
verà una richiesta di pizzo, o verrà
avvicinato dall’uomo di fiducia del
boss che gli chiederà di fornirsi di
materiale presso la ditta amica o di
assumere persone «segnalate», non

ne parlerà e non presenterà denun-
cia, verrà cancellato.

«Vogliamo dimostrare agli im
prenditori che la legalità conviene»,
dice Tano Grasso, leader della lotta
contro il racket, ora consulente del
Comune di Napoli. Riassume così
la «filosofia» che ha ispirato l’ammi-
nistrazione napoletana.

«Chi paga il pizzo o accetta i
“consigli” della mafia sull’acquisto
dei materiali o sull’assuzione di per-
sonale, lo fa per timore ma soprat-
tutto per “convenienza”. Sì, proprio
così. Pago e sto tranquillo, conside-
ro il pizzo come una tassa aggiunti-

va. Ma è ovvio
che chi paga fir-
ma il suo suici-
dio di imprendi-
tore. E allora bi-
sogna invertire
il ragionamento
e creare le condi-
zioni perché chi
non paga non
solo sia protet-
to, ma venga av-
vantaggiato si
convinca che la

vera convenienza sta nel non paga-
re». Tano Grasso ha contribuito alla
definizione del protocollo di Napo-
li, riflette e pensa al mercato nelle
zone dove camorra, ‘ndrangheta e
mafia sono padrone del territorio.
«Che l’imprenditore vittima del rac-
ket sia gravato da un costo aggiunti-
vo è un luogo comune piuttosto dif-
fuso. Perché il costo aggiuntivo spes-
so ce l’ha chi non paga, chi resiste al
condizionamento. Perché chi è ve-
nuto a patto con i boss o li ha subiti,
paradossalmente gode di una legitti-
mazione ad operare sul mercato, ne-
gata a chi non ha voluto cedere. Nel-
la aree controllate le varie mafie in-
tervengono pesantemente nella re-
golazione del mnercato. E alla fine
acquista convenienza il non resiste-
re. Ecco perché servono iniziative
che intervengano nelle relazioni eco-
nomiche per realizzare una forma
di “compensazione” tale da far recu-
perare a chi resiste lo svantaggio im-
prenditoriale rispetto agli altri».

L’esperienza napoletana può es-
sere assunta come modello nel resto
d’Italia, soprattutto in vista della
partenza delle grandi opere pubbli-
che? «Sì - è la risposta di Grasso - ,
basterebbe tener conto, ad esempio,
degli allarmi che il procuratore na-
zionale antimafia Vigna ha già lan-
ciato in merito all’estensione del su-
bappalto e ad alcune modalità fissa-
te per gli appalti nella cosiddetta
“Legge obiettivo”, ma soprattutto
bisognerebbe invertire la filosofia
Lunardi. Quella che ci consiglia di
“convivere” con la mafia. Ma il pro-
blema drammatico è che, dopo il
teorema sulla convivenza tra impre-
sa e mafia, in questi mesi non si è
avuto dal governo un solo segnale
forte».

Ma nelle zone di mafia e
camorra è spesso più
conveniente pagare la «tassa»
che rischiare ritorsioni. Di qui
la collaborazione con
Tano Grasso

‘‘10mila palazzi nei
quartieri Spagnoli, a

Sanità e Secondigliano da
risanare. 27 milioni di euro nei

primi 2 anni. Il modello di
Bassolino è Barcellona

‘‘

ROMA Il governo sta sfasciando
l’antiracket. È l’allarme lanciato
dalle associazioni di imprendito-
ri e commercianti che si riuni-
scono nel Fai, la Federazione del-
le associazioni che si battono
contro il pizzo e l’usura. In un
documento di nove cartelle, le
vittime del racket lanciano il lo-
ro grido d’allarme e denunciano
«l’assordante silenzio» del gover-
no e parlano dei rischi futuri.
Gli appalti per le opere pubbli-
che in primo luogo. «L’obiettivo
di assicurare procedure veloci di
assegnazione e tempi ragionevo-
li per la realizzazione delle opre
pubbliche, non può essere rag-
giunto a discapito dei necessari
controlli di legalità». In questo
modo ci si espone a seri rischi
per la «sopravvivenza delle pic-
cole e medie imprese ridotte al
rango servente delle grandi im-
prese o poste alla fagocitazione
delle organizzazioni mafiose».
La mafia, si legge nel documen-
to, sarà pure «invisibile», avrà
pure scelto la strategia dell’occul-
tamento, ma «è particolarmente
attenta e vigile sui prossimi inve-
stimenti», in modo particolare
sulla realizzazione del Ponte sul-
lo Stretto, «che costituisce moti-

vo di richiamo per gli interessi
di Cosa Nostra». Ecco perché, è
l’appello, «è necessario imposta-
re da subito una politica di soste-
gno dell’impresa volta a consoli-
dare la resistenza alle varie for-
me di condizionamento mafio-
so, per questa ragione la Fai pro-
pone alle istituzioni, alle forze
sociali e sindacali, l’attivazione
di un Osservatorio sugli appalti
per il Ponte».

Insomma, dicono commer-
cianti e imprenditori al gover-
no, per colpa vostra lo scorso
ottobre «si è consumata una gra-
ve rottura nel rapporto di fidu-
cia delle associazioni con le isti-
tuzioni». La vicenda è quella del
siluramento di Tano Grasso da
commissario straordinario anti-
racket. Poi, continua il docu-
mento, «abbiamo tentato una ri-
cucitura», ma adesso si registra
la volontà del governo di «emar-
ginare e delegittimare» l’intero
movimento antiracket. «Dopo
la designazione dei componenti
Fai nel Comitato di Solidarietà,
non vi è stato alcun coinvolgi-
mento dell’organizzazione da
parte del Commissario, né sul-
l’esigenza di estendere la presen-
za delle associazioni sul territo-

rio, né sull’impostazione strate-
gica delle eventuali innovazioni
normative». Volete delegittimar-
ci e dividerci, dicono gli impren-
ditori della Fai, ma «il movimen-
to antiracket ha avuto così lun-
ga durata proprio per la sua uni-
tà, condizione indispensabile
per parlare con credibilità agli
operatori economici, per invitar-
li a denunciare, una denuncia
che non può essere né di destra,
né di sinistra. Una denuncia che
deve essere solo per la propriam
libertà umana e imprenditoria-
led».

Sotto tiro il nuovo Commis-
sario antiracket Rino Monaco.
«Dalla lettura della relazione se-
mestrale del Commissario emer-
ge un atteggiamento di fondo
volto alla demolizione dei risul-
tati del precedente commissario
(Tano Grasso, ndr), in contra-
sto anche con le precedenti valu-
tazioni dell’attuale ministro del-
l’Interno». Per noi, si legge nel
documento, «il problema non è
il sostegno ad un dirigente del
movimento che ha ricoperto
quel ruolo. È la difesa di una
strategia costruita nel rapporto
quotidiano con le associaioni, è
la difesa di risultati conseguiti
con l’impegno costante di tutti,
è la difesa di una impostazione
legislativa che è il risultato di ol-
tre dieci anni di battaglie e, non
lo si dimentichi, nata dopo
l’omicidio di Libero Grassi co-
me risposta dello Stato alla ma-
fia».  e.f.

ROMA «L’esperienza di Napoli rap-
presenta una vera e propria svolta
e può essere un modello esportabi-
le a livello nazionale». Riccardo
Giustino, imprenditore edile e lea-
der dei costruttori napoletani, ha
pochi dubbi: «Abbiamo l’ambizio-
ne di mettere in cantiere lavori per
circa 250 miliardi di vecchie lire,
di aprire 400 cantieri, di impiega-
re non meno di 5mila lavoratori -
tra diretti e indiretti - di porre ma-
no al più grande progetto di riqua-
lificazione di un centro storico
mai tentato in Europa, dove l’uni-
ca esperienza è quella di Barcello-
na - escludendo camorra, pizzo e
altre forme di intrusione nel libe-
ro mercato».

Presidente Giustino qual è

la novità del progetto Sire-
na?
«Il progetto, con l’intervento

di Regione, Comune e Provincia
finanzia fino al 35 per cento la ri-
strutturazione delle case del centro

storico di Napoli e della sua perife-
ria. Qui i due terzi delle case non
sono abitate dai proprietari, ma da-
te in affitto, quindi c’è poca pro-
pensione alla spesa per la riattazio-
ne. Con questo programma pensia-
mo di ridare la voglia ai privati di
intervenire, e poi si contribuisce a
combattere tutte le aziende che la-
vorano nel sommerso e che hanno
dei costi inferiori ai prezzi di mer-
cato.

Pensiamo che con questo siste-
ma dei contributi ai privati del 35
per cento si superi questa serie di
handicap, e quindi si possa lavora-
re».

Dal punto di vista economi-
co quanti soldi vengono im-
pegnati in questa operazio-

ne?
«Circa 27 milioni di euro per il

primo biennio, i cantieri saranno
circa 3-400 e ci auguriamo che i
grandi Decumani del centro stori-
co che sono in uno stato allarman-
te di degrado possano rinascere. Al
35 per cento di contributi si ag-
giunge fino a dicembre il 36 per
cento fiscale, ma stiamo chieden-
do alla banche di finanziare i priva-
ti per la parte restante almeno per
un quinquennio.

In questo modo il condominio
su cento lire che doveva spendere
per una casa ne spende meno di
cinquanta diluite in cinque anni».

La legalità, presidente. Un
grande investimento può at-
tirare l’interesse della camor-

ra.
«Abbiamo ben presente il ri-

schio, tanto è vero che i controlli
saranno severissimi. Abbiamo atti-
vato una task-force fatta da carabi-
nieri, finanza, Inps e altri enti che
verificheranno che gli operai siano
assunti in modo regolare. Per
quanto riguarda la camorra, c’è
l’obbligo per le aziende che voglia-
no iscriversi nell’elenco di denun-
ciare richieste di estorsione e quan-
t’altro».

Mi faccia un esempio concre-
to degli appetiti che si posso-
no suscitare
«La richiesta di fornirsi di calce-

struzzo o di materiali edili presso
una ditta segnalata. Ecco: chi non
rispetterà questi obblighi verrà can-

cellato dalla lista delle imprese in
regola, non potrà più lavorare al
progetto».

Insomma, lei è convinto che
con la mafia non si debba
necessariamente convivere

come pure suggeriva il m ini-
stro Lunardi.
«Direi proprio di no, qui stia-

mo tentando una via diversa. Non
c’è posto per la mafia e per le im-
prese legate al circuito economico
della mafia. Lavora solo chi sta sul
mercato in modo pulito e rispet-
tando tutte le leggi».

Dove sta la convenienza per
le imprese a denunciare tut-
to?
«La convenienza è totale, pensi

per un momento ad un mercato
finalmente “ripulito” dove non ci
sono imprese che lavorano in nero
evadendo contributi e non rispet-
tando le norme minime di sicurez-
za, quanto spazio si recupera e
quanta libertà».  e.f.

Napoli, perde l’appalto chi paga il pizzo
Comune e imprenditori si danno un codice per rendere economicamente dannosa l’estorsione

Una task force di
carabinieri e Inps per
controlli severissimi e
obbligo di denuncia
per le aziende
minacciate

Le case del centro
sono in affitto, gli
incentivi spingeranno
i proprietari a
risanare le
abitazioni

‘‘‘‘

Riccardo Giustino
imprenditore edile

l’appello

Il governo delegittima
il movimento antiracket

I contributi pubblici possono essere un volano ma dobbiamo combattere il sommerso e le infiltrazioni mafiose

«Il rispetto della legalità ci rende liberi»

L’ex
commissario

per il
coordinamento
delle iniziative

antiracket
e antiusura

Tano Grasso
Bianchi / Ansa

Marzio Tristano

PALERMO Quattordici ordinanze di cu-
stodia cautelare contro persone vicine
al clan mafioso dei Galatolo. Sono accu-
sati di avere intimidito ed imposto la
protezione alle imprese che si erano ag-
giudicate lavori alla Fincantieri. La pri-
ma radiografia è della commissione an-
timafia del 1963, presieduta da Donato
Pafundi. Fotografava i tentacoli della
Piovra aggrappati ai capannoni del Can-
tiere Navale di Palermo, grande ed isola-
ta realtà industriale cittadina. A guidare
la cosca era Tanu Alati, Gaetano Galato-
lo, ucciso nel 1956 all'uscita del merca-
to ortofrutticolo. Quarant'anni dopo, il

18 giugno 2002, la mafia continua ad
esercitare il suo potere tra le navi in
riparazione alla fonda: in carcere fini-
scono, insieme ad altri quattro boss dell'
Acquasanta Stefano, Vito e Angelo Gala-
tolo, figli dei figli, stesso cognome e
stesso sangue del vecchio don Tanu.
Gestiscono appalti, controllano fornitu-
re, decidono assunzioni, dettano, in
una parola, legge. Lo facevano già nel
1997, quando finirono in carcere per lo
stesso motivo: ad inchiodarli erano sta-

te le accuse dei pentiti, se ne era occupa-
ta anche la commissione antimafia, al
processo il Tribunale rifiutò la costitu-
zione di parte civile della Fincantieri
perché «non sarebbe stata danneggiata
dalle attività della cosca». In primo gra-
do furono quasi tutti condannati, in
appello quasi tutti assolti. E sono torna-
ti a fare quello che hanno fatto sempre,
sotto gli occhi di tutti. «Al Cantiere in
quarant'anni non è cambiato nulla -
dice Gioacchino Basile, l'operaio che da
solo denunciò i clan del cantiere e che,
per questo, fu condannato a morte - io
lo dissi il primo giugno del 199, quando
tornai al lavoro dopo le mie denunce».
Ora Basile vive con la famiglia fuori
dalla Sicilia, anche per sfuggire alle mi-

nacce del clan. «La sentenza non è stata
eseguita - raccontò il pentito Francesco
Onorato - solo perché c'erano i proces-
si in corso e non volevano fare rumo-
re». Gli ultimi arresti non solo stupisco-
no: «l'acqua in cui nuota la mafia al
cantiere è l'assenza di legalità, se non si
ripristina questa ci saranno le cosche
per altri quarant'anni». E racconta: «La
mafia occupava ogni spazio e mortifica-
va il lavoro. Gestivano tutto: dalla rac-
colta dell'immondizia alle ristruttura-

zioni dei capannoni, allo smaltimento
dell'amianto davanti agli occhi di un
sindacato completamente corrotto. Per
chi voleva lavorare il primo appunta-
mento era con un anziano sindacalista,
ormai morto. Era il tramite per Enzo
Galatolo, il boss, che aveva l'ultima pa-
rola. Lui gestiva spartizioni dei lavori,
subappalti, assunzioni. Poi dentro la co-
sca si dividevano gli utili». Così il primo
esposto partì il 10 maggio 1987 e venne
firmato da 120 lavoratori. «Guidavo un'
assemblea di reparto - continua Basile -
e cercavo di convincere i miei compa-
gni di lavoro che la denuncia era neces-
saria. Già, mi chiesero, ma chi la fa? Io
certamente, risposi, ma non voglio esse-
re solo. Se tu sei uno, io sono due, disse

il primo. E io tre, aggiunse un altro. In
breve arrivammo a centoventi, mi sono
dovuto fermare perché' iniziarono a mi-
nacciare gli operai». Fu quella la prima
denuncia della base. Già, perché a rivol-
gersi alla procura ci aveva pensato cin-
que anni prima il direttore dello stabili-
mento, Giuseppe Cortesi, nel 1982. In
carcere finirono, tanto per cambiare,
Enzo e Giuseppe Galatolo, figli di Tanu
Alati, ma vennero presto scarcerati. E le
cose, racconta la leggenda, vennero ac-

comodate in un ristorante: spietato kil-
ler, Vincenzo Galatolo sapeva utilizzare
modi felpati e al tavolo del direttore
non mancava mai una bottiglia di
champagne. Mafia vincente, quella dei
Galatolo dell'Acquasanta, la borgata
che controlla il cantiere navale. Fedelis-
simi dei Madonia, alleati di Toto' Riina,
per un periodo poterono contare anche
sul silenzioso appoggio dei carabinieri
della stazione di zona, come raccontò il
pentito Joe Cuffaro. Mafia spietata, lega-
ta a codici antichi: il mandato di cattura
di ieri è stato notificato in carcere anche
ad Angelo Pipitone, 73 anni, vecchio
boss della borgata. Non esitò a fare ucci-
dere la figlia, hanno raccontato i penti-
ti, colpevole di avere tradito il marito.

Appartengono tutti al clan dei fratelli Galatolo dell’Acquasanta. Per quarant’anni hanno fatto il bello e il cattivo tempo con gli imprenditori che avevano gli appalti della Fincantieri

Erano i padroni dei Cantieri navali, arrestati 14 boss
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KABUL - Due missili sono caduti ieri
sera nella parte orientale di Kabul,
colpendo un edificio senza
fortunatamente provocare feriti.
Nella zona colpita della capitale
afghana si trova l’Ambasciata degli
Stati Uniti e ciò ha fatto scattare nel
quartiere un piano di sicurezza. Ma
ancora non ci sono conferme che
l’obiettivo dei due missili fosse
proprio l’Ambasciata, visto che,
nella stessa zona, si trova anche la
residenza dell’ex re Mohammad
Zahir Shah. Uno dei due missili ha
distrutto un blocco di edifici e i
detriti hanno sbarrato la strada.
L’intera zona è stata chiusa dalle
forze di sicurezza americane per
avviare indagini. Una terza
esplosione, probabilmente provocata
da una bomba, è avvenuta presso
l’ambasciata del Pakistan. Ieri
inoltre alcuni soldati della Forza
Internazionale di Sicurezza (Isaf) in
Afghanistan sono stati bersagliati da
lanci di granate, che hanno

provocato solo danni materiali.
Ancora non si sa chi ci sia dietro
questi attacchi, ma le indagini
puntano sui gruppi di Taleban che
non si sono ancora arresi. A Kabul
questi attentati vengono messi in
relazione anche con lo svolgimento
della Loya Jirga, l’assemblea tribale
afghana, che è in corso nella
capitale. Subito dopo l’esplosione dei
due missili, le forze di sicurezza
hanno aumentato le misure di
sorveglianza intorno al tendone
dove sono riuniti i capi tribali per le
consultazioni sulla formazione del
nuovo governo afghano. Proprio
ieri, il neo-presidente eletto Hamid
Karzai aveva richiesto un altro
giorno di tempo per definire il
quadro del nuovo esecutivo che
dovrà traghettare l’Afghanistan alle
prossime elezioni politiche, fissate
per il 2004. Karzai troverebbe
difficoltà nella designazione dei
nuovi ministri degli interni, della
difesa e degli esteri.

Leonardo Casalino

PARIGI Tra gli sconfitti del voto di
domenica scorsa in Francia ci sono
molte personalità della ormai supe-
rata «gauche plurielle». Nella mag-
gior parte dei casi la loro sconfitta è
legata all'astensionismo e all'incapa-
cità di raccogliere consensi nei quar-
tieri popolari. La difficoltà della sini-
stra in questo genere di circoscrizio-
ni è un dato che si conferma omoge-
neo su quasi tutto il territorio fran-
cese.

È il caso ad esempio della quar-
ta circoscrizione del Doubs (cen-
tro-est della Francia), dov'è stato
sorprendentemente sconfitto Pierre
Moscovici, 45 anni, ex-Ministro de-
gli Affari Europei e soprattutto uo-
mo vicinissimo a Lionel Jospin, con
cui aveva collaborato all'organizza-
zione della campagna elettorale per
le presidenziali. Moscovici è stato
battuto per 162 voti in una circoscri-
zione in larga misura operaia e po-
polare, a conferma della difficoltà
per i socialisti d'intercettare gli umo-
ri di un elettorato che credevano in
larga misura acquisito.

È evidente che il Ps aveva pensa-
to che i provvedimenti presi dal suo
governo - non soltanto le tanto di-
scusse 35 ore, ma anche ad esempio
la copertura totale delle spese per la
salute - avrebbero funzionato da so-
li. Invece, durante queste due diffici-
li campagne elettorali, ha scoperto
come le cose fossero più complica-
te. L'assenza di una forza organizza-
ta sul territorio, la lontananza dalla
loro circoscrizione dei ministri, ha
impedito di comprendere in tempo
il malumore e la disillusione che si
stava diffondendo negli storici ba-
stioni elettorali socialisti e comuni-
sti. Moscovici ,ad esempio, ha sof-
ferto sia l'astensionismo operaio e
giovanile sia il voto di protesta che
si è spostato verso il Fronte Nazio-
nale. Un voto, quest'ultimo, che è
stato ricuperato in parte dal candi-
dato dell'Upm al secondo turno. In
generale le personalità della sinistra
hanno sottovalutato il confronto
con i candidati della destra repubbli-
cana, meno conosciuti, ma che han-
no dimostrato di avere solidi rap-
porti con la realtà delle circoscrizio-

ni. È quella che viene chiamata «la
destra dal basso», incarnata dal pre-
mier Raffarin, che ora verrà messa
alla prova del governo. Una nuova
generazione di avversari, che in par-
te era già emersa alle municipali
dell'anno scorso, in grado di scon-
figgere una sinistra troppo «parigi-
na» e tecnocrate, incapace di parla-
re al cuore oltre che al cervello degli
elettori. Moscovici è stato sconfitto
da una donna, Irène Tharin, sinda-

co locale, proveniente da una fami-
glia di emigranti italiani, figlia di un
comunista militante, che le aveva
insegnato fin da piccola le regole
della politica attiva fra la gente e che
la portava con sé durante la diffusio-
ne settimanale del giornale di parti-
to «L’Humanité».

Proprio per opporsi all'eccessi-
va concentrazione di cariche e all'in-
voluzione dell'organizzazione socia-
lista, Jospin aveva imposto il divieto

di accumulare l'incarico di ministro
con quello di sindaco. Una regola a
cui aveva dovuto adeguarsi anche
l'allora Ministro degli Interni Vail-
lant che aveva dovuto lasciare il suo
posto di sindaco del XVIII˚ arrondi-
sment di Parigi a Annick Lepetit,
una socialista di 44 anni, che aveva
iniziato a far politica da giovanissi-
ma negli anni Ottanta e che è cre-
sciuta alla scuola del sindaco di Pari-
gi Delanoe. Già l'anno scorso, men-

tre la Francia iniziava a voltare a
destra, Parigi aveva rappresentato
un'importante eccezione. Di fronte
ad una destra indebolita dagli scan-
dali della gestione della coppia Chi-
rac-Tiberi, i socialisti avevano indo-
vinato a puntare le loro carte su un
uomo come Delanoe e non su un
politico nazionale come Jack Lang.
Delanoe infatti veniva da una lunga
esperienza di opposizione e di lavo-
ro nella città, che conosceva benissi-

mo. E al momento del voto queste
sue qualità sono state premiate. An-
nick Lepetit in questi dodici mesi
ha potuto approfittare del suo ruo-
lo di sindaco per lavorare in una
circoscrizione particolare della capi-
tale, che raggruppa la zona borghe-
se di Montmartre e i quartieri diffi-
cili di Chatoux Rouge e della porta
di Clignancourt . Da sempre interes-
sata ai problemi della democrazia
locale e dei rapporti tra il potere

politico e le associazioni, Lepetit è
riuscita a conquistare i voti dei ceti
medi senza perdere il consenso del-
le zone popolari.

Cosi come ha fatto la destra,
dunque, anche la sinistra potrebbe
decidere di ripartire dopo la sconfit-
ta cercando di valorizzare il lavoro
dei propri amministratori e cercan-
do di rinnovare «dal basso» la pro-
pria classe politica. Non a caso, in
queste ore, i commentatori politici
s'interrogano sul ruolo che potrà
svolgere nei prossimi mesi Delanoe.
Non v’è dubbio comunque che i
socialisti dovranno cercare di rifor-
mare drasticamente la loro organiz-
zazione e aprirsi il più possibile all'
esterno. Una discussione post-elet-
torale ridotta a resa dei conti tra i
vecchi leader preparebbe solo nuo-
ve e più drammatiche sconfitte.

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Qualche idea per comin-
ciare a ragionare in grande. Con una
mossa a sorpresa Romano Prodi defi-
nisce le priorità del Consiglio Euro-
peo che si terrà venerdì e sabato pros-
simi a Siviglia. E anticipa spunti di
riflessione per la riforma interna della
Commissione in vista dell'allargamen-
to: ha consegnato ai suoi commissari
un progetto che cambia il modo di
lavorare dell'esecutivo comunitario
nella prospettiva, ormai vicina, di un'
Unione composta da 25 Stati. Un pro-
getto che dovrebbe essere messo in
pratica nei primi mesi del 2004. Co-
me evitare la paralisi delle istituzioni,
a cominciare dalla Commissione?

Il presidente della Commissione
europea vuole rassicurare subito, con-
scio anche di timori alimentati da an-
ticipazioni del suo piano: «Non ci sa-
rà nella Commissione un direttorio
dei grandi Stati membri, e le scelte

saranno fatte sulla base delle qualità
personali e non del passaporto». Pro-
di delinea un organismo, composto
da un commissario per ciascun paese,
che sia diviso in aree di lavoro sotto la
responsabilità di alcuni vicepresiden-
ti. «Si sono levate molte voci - aggiun-
ge - per affermare che una Commis-
sione a 25 o 30 commissari non potrà
lavorare, noi dobbiamo dimostrare il
contrario, e a tale scopo il presidente
deve potersi organizzare in modo più
autonomo». Prodi prefigura una sor-
ta di nucleo duro tra i commissari,
prevede che l'esecutivo si riunisca una
o due volte al mese per fornire l'indi-
rizzo politico sulle grandi questioni,
mentre i vicepresidenti si incontreran-
no almeno una volta alla settimana
per preparare le riunioni della Com-
missione Europea. Su preciso manda-
to, questi ultimi potranno anche assu-
mere decisioni direttamente. Prodi
propone tre grandi sezioni di lavoro
raggruppando, per temi più o meno
omogenei le attuali missioni: 1) este-

ri, commercio, sviluppo e aiuto uma-
nitario; 2) occupazione, affari sociali
e formazione; 3) politiche economi-
che, fiscali, bilancio e dogane. Un
eventuale quarto raggruppamento po-
trebbe contenere l'industria, l'energia
e le grandi reti.

La proposta di Prodi sarà discus-
sa a Siviglia insieme a quella, già peral-
tro accolta con scarso entusiasmo, sul-
la riforma del Consiglio presentata da
Javier Solana, segretario generale e Al-
to rappresentante della politica estera
e di sicurezza. Prodi ricorda che, in
vista dell'allargamento, tutte le istitu-
zioni devono essere riformate. E ciò
può avvenire senza attendere la rifor-
ma complessiva dei Trattati che sarà
frutto della riflessione della Conven-
zione e, successivamente, della Confe-
renza intergovernativa. In attesa della
Costituzione europea, Prodi dice che
«a Trattati intoccati» le istituzioni de-
vono cambiare il loro modo di opera-
re. In verità, anche al parlamento eu-
ropeo è in discussione una relazione

per semplificare le regole di lavoro
dell'assemblea elettiva dell'Unione. Il
presidente della Commissione coglie
l'occasione per ribadire il proprio otti-
mismo sui tempi dell'allargamento:
«Penso e spero che alla fine di dicem-
bre si possa dare il via all’adesione di
dieci paesi». Prodi non nasconde le
difficoltà che vengono anche dai pro-
blemi di finanziamento. E ammette:
«Bisogna essere vigilanti».
A tre giorni dal summit Ue di Siviglia
Romano Prodi frena anche le ansie
punitive di alcuni governi sul tema
dell'immigrazione e del rapporto con
i paesi terzi e rassicura le opinioni
pubbliche: «Non bisogna dipingere
scenari terribili che non esistono.
L'immigrazione illegale va combattu-
ta con fermezza ma quella legale va
aiutata ad integrarsi perchè l'Europa
ne ha bisogno. L'immigrazione è indi-
spensabile all'Europa che invecchia».
Il tema sarà al centro del Consiglio
europeo, presieduto dal premier spa-
gnolo José Maria Aznar al termine del

suo semestre, Prodi si mostra ottimi-
sta per il raggiungimento di un accor-
do sulla gestione dei flussi che è stato,
ancora sino all'altro ieri, motivo di
contrasto tra i ministri degli esteri riu-
niti in Lussemburgo. È convinto che
al testo proposto dalla Spagna bastino
alcuni «aggiustamenti» per ottenere il
consenso di tutti nell'Unione e forni-
sce la via d'uscita: «Non bisogna con-
dizionare gli aiuti», dice. Prodi convie-
ne che bisogna dare una risposta alle
«forti e crescenti inquietudini» degli
europei ma richiama la necessità di
dare organicità ad una politica che,
per avere efficacia, dovrà essere comu-
ne. E soprattutto non concentrarsi
esclusivamente sull'immigrazione
clandestina. Per esempio, il presiden-
te della Commissione insiste nel solle-
citare i governi a dare applicazione
agli indirizzi decisi nell'ormai lontano
summit Ue di Tampere (ottobre
1999) che ha definito l'iniziativa euro-
pea e anche le linee di un piano comu-
nitario per l'asilo e l'immigrazione.

 
 

 
 

  

 

Francia, slegati dal territorio si perde
Storie di candidati socialisti: passa Lepetit sensibile ai rapporti con le realtà locali, esce Moscovici

Cinzia Zambrano

«Noi possiamo governare e governere-
mo, nei giro di 96 giorni la beffa ros-
so-verde scomparirà da Berlino». Rigoro-
samente in giacca, nonostante l’afa op-
primente che attanaglia la Messehalle di
Francoforte, la fronte imperlata di sudo-
re, lo sfidante conservatore Edmund
Stoiber sentenzia la fine dell’era della si-
nistra. Sarà lui il prossimo cancelliere
della Germania, promette dal podio, sfo-
derando a sorpresa un ottimismo e uno
spirito combattivo che galvanizzano la
platea degli oltre mille delegati presenti
al congresso dell’Unione Cdu-Csu.

In un discorso di circa due ore, più
volte interrotto dallo scroscio di applau-
si e da una standing ovation finale, il
«leone della Baviera» lancia un attacco
frontale al governo di Schröder. «Diamo-
gli una chance di godersi la vita, aiutate-
mi a mandarlo a casa», chiede ai delegati
e ai «grandi» della Cdu seduti in prima
fila, etichettando il suo rivale come «il
cancelliere delle promesse infrante». Le
prove? «Aveva promesso di abbassare il

tasso di disoccupazione a 3,5 milioni,
oggi in Germania abbiamo ampiamente
superato la soglia dei 4 milioni». E anco-
ra: «Sotto il suo governo politicamente
ed economicamente la Germania è di-
ventata il fanalino di coda dell’Europa».
Che parli di famiglia, politica occupazio-
nale o ripresa economica, poco importa:
Stoiber appare a se stesso e ai delegati
come l’unico che possa dare una spinta
in avanti al Paese. Dopo tutto ironizza
con guizzo narcisista se «da premier ba-
varese sono stato migliore di Schröder» -
per otto anni premier della Bassa Sasso-
nia - «anche come cancelliere sarò mi-
gliore per la Germania».

In caso di vittoria, Stoiber annuncia
anche proposte per il futuro governo.
Salvo poi evitare di fornire indicazioni
precise su come finanziarle. Promette di
migliorare il sistema d’istruzione, ma
senza entrare nei dettagli; si impegna al-
l’introduzione di «una grande riforma
fiscale entro il 1 gennaio del 2004» ma
dice soltanto che «le imposte saranno
più semplici, ridotte e giuste»; anticipa
aiuti alle piccole e medie imprese, ma
senza dire quali e quanti; promette nuo-

ve proposte in materia di immigrazione,
con l’abrogazione immediata della legge
appena approvata dalla maggioranza ros-
so-verde. «Chi vuole più immigrazione,
pretende troppo dalla Germania», dice.
Un tasto sul quale batte anche Friedrich
Merz - capogruppo Cdu-Csu al Bunde-
stag. Mentre l’altro oratore della giorna-
ta Wolfgang Schaeuble esorta ad un mag-
giore impegno a favore dell’Europa. La
star Stoiber conclude il suo personale
show prendendo posizione anche sulle
polemiche sull’antisemitismo che hanno
coinvolto il potenziale alleato di governo
liberale (Fdp). «Chi esercita critica a Isra-
ele sotto forma di antisemitismo masche-
rato si scontrerà con la nostra dura oppo-
sizione». Il messaggio è chiaro: se non
abbandonate quest’atteggiamento, scor-
datevi pure il Parlamento.

Il congresso, come era prevedibile,
si è chiuso col varo del programma elet-
torale - un documento di 74 pagine inti-
tolato «Efficienza e sicurezza, è tempo di
agire»- steso per la prima volta in tan-
dem con la Csu e passato senza mozioni
di modifica. Dopo tutto, il dibattito può
attendere, la priorità ora è vincere.

Germania, il congresso della Cdu approva il programma per le elezioni di settembre

Stoiber: manderemo a casa Schröder

Missili su Kabul. Forse oggi il nuovo governo

Emanuele Perugini

Se gli attuali trends dell'economia glo-
bale rimarranno invariati, entro il
2015, le persone che vivranno con un
reddito pari a meno di un dollaro al
giorno nei paesi in via di sviluppo
saranno 420 milioni. È questo l'allar-
me lanciato dalla Conferenza delle
Nazioni Unite per il Commercio e lo
Sviluppo (Unctad) in un documento
intitolato «Sfuggire dalla trappola del-
la povertà». I risultati dimostrano
che, al di là di belle parole e promes-
se, le persone che vivono con un red-
dito pro capite inferiore ad un dolla-
ro al giorno sono raddoppiate negli
ultimi trenta anni e ora sono 307 mi-
lioni.

Lo studio dell'Unctad arriva pro-
prio all'indomani del fallimento della
riunione preparatoria del prossimo
summit di Johannesburg, nel quale le

Nazioni Unite avrebbero voluto fissa-
re proprio la riduzione del 50 per
cento del numero delle persone che
sopravvivono con un reddito inferio-
re ad un dollaro al giorno entro il
2015. Questo obiettivo sembra ora
assai poco realistico. E se il Summit
di Roma della Fao è stato da molti
battezzato come «il vertice delle pro-
messe mancate», quello del prossimo
26 agosto a Johannesburg rischia di
diventare il World summit dell'aria
fritta. Ma lo studio dell'Unctad non è
solo un freddo rapporto statistico nel
quale viene contabilizzata la fame e la
povertà, è anche un'analisi di come e
dove la povertà stia aumentando tra
la popolazione nei paesi in via di svi-
luppo.

La critica si rivolge proprio a quel-
le nazioni il cui sviluppo e la cui so-
pravvivenza dipendono dalle impor-
tazioni di beni primari. La percentua-
le di persone che vivono con un solo

dollaro al giorno è passata dal 63%
del 1983 all'69% del 1999. Ma sono
soprattutto le economie che non
esportano petrolio ad avere la percen-
tuale di popolazione con il reddito
più basso. Il 79% dei 307 milioni di
persone che riescono a stento a so-
pravvivere con un miserrimo bigliet-
to verde al giorno vive proprio in
questi Stati non benedetti dall'oro ne-
ro.

È un cane che si morde la coda.
La povertà produce bassi investimen-
ti, i bassi investimenti portano ad ave-
re un basso livello di produttività e
questo ovviamente si ripercuote sui
redditi che rimangono bassi e anzi
diminuiscono. Tra il 1995 e il 1999
per esempio, la media dei redditi era
di 0,72 dollari a testa al giorno, men-
tre 0,57 è la quota coperta dai consu-
mi. La sottrazione è presto fatta: ri-
mangono 0,15 dollari a testa che do-
vrebbero essere destinati al risparmio

e quindi agli investimenti. Una mise-
ria. E questo poi è drammaticamente
vero nei paesi che sono vincolati all'
export di risorse minerarie non petro-
lifere, nei quali la percentuale di per-
sone che sopravvivono sono passate
dal 61% del 1983 all'82% del 1999.

Ancora una volta è la globalizza-
zione che produce i suoi squilibri ed
è la globalizzazione a finire sotto accu-
sa. «Nei paesi che non esportano pe-
trolio - si legge infatti nel rapporto
redatto dall'Unctad - la trappola della
povertà si rinforza e cresce a causa
proprio delle attuali dinamiche di svi-
luppo del commercio internazionale
e dalle attuale forme di globalizzazio-
ne». Il rapporto punta l'indice contro
l'attuale sistema di gestione dell'eco-
nomia internazionale. «L'abilità del
commercio di fungere da motore del-
la crescita e dello sviluppo internazio-
nale - si legge ancora nel rapporto - è
vincolata dal sistema internazionale

dei prezzi. Alla fine del 2001, i prezzi
dei beni non petroliferi sono scesi del
50% rispetto al 1981. Il grande au-
mento dei volumi di esportazione
non ha prodotto un incremento della
redditività e quindi non ha inciso sul-
la capacità di aumentare le importa-
zioni». Anche il sistema del debito è
sotto accusa, proprio perché è vinco-
lato all'andamento oscillante del mer-
cato internazionale.

Come uscire da questa situazio-
ne? L'Unctad questo lo accenna sol-
tanto. Intanto, bisogna avere un ap-
proccio alternativo per migliorare le
politiche e le strategie di riduzione
della povertà e poi bisogna concen-
trarsi sul rinforzare gli standard di
vita il più velocemente possibile. Co-
me? Individuando un sistema di aiuti
che riesca a incrementare direttamen-
te la capacità di realizzazione del red-
dito delle singole famiglie e sostenere
così una crescita diffusa.

Secondo un rapporto dell’Unctad, con le attuali dinamiche economiche internazionali la cifra salirà a 420 milioni entro il 2015

Meno di 1 dollaro al giorno: così vivono 307 milioni

La Ue in grande, Prodi presenta le riforme
Vicepresidenti e gruppi di commissari per aree tematiche, per far funzionare l’Europa allargata
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ROMA «Non ho nulla da dirvi, per-
chè il governo non ci ha detto nien-
te. Non ha una idea degna di que-
sto nome. Il nulla non si commen-
ta, si registra». Così il leader della
Cgil Sergio Cofferati ha commen-
tato l’incontro di Palazzo Chigi.
«Il governo ci ha detto nulla - ha
aggiunto - e non mi pare che abbia
un'idea degna di questo nome. Ci
hanno dato solo indicazioni generi-
che e vaghe di criteri di massima
che non meritano commento. Il
governo non ha fatto nessuna ci-

fra. Non ha indicato nessun valore
e non ha fatto nessun accenno al
tema della previdenza, nè a quello
della sanità, della riforma fiscale e
degli ammortizzatori sociali».

La Cgil inoltre - ha ribadito
Cofferati - resta indisponibile a
qualsiasi riforma del mercato del
lavoro che contenga modifiche all'
articolo 18. Cofferati ha quindi sot-
tolineato che «se altri firmeranno
un accordo in questo senso, fare-
mo attraverso la lotta e tutti gli
altri strumenti disponibili il massi-

mo del contrasto possibile perchè
quelle eventuali modifiche non di-
ventino mai operative». Il gover-
no, con Cisl e Uil, intende modifi-
care domani l’art.18, almeno in
due casi (superamento dei 15 di-
pendenti e sommerso).

Di un incontro «interlocuto-
rio» ha parlato Pezzotta: «Ora ve-
dremo cosa succederà ai vari tavoli
di trattativa, ci sono state date solo
delle linee di intervento. Non si è
entrati nel merito e noi abbiamo
ribadito quali sono le nostre esi-
genze e le nostre priorità». Il segre-
tario della Uil, Luigi Angeletti, spe-
ra «che ci sia un confronto vero
prima del consiglio dei ministri
che varerà il Dpef. Quando il go-
verno ci dirà le cifre sarà possibile
una valutazione sugli obiettivi e
sulla possibilità di conseguirli».

Bianca Di Giovanni

ROMA Non c’è un-numero-uno nel-
le carte che l’esecutivo ha presentato
ieri ai rappresentanti degli Enti loca-
li e alle parti sociali. Insomma, il
Dpef non c’è. Per il ministro Giulio
Tremonti è troppo presto (si è sem-
pre presentato a giugno), tanto che
non esclude un rinvio per il varo. Si
attendono i dati sull’autotassazione
e le tendenze macroeconomiche. Ep-
pure i mass media (Tg1 in testa) con-
fezionano già lo slogan: meno tasse e
pareggio di bilancio l’anno prossi-
mo. Come? Non si sa. Si sa invece
che il deficit italiano è troppo pesan-
te. Lo ha dichiarato ieri il Commissa-
rio Ue agli affari economici pedro
Solbes, puntando il dito anche con-
tro Germania, Francia e Portogallo,
a cui ha chiesto «più sforzi» per rag-
giungere il pareggio nel 2004. Ma il
deficit non sfiora le parole di Tre-
monti durante gli incontri: parla so-
lo della solita «forchetta» sulla cresci-
ta del 2002, più vicina all’1,2% che al
2,3%.

Dunque, per avere lumi bisogna
aspettare. Non tanto l’autotassazio-
ne (è un alibi), quanto l’esito dei
quattro tavoli tra governo e parti so-
ciali (su lavoro senza Cgil, fisco Mez-
zogiorno e sommerso), che vengono
tutti trasferiti a Palazzo Chigi. E non
solo. Con il rinvio si riesce anche ad
evitare il referendum Cgil sulle nuo-
ve norme sull’articolo 18. Altroché
illusionismi, ogni mossa è studiata
alla perfezione. L’operazione è pode-
rosa, coinvolge lavoratori e aziende,
manovre finanziarie, alchimie conta-
bili. E preannuncia una fitta campa-
gna comunicativa, di cui ieri si è avu-
to soltanto un assaggio, con procla-
mi sul federalismo fiscale che la Fi-
nanziaria affronterà, e la spesa per
investimenti tenuta fuori dal bilan-
cio (è il debito «esportato» attraver-
so le società Patrimonio e Infrastrut-
ture). Forse i lumi non si avranno
mai.

Sta di fatto che il premier in per-
sona ha annunciato un «patto per
l’Italia» che dovrebbe scaturire dai
famosi tavoli. Ma da quelle sedi po-
trebbe uscire qualcosa di molto più

prosaico: il «vecchio» condono, ca-
muffato da rivoluzione nel mondo
del lavoro. Come? Semplice. «Dal
sommerso potrebbero arrivare le ri-
sorse per gli ammortizzatori», avreb-
be detto Silvio Berlusconi, che avreb-
be anche invitato le associazioni a
trovare una soluzione al problema.
Tradotto vuol dire sanatoria fiscale e
contributiva per reperire i finanzia-
menti al nuovo welfare. Quanti non
si sa, per quanto tempo neanche
(non si può procedere a forza di con-
doni). Quanto al Mezzogiorno, il
premier assicura che il 50% degli in-
vestimenti in infrastrutture sarà de-
stinato al sud. Di sanità non si è
parlato, rinviando il «caso» all’incon-
tro di oggi. Ma il tam-tam del palaz-
zo diffonde voci rassicuranti: niente
«ticket», ma una revisione del patto
di stabilità. Tremonti non vuole par-
lare di «tagli», e preferisce la formula
«controllo dinamico della spesa».
Passando al fisco, cavallo di battaglia
della campagna elettorale, Silvio Ber-
lusconi assicura: «La riforma fiscale
produrrà i suoi primi effetti positivi
dal 2003. E questi effetti riguarderan-
no le famiglie e le imprese». Nume-
ri? Neanche a parlarne. Indiscrezio-
ni rivelavano un «costo» tra i 5 e gli
8 miliardi di euro: in mezzo ci passa
un’altra riformina.

Le parti torneranno a incontrar-
si il 2 luglio. In quella data parecchie
pedine su quei tavoli saranno messe
a posto. Il Dpef dovrebbe arrivare il
5 o il 6 luglio. In quella data si cono-
sceranno gli obiettivi dell’Italia nei
prossimi tre anni. Dalle anticipazio-
ni di ieri non si preannuncia molto
di buono. «I conti non tornano: né
quelli economici né quelli con il ca-
lendario - commenta il senatore del-
la Margherita Paolo Giaretta - Il mi-
nistro La Loggia, con una forte pro-
pensione all'umorismo, ha infatti an-
nunciato che il varo del Dpef potreb-
be slittare di alcuni giorni per gli
“impegni all'estero” di Berlusconi,
ma il dato reale è che le politiche
economiche fanno acqua da tutte le
parti. Il gioco delle tre carte del docu-
mento dell'anno scorso non può es-
sere ripetuto». Il fatto è che il gioco
sta diventando delle 12 carte, tre per
ogni tavolo.

MILANO La Sec ha deciso di schierarsi in prima fila nella
lotta ai comportamenti scorretti delle aziende quotate a
Wall Street. Il presidente di quella che è la Consob america-
na, Harvey Pitt, ha presentato un progetto per la creazione
di un comitato di controllo sull'attività delle società di revi-
sione e dei loro analisti, destinato a sanzionare atteggiamen-
ti lesivi e a riportare, per quanto possibile, un clima di
fiducia tra gli investitori, essenziale per un’efficace riparten-
za dei mercati Usa dopo le vistose battute a vuoto degli
ultimi mesi.

La proposta avanzata dal numero uno della Security and
Exchange Commission, che verrà discussa domani in un
incontro pubblico, prevede la costituzione di un organismo
composto da almeno sei membri indipendenti e da tre
professionisti espressi dalle società di revisione, ammessi
soltanto alla consulenza e non al voto sulle questioni disci-
plinari.

Il comitato di controllo, che nei piani di Harvey Pitt
dovrebbe esercitare un ruolo di supervisione, andrebbe a
sovrapporsi (e, di fatto, a svuotare di contenuti) al «Pubblic
Oversight Board», un altro organismo di «autocontrollo»

creato dalle stesse società di re-
visione e dotato di deboli pote-
ri disciplinari. Una entità, qua-
si di facciata, che le aziende
operative nel campo dell’«audi-
ting» hanno difeso da sempre
e con tenacia, un atteggiamen-
to che alla luce dei recenti scan-
dali finanziari assume tutt’al-
tra valenza.

Ma, con la proposta avan-
zata adesso dalla Sec, le cose potrebbero drasticamente cam-
biare o almeno è quello che ci si augura. Il comitato disegna-
to dall'autorità di controllo del mercato (il cui nome sarà
quello di «Pubblic Accountability Board») avrà a disposizio-
ne diverse armi per punire a livello disciplinare tanto le
aziende in sé, quanto i comportamenti dei singoli analisti.

Tra i poteri attribuiti al comitato, infatti, spiccano l'op-
portunità di elevare ammende e censure formali, di rompe-
re i contratti in corso tra imprese quotata e società di revisio-
ne, sospendere, a tempo indeterminato, queste ultime dal
proprio compito di «auditing».

Tutti elementi che garantirebbero una maggiore atten-
zione verso i comportamenti scorretti dal punto vista conta-
bile e la crescita di confidenza nel mercato da parte degli
investitori frustrati dagli scandali finanziari che hanno tor-
mentato la Borsa americana negli ultimi mesi, a partire dal
clamoroso caso Enron.

Nel progetto avanzato dal presidente della Sec (criticato
peraltro da diversi esperti per l'estrema durezza sanzionato-
ria, giunta soltanto ora dopo che gli scandali si sono già
ampiamente manifestati), sarebbe, infine, presente anche
uno spazio riservato al confronto tra comitato e le società di
revisione, invitate a cooperare e a partecipare, eventualmen-
te, come membri aggiunti.

MILANO Novità per il pagamento dell’Ici. Lunedì 1˚
luglio scade il termine per il pagamento dell'impo-
sta comunale sugli immobili, e per agevolare gli
italiani che pagano questa tassa, Poste Italiane ha
attivato un nuovo canale di pagamento che si ag-
giunge alla rete dei 14.000 uffici postali italiani.

Da oggi infatti è possibile pagare l'Ici in tutti i
comuni italiani, e effettuare i versamenti relativi ai
modelli «f23» e «f24» (che riguardano circa 4 milio-
ni di titolari di partite iva) attraverso il sito internet
di Poste Italiane, all'indirizzo www.poste.it.

Il pagamento può essere effettuato con addebito
diretto sul conto per i circa 2,3 milioni di correntisti
Bancoposta (al costo di 0,52 euro) o anche utilizzan-
do le principali carte di credito (al costo unitario di
2 euro per bollettini di importi fino a 100 euro

overo del 2% per bollettini di importo superiore).
con le stesse modalità è possibile pagare anche il
bollettini di conto corrente relativi alle principali
utenze (elettricità, gas, telefono, pay-tv) e al bollo
auto.

Per effettuare il pagamento on line dei bollettini
di conto corrente è necessario aprire una cassetta di
posta elettronica sul sito www.poste.it; questa opera-
zione è sempre possibile ed è gratuita.

A garanzia della privacy e della sicurezza del
cliente Poste Italiane rende operativa la cassetta di
posta elettronica entro un paio di giorni e comunica
la password personale per accedere al servizio. Da
quel momento è possibile usufruire di tutti i servizi
offerti sul sito, compreso quello per il pagamento
on line dei conti correnti.

Il governo scherza, il Dpef non c’è
I Tg annunciano il calo delle tasse ma l’Europa richiama l’Italia: deficit alto

Previsti maggiori
controlli sulle
aziende, le società
di revisione ed i
singoli analisti

Poste Italiane, da oggi l’Ici si può pagare on-line
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Cofferati

Dopo il crack Enron e Andersen

Scandali a Wall Street:
la Consob americana
chiede sanzioni pesanti

Gildo Campesato

ROMA Può un solo uomo che già controlla
mezza pay-tv comprare la concorrente?
Può, una volta impossessatosi dell’avversa-
rio, fondere le due aziende e creare un uni-
co attore sul mercato? Può costringere (o
convincere) tutti gli abbonati delle due tele-
visioni a dotarsi dell’unica tecnologia di de-
codificazione (ovviamente la sua) capace di
leggere i programmi trasmessi dopo essere
stati criptati col suo codice proprietario? E
può quest’uomo avere per socio nell’avven-
tura della tv a pagamento un gruppo che è a
sua volta proprietario di una televisione na-
zionale in chiaro e di un’altra tv dedicata
alla musica via etere?

Sono le domande che deve affrontare il
finanziere anglo-australiano Rupert Murdo-
ch dopo l’a fondo che lo ha portato all’acqui-
sizione (anche se non ancora formalizzata)
di Telepiù pur essendo proprietario del
50% di Stream. L’altro socio è Telecom Ita-
lia che possiede La 7 ed Mtv formato Italia.
Ovviamente, Murdoch potrebbe risolvere
uno dei problemi comperandosi la quota di
Tronchetti Provera in Stream. Il capo della
Pirelli sarebbe ben contento di mollare la
presa (“stiamo negoziando per trovare una
soluzione che che abbia il maggior valore
economico", ha spiegato ieri), ma per il fi-
nanziere significherebbe tirare fuori altri sol-
di oltre ai 1.500 milioni di euro messi sul
tavolo per acquistare Telepiù. Troppo, me-
glio provare a far sì che Telecom rimanga

della partita e magari trovare altri soci dispo-
sti ad entrare, purché sia comunque chiaro
che sarà lui a comandare.

Con tali premesse, più che finanziario
lo scoglio che ancora impedisce l’accesso di
Murdoch in Italia è normativo. Come acco-
glieranno le authority Antitrsut e delle Co-
municazioni il suo arrivo? Che valore daran-
no all’alleanza con Telecom? Che condizio-
ni porranno per la fusione tra Stream e Tele-
più? Come accoglieranno l’idea di introdur-
re un decoder unico a tecnologia chiusa e
non aperta come era previsto in preceden-
za?

Murdoch avrà le stesse condizioni chie-
ste a Telepiù oppure le due autorità chiede-
ranno ulteriori garanzie?

Per capirlo il finanziere ha dato il via

ieri alla campagna di pubbliche relazioni in
Italia dove può contare su una carta impor-
tante: l’amicizia col presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi. Non avendo ormai nulla
da temere sul fronte politico, è da quello
delle autorità indipendenti che potrebbe ve-
nire qualche sorpresa. Ecco perché la prima
mossa di Murdoch , prima ancora di forma-
lizzare il contratto d’acquisto di Telepiù (si-
nora siano solo al preliminare) è stata chie-
dere un incontro alle autorità italiane. Ieri
pomeriggio è stato a colloquio per circa
un’ora col presidente dell’Autorità Anti-
trust Giuseppe Tesauro e poi ha visto il
presidente dell’Authority per le Tlc Enzo
Cheli. In serata era poi annunciato un incon-
tro con Tronchetti Provera. Oggi, invece, si
vedrà con il ministro delle Comunicazioni

Maurizio Gasparri.
“Un incontro preliminare e informale”,

si sono limitati a dire all’Antitrust. Da Mur-
doch nemmeno parole di circostanza. Fino
alla formalizzazione del contratto, comun-
que, Tesauro e Cheli non hanno il potere di
avviare l’esame dell’operazione. Per quanto
riguarda l’Antitrust, poi, la questione po-
trebbe essere analizzata in prima battuta dal-
le autorità di Bruxelles. Sul tavolo del com-
missario Ue Mario Monti, infatti, finiscono
tutti i dossier con soglie di fatturato come
quelle in questione. E’ probabile comunque
che Bruxelles giri poi la palla ai colleghi
italiani in considerazione del fatto che la
fusione Stream-Telepiù e gli intrecci con La
7 coinvolgono essenzialmente il mercato te-
levisivo del nostro paese.

«Ci hanno presentato il nulla»
Domani le modifiche all’art.18

La sede del Ministero dell’Economia a Roma

L’editore australiano, amico di Berlusconi, incontra i vertici dell’Antitrust e dell’Autorità delle comunicazioni. Oggi chiederà a Gasparri il via libera all’acquisto

Passeggiate romane per Murdoch alla conquista di Telepiù

Rupert Murdoch
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MILANO «Il mercato dei pneumatici cresce mediamente
dell’1% l’anno. È un settore con tre operatori principali
dove noi copriamo il 5% del mercato mondiale, che è
pari a 60 miliardi di euro. Nel settore dell’alto di gam-
ma, tuttavia, dove realizziamo il 50% del nostro fattura-
to, puntiamo a raggiungere entro breve il 75%». Parla il
presidente della Pirelli (nonchè di Telecom Italia), Mar-
co Tronchetti Provera, che alla Bicocca ha presentato il
sistema Ccm (Continuous Compound Mixing), proces-
so produttivo di mescole (preparato per la produzione
di pneumatici) nell’area adiacente al nuovo impianto
Mirs. «La domanda per i prodotti di alta gamma cresce
ad un ritmo del 10-15% l’anno - ha sottolineato Tron-
chetti Provera - E noi, che in Europa deteniamo una
quota pari al 18% circa, siamo posizionati meglio dei
nostri concorrenti, anche a livello mondiale».

Il Ccm, come è stato spiegato dai tecnici Pirelli,

consente di controllare al meglio le diverse temperatu-
re, e di gestire la complessità data dai quaranta compo-
nenti (dai polimeri agli additivi, dal carbon black allo
zolfo alla silice) la cui presenza e composizione varia in
funzione del tipo di pneumatico che si sta producendo.
E consente anche una riduzione dei costi di produzione
pari al 10%. L’impianto della Bicocca è in grado di
produrre 250 chilogrammi l’ora, destinati a diventare
mille una volta entrato a regime.

Oltre all’obiettivo di rafforzare la leadership di Pi-
relli nel settore alta gamma, il processo Mirs, punta
«alla focalizzazione nei prodotti più avanzati in termini
di prestazioni, sicurezza e affidabilità» consentendo di
«ottimizzare il processo produttivo, accrescendo la pro-
duttività e la flessibilità degli impianti, e di ridurre
fortemente i tempi di risposta alle esigenze di un merca-
to dell’auto in continua evoluzione». Ancora: «Grazie
alla sinergia tra processi Mirs e Ccm avremo quindi la
possibilità di introdurre sul mercato una nuova genera-
zione di pneumatici dalle performance finora impensa-
bili».

Quanto a Telecom, Tronchetti Provera si dice sod-
disfatto: «Telecom va bene - commenta - i risultati del
trimestre dimostrano che la società cresce ed è più
solida dei competitors europei» la.ma.

In Eurolandia a
maggio il costo della
vita è sceso al 2%
La moneta unica
si rafforza
sul dollaro

Inizia oggi un periodo di gravi disagi per chi deve viaggiare nel nostro Paese. Le agitazioni coinvolgono tutti i settori

Scioperi nei trasporti, il governo è assente

‘‘

MILANO Come reazione al tonfo in Borsa delle azioni
della Deutsche Telekom, il vertice dell'azienda ha
deciso di decurtarsi i suoi emolumenti. È quanto rivela
il quotidiano «Bild», secondo il quale il presidente
dell'azienda, Ron Sommer, e gli altri sette suoi colleghi
del consiglio di amministrazione intendono proporre
al Consiglio di sorveglianza la loro rinuncia per l'anno
in corso alle opzioni sulle azioni loro spettanti. Altri
3mila manager di grado elevato della Deutsche
Telekom rinuncerebbero invece alla metà delle opzioni
sui titoli dell'azienda. Questi ultimi vengono
considerati come una parte dello stipendio ed assegnati
ai manager ad un prezzo prefissato. Se il titolo sale in
Borsa, l'utile derivante finisce in tal modo nelle tasche
dei possessori di queste azioni, ottenute ad un prezzo
normalmente inferiore a quello della quotazione
borsistica al momento dell'assegnazione.
La regola vigente finora alla Telekom è che i membri
del Cda possono esercitare il loro diritto di opzione
non appena il valore borsistico del titolo azionario
supera del 20% quello prefissato. Nelle ultime
settimane il vertice della Telekom aveva dovuto far
fronte a critiche durissime dopo la decisione dello
scorso anno del Cda di raddoppiarsi in pratica lo
stipendio, con un aumento pari all'89%, portandolo
da 9,2 ad un totale di 17,4 milioni di euro annui per
tutti i suoi otto membri. In aggiunta a ciò era previsto
per il vertice dell'azienda un ulteriore emolumento
pari a 1,7 milioni di opzioni sulle azioni.

MILANO Via libera da Bruxelles
alla ricapitalizzazione di
Alitalia. La Commissione Ue
ha concluso infatti che
l'operazione di
ricapitalizzazione della nostra
compagnia di bandiera
Alitalia, di importo pari a
1.432 milioni di euro, «non
costituisce aiuto»: è quanto
afferma la decisione che
l'esecutivo di Bruxelles adotterà
oggi nella sua riunione
settimanale. Nel documento
Bruxelles chiude
definitivamente anche il dossier
della precedente
ricapitalizzazione da 2.750
miliardi di lire del 1997,
comunicando al governo
italiano di «non sollevare
obiezioni al versamento della
terza rata» da 250 miliardi.
La Commissione ricorda che -
per stabilire se la
ricapitalizzazione configuri o
meno un aiuto di stato - basa

la sua valutazione sul
«principio dell'investitore in
economia di mercato».
In sostanza, «non si ha aiuto di
Stato quando il conferimento di
capitali avviene a condizioni
che sarebbero accettabili per un
investitore privato che opera
secondo una normale logica di
mercato». Per la Commissione
di Bruxelles, una
ricapitalizzazione effettuata con
risorse pubbliche non costituisce
aiuto statale «se all'operazione
partecipano azionisti privati in
proporzione al numero delle
rispettive azioni ed a condizioni
identiche a quelle dell'
investitore pubblico e se la
quota detenuta dagli investitori
privati ha una rilevanza
economica effettiva».
Illustrati i principi generali, la
Commissione Ue ha quindi
analizzato nel dettaglio il caso
Alitalia per concludere che sono
stati rispettati.

Pirelli investe su
pneumatici hi tech

Bicocca

MILANO Si apre oggi un periodo particolar-
mente difficile per i trasporti, settore in
cui nei prossimi giorni si concentreranno
una serie di scioperi sia a livello nazionale
che locale. Si comincia però oggi con il
primo sciopero europeo dei controllori
indetto a difesa della sicurezza dei voli.
Alitalia ha annunciato che rimarranno a
terra 8 mila passeggeri. Per la protesta
indetta dai controllori di volo aderenti
alle organizzazioni autonome Licta, Sulta
e Anpac (dalle 15 alle 16), la compagnia
cancellerà 50 voli, di cui 48 internazionali
e 2 nazionali e modificherà gli orari di
altri 100 voli, di cui 48 internazionali e 52
nazionali. L’Alitalia invita la clientela a
contattare il Centro prenotazioni (nume-
ro 8488-65641.2.3 da tutta Italia e
06.65641.2.3 dal distretto di Roma) per
evre tutte le informazioni sui voli.

Venerdì sciopereranno invece gli ad-
detti ai trasporti pubblici locali: tram, bus
e metro si fermeranno per 8 ore con diver-
se modalità stabilite a livello locale. I sin-

dacati di categoria - Fit Cisl, Filt Cgil,
Uiltrasporti - hanno confermato l'asten-
sione del lavoro a livello nazionale dopo
un incontro, in sede ministeriale, con i
rappresentanti dei ministeri dei Traspor-
ti, del Lavoro, della conferenza Stato-Re-
gioni e le associazioni dei datori di lavoro
Asstra ed Anav. Lo sciopero è a sostegno
del rinnovo del secondo biennio economi-
co relativo al contratto nazionale di lavo-
ro.

Da sabato le difficoltà per i viaggiatori
si sposteranno sulle ferrovie. Dalla sera
inizia infatti la protesta dei ferrovieri dell'
Ucs che hanno proclamato 24 ore di scio-
pero degli addetti alla circolazione dei tre-
ni che partirà dalle 21 del 22 giugno fino
alle 21 del 23 giugno. Il 24 giugno si ferme-
ranno invece per l'intera giornata gli ade-
renti al sindacato autonomo addetti agli
impianti fissi e agli uffici. Lo sciopero è
stato indetto dall’Unione dei capistazione
a sostegno della vertenza per la definizio-
ne del contratto delle attività ferroviarie.

prima sulle strade, dove gli autotra-
sportatori hanno indetto manifestazioni
in tutta italia. Per il Tir Day sono previste
sfilate di automezzi in tutte le Regioni e in
più province.

Con la settimana prossima riprende-
ranno poi le agitazioni nel settore aereo.
Per il 26 giugno è quindi previsto uno
sciopero indetto dalle 12 alle 16 del perso-
nale Enav. L’agitazione è indetta da due
sole sigle autonome, Cisal e Cisa, per l’or-
ganizzazione del lavoro. Il 28 protestano i
piloti di Alitalia e Alitalia Team ma lo
sciopero sarà virtuale e quindi senza con-
seguenze per i passeggeri.

Scioperi locali dei controllori di volo
si avranno martedì 25 giugno a Napoli
(dalle 10 alle 14) e a Brindisi (dalle 12 alle
16). A Brindisi l’agitazione è sostenuta da
varie sigle, eccetto la Cgil, per questioni
legate alle relazioni industriali. Lo sciope-
ro di Napoli invece è indetto da quasi
tutti i sindacati (Cgil in testa) per l’orga-
nizzazione del lavoro del Cav partenopeo.

Laura Matteucci

MILANO «Italiani brava gente».
Mentre scende a maggio l’inflazio-
ne nella zona euro, uno studio del-
la Camera di Commercio milane-
se e dell’Università Cattolica rileva
che con l’arrivo dell’euro in Italia
si è approfittato per aumentare i
prezzi decisamente più che nel re-
sto d’Europa. Secondo la ricerca,
infatti, intitolata «Changeover e in-
flazione», l’aumento complessivo
dei prezzi tra dicembre scorso e
aprile nel nostro Paese è stato pari
all’1,346%, di cui lo 0,6-0,7% ri-
conducibile ai rialzi da changeo-
ver, contro lo 0,5-0,6% registrato
nel resto dell’Ue. Il sospetto è che i
commercianti, la grande distribu-
zione, le amministrazioni che deci-
dono le tariffe abbiano fatto i fur-
bi, nonostante le promesse, a dan-
no, ovviamente, dei consumatori.

I dati: la stima del changeover
per l’area euro è di 0,5 punti, un
valore che tiene conto dell’inflazio-
ne attesa per il 2002 (1,9%) e del-
l’inflazione legata alla crescita eco-
nomica (1,5%). Per l’Italia, secon-
do la ricerca, l’effetto changeover
sull’inflazione è invece stimato in
0,6 punti (con un tasso di che era
previsto per quest’anno dell’1,4%
anzichè del 2%).

Carlo Sangalli, presidente del-
la Camera di commercio di Mila-
no, da una parte ha apprezzato la
relativa stabilità dei prezzi registra-
ta nel capoluogo lombardo (dove
tra dicembre e aprile l’inflazione è
cresciuta dello 0,974% contro
l’1,349% italiano), ma dall’altra
ha detto che «bisogna ancora
aspettare prima di poter trarre del-
le conclusioni definitive: l’effetto
euro sarà distribuito su un perio-
do più lungo di quello ipotizzato e
si prolungherà molto probabil-
mente fino a settembre».

In Italia, comunque, l’inflazio-
ne nel primo trimestre 2002 è tra
le più basse nell’ambito dei 12
membri euro, anche se il tasso me-
dio risulta aumentato di 0,35 pun-
ti rispetto al corrispondente perio-
do 2001. Più virtuose sono risulta-
te finora solo Lussemburgo, Au-
stria e Portogallo.

Nel mese di maggio, del resto,
come rende noto Eurostat, l’infla-
zione è scesa in tutta la zona euro:
l’aumento dei prezzi al consumo
su base annua è rallentato al 2%
contro il 2,4% di aprile. Un dato

che ha portato l’euro a rafforzarsi
sul dollaro fino a sfiorare quota
0,95, per poi attestarsi attorno ai
0,9484 dollari. L’inflazione torna
dunque sulla soglia che la Banca
centrale europea utilizza come tet-
to massimo coerente con la defini-
zione di stabilità dei prezzi, allon-
tanando negli operatori il timore
di un rialzo a breve dei tassi di
interesse. A questo si aggiungono i
segnali incoraggianti provenienti
dalla Germania che indicano una
crescita del Pil tedesco pari al-
l’1,2% nel 2002 e al 2,5% nel 2003.
Queste, almeno, le previsioni otti-
mistiche formulate oggi dall’IfW,
l’istituto di ricerca di Kiel, che ha
sottolineato come in Germania sia
«iniziata una nuova ripresa».

Tornando all’Europa, un an-
no fa il tasso di inflazione era di
3,3%. Nell’Unione, è sceso a mag-
gio all’1,8% (2,2% in aprile) e in
Italia al 2,4% (dal 2,5% del mese
precedente). L’Irlanda (5%),
l’Olanda e la Grecia (3,8%), la Spa-
gna (3,7%) e il Portogallo (3,4%)
sono i Paesi che a maggio hanno
registrato i maggiori aumenti dei
prezzi su base annua. All’opposto,
Germania (1%), Lussemburgo
(1,3%), Belgio (1,4%), Francia
(1,5%) e Austria (1,6%) sono quel-
li che hanno registrato i tassi più
contenuti. Rispetto al mese di apri-
le, il tasso di inflazione annua è
calato in dodici stati membri del-
l’Ue ed è rimasto stabile in due
(manca il dato del Regno Unito).

Dopo il tonfo in Borsa
i vertici Deutsche Telekom
si tagliano gli stipendi

Roberto Rezzo

NEW YORK Le obbligazioni di MciWorldcom, il nume-
ro uno mondiale delle telecomunicazioni, sono consi-
derate poco più che junk bond, titoli spazzatura: il
giudizio sul debito della società nel lungo termine è
stato abbassato da Standard & Poor s˘ con l’avvertenza
di un possibile ulteriore declassamento nei mesi a veni-
re. La stessa decisione era stata presa agli inizi di mag-
gio da Moody s, che fa sapere di tenere il titolo sotto
osservazione e d essere pronta a un altro taglio del
rating.

La notizia ha fatto scattare un campanello
d allarme a Wall Street, confermando il timore di molti
analisti, convinti che - dopo due anni da incubo, costati
una perdita in termini di capitalizzazione di mercato
pari a circa 2mila miliardi di dollari - la crisi nel com-

parto telecom sia non solo lontanissima dalla fine, ma
che neppure si sia toccato il fondo. «Mi aspetto che
arriveremo vicino a una situazione di totale collasso» è
la previsione di Susan Kalla, analista di Friedman, Bil-
lings & Ramsey».

Il quadro è quello di una crisi globale che investe
tutti i protagonisti, stretti in una morsa di problemi
finanziari e di mercato. MciWorldcom, il leader della
trasmissione dati, sui cui circuiti transita gran parte del
segnale Internet per gli Stati Uniti e l’Europa, sta lottan-
do con le banche per ottenere un finanziamento da 5
miliardi di dollari, senza il quale si spalancano le porte
della procedura fallimentare. Sprint non ha i fondi
necessari per ampliare il suo network di telefonia mobi-
le e prevede una drastica riduzione nel numero di nuo-
vi abbonamenti. At&t, il simbolo della telefonia ameri-
cana, si dibatte con margini di profitto ridotti al lumici-
no e i costi di scelte strategiche contraddittorie e falli-

mentari. Verizon e Sbc, che sembravano al riparo dalla
crisi grazie alla solida base di utenti di telefonia locale,
assistono a una perdita di clienti e fatturato a favore dei
cellulari, che offrono tariffe a prezzi stracciati. Lucent
Technologies, il primo produttore di tecnologia per le
telecomunicazioni, ha avvertito di attendersi una cadu-
ta del fatturato di almeno il 15% per il trimestre in
corso. Ron Sommers, amministratore delegato di Deut-
sche Telekom potrebbe essere costretto alle dimissioni
di fronte a una perdita di valore delle azioni del 90% in
24 mesi. Vodaphone ha iscritto a bilancio la più grande
perdita mai registrata da una società britannica in un
singolo esercizio: 25 miliardi di sterline.

«Le dimensioni del problema sono enormi - spiega
Scott Cleland, direttore della società di ricerche Precur-
sor Group - i fatturati dell’intero settore stanno implo-
dendo in misura inversamente proporzionale all’esplo-
sione del debito e i profitti evaporano».

Allarme degli investitori e degli analisti per il crollo di valore di un settore fino a ieri considerato strategico

Usa, le telecomunicazioni sono al collasso

Bruxelles, via libera all’aumento Alitalia

L’euro e i furbi dei prezzi “arrotondati”
Ecco come il cambio della moneta ha inciso sull’inflazione in Italia più che negli altri Paesi
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MILANO La segretaria della Cgil lom-
barda Susanna Camusso ha conclu-
so ieri pomeriggio l’assemblea alla
Rinascente.

Com’è andata?
«Una partecipazione massiccia e

attenta. Anche lavoratori di Cisl e
Uil sono intervenuti, chi a sostegno
delle ragioni della Cgil, chi con opi-
nioni diverse ma senza con ciò incri-
nare i rapporti. Poi sono centinaia i
comunicati unitari di rsu che aderi-
scono alle lotte della Cgil».

La vigilia promette bene?
«Domani sarà una grande gior-

nata di lotta, lo sciopero avrà succes-
so, preparato da centinaia di assem-
ble e attivi: ho toccato con mano

l’ampiezza del consenso e la disponi-
bilità ad una discussione civile, al di
là delle preoccupazioni del tutto
comprensibili per lo strappo dell’uni-
tà sindacale. Ma nei luoghi di lavoro
ho visto un clima di unità, positivo,
niente spaccature».

E da parte di Cisl e Uil?
«Tra le organizzazioni invece mi

pare emergere la tendenza a rinuncia-
re a discutere. Oggi (ieri, ndr) è salta-
to un incontro unitario già in agenda
coi sindacati dei pensionati perché la
Cisl si è dichiarata indisponibile a
causa del clima di non unità, dice lei.
Abbiamo replicato che per noi le con-
troparti sono governo e Confindu-
stria, non certo Cisl e Uil. Se giudi-

chiamo sbagliato che loro non abbia-
mo mantenuto gli impegni presi con
lo sciopero generale del 16 aprile,
questo non vuol dire rompere».

Ma il leader lombardo della Ci-
sl Carlo Borio sostiene che
Cofferati conduce una campa-
gna denigratoria.
«Cofferati va spiegando le ragio-

ni della Cgil e non l’ho mai sentito
denigrare Cisl e Uil. Se per loro dire
che sbagliano è una denigrazione, al-
lora vuol dire essere intolleranti e in-
capaci di capire le dinamiche in cor-
so. Del resto abbiamo letto in intervi-
ste della Cisl giudizi pesanti sulla
Cgil, ai quali non abbiamo nemme-
no replicato».

Borio se la prende perché do-
mani fate il corteo a Bergamo,
città di Pezzotta.
«Anche questa è un’assurdità.

Domani sono in programma decine
e decine di manifestazioni e quella di
Bergamo è una di queste. Invece la
personalizzazione centrata sul segre-

tario della Cisl è sbagliata, pericolo-
sa, e assolutamente gratuita. Forse
rivela soltanto che a Bergamo la Cisl
ha qualche difficoltà a mantenere
l’egemonia».

Ma Borio se l’è presa talmente
a male da decidere di congela-
re i rapporti unitari: lo ha co-
municato lui stesso ai giorna-
li.
«Questa notizia l’ho appresa dal-

la stampa: non è segno di buone rela-
zioni. Ben altri erano i toni della lette-
ra che Borio mi ha inviato lunedì,
alla quale ho già risposto. La decisio-
ne di congelare i rapporti è un erro-
re. Dobbiamo continuare a costruire
rivendicazioni nei confronti della Re-
gione, ma forse il blocc dei rapporti
unitari maschera un dissenso di meri-
to, una indisponibilità a misurarci
con la Regione Lombardia su una
materia delicatissima che si chiama
sanità: scegliere di non discutere è
una scelta politica, non sindacale.

g.lac.

MILANO La Campania in lotta: «Da
quando lo sciopero è stato procla-
mato, i lavoratori hanno manifesta-
to una ferma volontà, con fermate
e lotte di fabbrica contro la ripresa
della trattativa», dice il segretario
regionale della Cgil, Antonio Cri-
spi.

Quali sono stati momenti più
visibili di questa esplosione
di protesta contro il governo?
«Mi ha molto colpito che anche

in molte aziende dove la Cgil è po-
co rappresentata, o addirittura as-
sente, ci sono stati scioperi sponta-
nei con una adesione mai vista pri-
ma, fino al 100 per cento. Poi, tra i
fenomeni nuovi, vanno citate le le
numerose lettere che ho ricevuto
dii lavoratori e consigli di fabbrica
che chiedono di passare alla Cgil
dichiarando che apprezzano che la
Cgil non ha cambiato idea sul fatto
che sui diritti non si tratta».

Ma Cisl e Uil vanno ripeten-
do che nemmeno loro hanno
cambiato idea sull’articolo
18.
«E invece la stragrande maggio-

ranza dei lavoratori la pensa al con-
trario, pensano che ci sia stato un
accordo per cambiarlo, l’articolo
18. È importante che i lavoratori
l’abbiano capito, qui in Campania,
dove il lavoro nero mette in discus-
sione le regole e i diritti. Capiscono
quanto è importante difendere an-
che diritti più generali, come scuola

e sanità e la formazione».
Quale impronta avete dato al-
la giornata di domani?
«Ospitiamo a Napoli un leader

del sindacato spagnolo in sciopero
lo stesso giorno, ossia siamo attenti
ad un tema internazionale sulla sal-
vaguardia dei diritti. Ma vorrei ag-
giungere che la linea del governo
sul Mezzogiorno è fallimentare, la
Tremonti bis non ha prodotto nes-
suno sviluppo e per questo penso
anche che il Sud deve scioperare
per il Sud».

Ma chi siede ai tavoli, doma-
ni dirà che siete soli.
«Noi non ci sentiamo affatto

isolati: siamo con la gente, preferia-
mo discutere coi lavoratori e difen-
dere i loro diritti piuttosto che fare
comunella con compagnie non
troppo gradevoli, il governo e altre
organizazioni che con lui fanno
una trattativa finta, dove appaiono
molti timori sulla trasformazione di
un sindacato di rappresentanza a
un sindacato di servizio, tramite gli
enti bilaterali».

Contro questi rischi la lotta
di domani dirà qualcosa?
«Spero che lo sciopero dia una

grande risposta, capace di fermare
anche questo pericolo. Sono sicuro
che, prima o poi, come han fatto
dopo il 23 marzo, anche Cisl e Uil
dovranno rivedere le loro posizio-
ni».

g.lac.

Giovanni Laccabò

MILANO Domanio Campania e
Lombardia aprono la nuova fase di
lotte della sola Cgil. Sarà la prova
del nove del grado di adesione del
mondo del lavoro alla linea coeren-
te della Cgil in difesa dei diritti. La
vigilia ha impegnato al massimo i
delegati. Domani sotto tiro per
quattro ore è la produzione, per
chiarire che le aziende sono respon-
sabili se danno consenso a Confin-
dustria e governo.

È una mobilitazione straordina-
ria che fortifica una nuova unità dal
basso, la stessa compattezza delle
centinaia di assemblee, tutti presen-
ti a prescindere dalle tessere. Anche
se proclamato dalla sola Cgil sarà
uno sciopero unificato dalla difesa
dei diritti.

La Campania prevede migliaia
di aziende in sciopero, picchetti e
presìdi ai cancelli e davanti alle sedi
degli industriali, insomma una mo-
bilitazione diffusa sul territorio, vo-
lantinaggi e sit-in, e a Napoli anche
i gazebo dei pensionati. A Pomiglia-
no manifestazione in piazza Prima-
vera con comizi del segretario nazio-
nale Fiom Tino Magni, di Michele
Gravano segretario della Camera
del lavoro di Napoli e di Marisol
Pardo di Comissione Obreras in lot-
ta contro il governo Aznar. A Napo-
li l’Unione industriali viene presi-
diata.

Lombardia, quattrordici mani-
festazioni pilota. A Bergamo corteo
per le vie del centro: partenza alle
9,45 dalla stazione e arrivo in piazza
Vittorio Veneto con comizio del se-
gretario confederale Cgil Giuseppe
Casadio. Dalle 7 alle 9 fabbriche pre-
sidiate. A Brescia manifestazione in
piazza Oberdan e iniziative di zona
dei metalmeccanici. In Brianza scio-
pero di quattro ore con diverse mo-
dalità per i turnisti decisi dalle cate-
gorie e alle 10 sit in alla sede degli
Industriali di Monza. A Como una
trentina di presìdi in tutta la provin-
cia, davanti ad aziende, mercati e
luoghi pubblici, nelle zone sindaca-
loi e alle 10 in prefettura. A Cremo-
na, sit in a prefettura e Unione indu-
striali, ed anche a Crema. A Lecco
proteste davanti alle grosse aziende
e agli industriali. A Legnano, alle
portienerie delle fabbriche più gran-

di, in particolare Franco Tosi e
Abb. A Lodi, quattro presìdi dalle
10 alle 12 alla prefettura e ai cancelli
di Polenghi, Lever e Abb. A Manto-
va sit in nelle aziende e in prefettura
dalle 8,30 alle 9,30 e fino alle 10,30
sotto la sede degli industriali. A Suz-
zara dalle 8,30 alle 9,30 e manifesta-
zione alla Fiat. A Milano proteste
davanti alle associazioni imprendi-

toriali, a cominciare da Assolombar-
da, ma anche a cantieri edili, Rina-
scente, Mondadori, McDonald’s,
ospedale di Niguarda, Provincia,
Inps, uffici comunali di via Larga,
Telecom e Abi. Pavia manifesta in
dieci piazze del comprensorio. A
Sondrio sit in alla prefettura e comi-
zio e a Varese alle sedi dell’Univa
anche a Gallarate e Busto Arsizio.

MilanoNapoli

Camusso: un consenso
maturato tra i lavoratori

Crispi: le regole e le tutele
sono violate dal lavoro nero

TORINO Powertrain, la società nata
dalla joint venture tra Fiat Auto e Ge-
neral Motors, ha annunciato ai sinda-
cati che oggi farà partire le procedure
per la messa in mobilità di 550 lavora-
tori. Le eccedenze riguardano gli stabi-
ilimenti di Mirafiori (150 circa), Ter-
moli (altri 150), Arese e Verrone. So-
no altri 550 lavoratori che si aggiungo-
no ai 2.887, per i quali nelle settimane
scorse era stata richiesta la mobilità
da parte di Fiat Auto e di due aziende
di servizi. «È un annuncio gravissimo
- ha commentato Lello Raffo, coordi-
natore nazionale auto della
Fiom-Cgil - che conferma quanto la
Fiom sostiene da tempo, e cioè che la
Fiat Auto non ha un piano di rilancio,
ma punta solo alla gestione dell’espul-
sione di forza lavoro allo scopo di
rendere l’azienda più vendibile per i
futuri compratori».

L’annuncio della Powertrain è ar-
rivato ieri sera dopo che si era conclu-
so l’incontro tra Fiat e sindacati; un
incontro che non ha portato nessuna
risultato, se non quello di accrescere i
timori del sindacati per le sorti del
gruppo automobilistico. Il responsabi-
le delle relazioni industriali Paolo Re-
baudengo ha riproposto pari pari le
già note informazioni sul piano indu-
striale, chiedendo di accelerare le pro-
cedure di mobilità.

Dice il segretario generale della
Fiom Gianni Rinaldini: «Abbiamo ri-
badito che quel piano non è credibile
come percorso di uscita dalla crisi e di
sviluppo, e che invcece prefigura
un’altra ipotesi. E a richiesta di che
cosa accadrà ad Arese tra alcuni mesi,
la riposta è che la prospettiva è critica:

un modo di dire che si va verso la
chiusura. Questo modo di rispondere
dà l’idea che il confronto è falsato,
ossia che la Fiat sta cercando di non
scoprire tutte le carte». I sindacati so-
no usciti dall’incontro ancor più con-
vinti che la situazione del settore auto
andrà peggiorando, e che non dispo-
ne di un’ipotesi credibile che consen-
ta un ragionamento utile suil futuro.
Per trovare una soluzione nuovo ap-
puntamento il 28 giugno, ultimo gior-
no utile per trovare un accordo. Poi
toccherà al governo indicare una ri-
sposta al problema.

Rinaldini ribadisce il giudizio che
ha concluso l’assemblea dei delegati
Fiom, ossia che la vertenza Fiat riguar-
da le politiche industriali a livello na-
zionale. Venerdì a Napoli si riunisce il
coordinamento dei delegati Fiat, per
rilanciare le iniziative «a partire dal

fatto - spiega Rinaldini - che siamo di
fronte al rischio molto avanzato che
nel nostro Paese sia messo in fiscussio-
ne il settore auto: siamo davvero di
fronte ad una questione gravissima di
dimensione nazionale».

Di «incontro inconcludente» par-
la anche il segretario nazionale
Fim-Cisl Cosmano Spagnolo. Perché
inconcludente? «La Fiat, ancora una
volta si è rifiutata nei fatti di entrare
nel merito della strategia generale del
gruppo. La Fim, prima di affrontare
la questione degli esuberi occupazio-
nali, ha l'esigenza di capire qual è que-
sta strategia e quali garanzie l'azienda
è in grado di dare alla sua tenuta».
Secondo Spagnolo «è indispensabile
in questo quadro che la presidenza
del Consiglio ci convochi al più pre-
sto, svolgendo il ruolo attivo e non da
spettatore che è proprio del governo».

Per la difesa dell’articolo 18 e dei diritti, nuove iniziative di lotta

No al tavolo delle beffe
Cgil lancia la protesta
Domani si fermano la Campania e la Lombardia

Appartenenti alla
Cgil lombarda

durante una
manifestazione

La società avvia le procedure di mobilità. Sindacati in allarme: incontro deludente

Powertrain (Fiat): 550 esuberi
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Non è riuscita a proseguire
nel recupero Piazza Affari
(Mibtel -0,03), in una sedu-
ta condizionata dall'anda-
mento incerto dei mercati
americani, segnati più dal-
le tensioni internazionali
che dai nuovi positivi dati
macroeconomici. In altale-
na per tutto il pomeriggio,
Piazza Affari ha recupera-
to qualche poco nel finale,
grazie allo spunto di alcuni
titoli (IntesaBci, Fiat ed
energetici, Eni in testa),
con il mercato che si sta
preparando in vista delle
prossime scadenze tecni-
che in programma per ve-
nerdì. Hanno ceduto i tele-
fonici, dopo un avvio positi-
vo, mentre si sono mostrati
resistenti gli assicurativi,
con le Generali in lieve rial-
zo. Pesante tonfo per Basic-
net dopo l'eliminazione dai
mondiali dell'Italia.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3886 2,01 1,97 -1,74 -31,85 27 2,01 3,75 - 104,36

ACEA 11306 5,84 5,77 -2,24 -22,75 263 5,72 7,58 0,0981 1243,50

ACEGAS 11877 6,13 6,15 0,11 -9,09 6 5,78 7,35 0,3400 218,23

ACQ MARCIA 532 0,27 0,27 -2,51 0,11 70 0,25 0,30 0,0207 106,22

ACQ NICOLAY 4732 2,44 2,48 -0,40 17,22 4 1,91 2,50 0,0800 32,80

ACQ POTABILI 26333 13,60 13,60 0,74 2,26 0 12,00 14,80 0,1100 110,87

ACSM 3743 1,93 1,93 2,93 -17,85 4 1,90 2,57 0,0500 71,91

ACTELIOS 12394 6,40 6,41 -1,69 - 34 1,79 9,26 - 108,82

ADF 26018 13,44 13,41 0,03 0,53 0 13,18 15,97 0,2400 121,40

AEDES 6932 3,58 3,56 -1,25 -2,50 49 3,50 4,45 0,1400 131,56

AEDES RNC 6270 3,24 3,30 2,17 10,72 6 2,92 3,86 0,1500 13,60
AEM 3052 1,58 1,57 0,45 -29,67 783 1,50 2,24 0,0413 2836,87

AEM TO 3938 2,03 1,99 0,45 13,69 225 1,78 2,33 0,0310 704,39

AIR DOLOMITI 25665 13,26 13,20 -2,51 44,14 8 9,20 13,57 - 110,35

ALITALIA 1362 0,70 0,70 -0,40 -29,99 837 0,68 1,04 0,0413 1089,49

ALLEANZA 18631 9,62 9,54 -1,15 -21,94 1945 9,26 12,53 0,1600 8143,51

AMGA 1912 0,99 1,00 0,85 -12,07 31 0,95 1,15 0,0150 321,90

AMPLIFON 45967 23,74 23,76 1,50 23,34 3 18,26 24,05 0,0500 465,80

ARQUATI 1916 0,99 0,99 1,53 -2,53 3 0,97 1,82 0,0100 24,29

ASTALDI 5700 2,94 2,96 - - 160 2,94 3,05 - 289,76

AUTO TO MI 15804 8,16 8,15 2,03 19,18 81 6,07 8,56 0,3600 718,26

AUTOGRILL 22637 11,69 11,78 0,82 12,32 177 10,41 13,06 0,0413 2974,19

AUTOSTRADE 16462 8,50 8,47 -0,34 9,01 4434 7,58 9,03 0,2300 10059,17

B B AGR MANTOV 18302 9,45 9,40 -1,81 -5,37 77 8,84 10,47 0,4600 1269,42

B ANTONVENET 35112 18,13 18,06 -0,70 - 121 17,93 21,63 0,6000 4219,55

B BILBAO 24184 12,49 12,49 6,75 -5,38 0 11,80 14,25 0,1280 39916,19

B CARIGE 3751 1,94 1,93 -0,05 -0,51 197 1,87 1,97 0,0723 1976,80

B CHIAVARI 8566 4,42 4,45 1,83 3,90 19 3,93 5,42 0,2000 309,68

B DESIO-BR 5104 2,64 2,65 1,92 0,50 30 2,48 2,91 0,0680 308,41

B DESIO-BR R 3979 2,06 2,06 - 9,54 0 1,86 2,17 0,0820 27,13

B FIDEURAM 12588 6,50 6,50 -0,43 -28,30 2789 6,22 9,55 0,2300 5911,07

B LOMBARDA 19976 10,32 10,32 -1,13 8,90 367 9,47 11,63 0,3300 2957,39

B NAPOLI RNC 2140 1,10 1,10 -3,00 -9,65 10 1,10 1,30 0,0494 141,53

B PROFILO 3938 2,03 2,02 1,05 -22,31 51 1,99 2,83 0,0955 246,67

B ROMA 4345 2,24 2,23 -3,63 1,49 15932 2,21 3,13 0,0500 3083,44
B SANTANDER 16110 8,32 8,32 - -15,87 0 8,32 10,38 0,0631 39673,11

B SARDEG RNC 16162 8,35 8,36 0,01 -4,76 12 7,74 9,88 0,6200 55,09

B TOSCANA 8314 4,29 4,29 -0,42 7,03 15 3,70 4,55 0,1800 1363,98

BASICNET 4550 2,35 2,14 -7,00 119,63 2657 0,92 2,86 0,0930 69,04

BASTOGI 288 0,15 0,15 2,33 0,95 208 0,14 0,18 - 100,65

BAYER 64149 33,13 32,35 -1,28 -8,20 1 31,84 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 9474 4,89 4,90 -0,83 -32,81 31 4,89 7,43 0,0800 440,37

BEGHELLI 1434 0,74 0,74 -1,97 -17,53 19 0,72 1,03 0,0258 148,12

BENETTON 24453 12,63 12,61 -0,73 0,97 87 12,50 16,08 0,4100 2292,91

BENI STABILI 1119 0,58 0,58 2,80 8,87 2301 0,52 0,63 0,0150 983,83

BIESSE 7524 3,89 3,91 1,56 -16,97 148 3,31 4,73 - 106,45

BIM 8390 4,33 4,35 -0,66 -5,50 1 4,31 5,68 0,1290 541,15

BIM 04 W 644 0,33 0,34 9,68 -39,55 0 0,30 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 2949 1,52 1,53 1,59 -19,03 11755 1,36 2,13 0,0671 2991,35

BNL 3873 2,00 2,00 -0,79 -13,42 8015 1,98 2,66 0,0801 4249,39

BNL RNC 3787 1,96 1,94 -0,15 -11,21 16 1,94 2,50 0,0415 45,38

BOERO 24784 12,80 12,80 - 42,22 0 8,60 12,98 0,2500 55,56

BON FERRAR 20455 10,56 10,65 -0,06 9,36 0 9,40 10,56 0,1800 52,82

BONAPARTE 1574 0,81 0,81 -0,84 -1,23 18 0,72 0,86 0,0026 74,03

BONAPARTE R 1662 0,86 0,87 1,80 -6,71 0 0,79 0,92 0,0500 5,50

BREMBO 13937 7,20 7,19 0,31 -21,70 57 6,64 9,19 0,1100 400,95

BRIOSCHI 473 0,24 0,24 -2,80 25,01 17 0,17 0,28 0,0025 117,76

BRIOSCHI W 76 0,04 0,04 - -9,30 160 0,04 0,06 - -

BULGARI 14048 7,25 7,22 -0,97 -17,03 940 6,87 10,08 0,0620 2146,98

BURANI F.G. 12524 6,47 6,49 -0,63 -11,25 15 6,42 7,45 0,0550 181,10
BUZZI UNIC 18174 9,39 9,35 0,46 26,43 41 7,33 9,71 0,2300 1193,98

BUZZI UNIC R 14896 7,69 7,80 2,44 30,57 9 5,89 8,18 0,2540 96,89

C C LATTE TO 5245 2,71 2,75 2,23 6,24 2 2,53 3,15 0,0300 27,09

CALP 5489 2,84 2,84 0,71 10,48 133 2,56 2,90 0,1100 79,20

CALTAG EDIT 12741 6,58 6,53 -2,78 -5,00 23 6,25 7,98 0,2500 822,50

CALTAGIRON R 8920 4,61 4,95 5,77 7,14 1 3,90 5,91 0,0700 4,19

CALTAGIRONE 9193 4,75 4,70 -0,11 7,11 6 4,12 5,17 0,0500 514,16

CAMFIN 7635 3,94 4,03 0,20 6,86 4 3,69 5,01 0,0520 384,08

CAMPARI 67905 35,07 34,98 -0,34 33,55 25 25,44 37,89 0,8800 1018,43

CARRARO 2653 1,37 1,34 -0,96 3,87 17 1,25 1,82 0,1540 57,54

CATTOLICA AS 46761 24,15 24,08 -1,31 0,54 23 23,65 28,69 1,0000 1040,46

CEMBRE 4738 2,45 2,44 -1,41 1,96 1 2,38 2,85 0,1000 41,60
CEMENTIR 5507 2,84 2,85 0,14 17,76 45 2,41 3,11 0,0600 452,54

CENTENAR ZIN 2498 1,29 1,29 6,52 -18,87 0 1,20 1,62 0,0361 18,38

CIR 2240 1,16 1,16 1,23 25,32 1345 0,92 1,38 0,0413 891,32

CIRIO FIN 533 0,28 0,28 -3,34 -11,33 98 0,28 0,34 0,0129 102,08

CLASS EDIT 4508 2,33 2,33 -1,40 -34,74 243 2,30 4,06 0,0440 214,72

CMI 6568 3,39 3,39 -0,38 138,20 57 1,38 3,43 0,0207 172,99

COFIDE 1112 0,57 0,58 0,70 18,22 185 0,49 0,69 0,0155 412,90

CR ARTIGIANO 6030 3,11 3,11 0,26 -12,82 7 3,11 3,62 0,1229 351,63

CR BERGAM 29122 15,04 15,04 0,30 5,81 0 14,15 16,26 0,6500 928,37

CR FIRENZE 2558 1,32 1,32 -0,68 13,98 82 1,14 1,41 0,0520 1434,92

CR VALTEL 15792 8,16 8,15 0,06 -8,98 54 8,12 9,04 0,3615 408,76

CREDEM 11780 6,08 6,05 -1,06 7,38 167 5,67 7,45 0,2000 1658,11
CREMONINI 3024 1,56 1,57 -0,94 -2,31 56 1,52 1,83 0,0230 221,52

CRESPI 1915 0,99 1,00 -0,10 -9,68 5 0,98 1,22 0,0671 59,34

CSP 5685 2,94 2,95 0,41 5,50 35 2,54 2,94 0,0500 71,93

CUCIRINI 1907 0,99 0,99 2,06 -11,18 0 0,95 1,11 0,0516 11,82

D DALMINE 305 0,16 0,16 -1,93 -23,07 1057 0,16 0,22 0,0023 182,41

DANIELI 5067 2,62 2,61 -0,42 -13,72 29 2,62 3,43 0,0465 106,98

DANIELI RNC 3133 1,62 1,59 -3,47 -8,28 35 1,61 1,96 0,0671 65,41

DANIELI W03 130 0,07 0,07 -0,74 -56,12 9 0,06 0,17 - -

DE FERRARI 13205 6,82 6,82 6,56 40,33 0 3,99 7,19 0,1070 152,61

DE FERRARI R 5576 2,88 2,88 - -5,57 2 2,88 3,29 0,1120 43,38

DE'LONGHI 10344 5,34 5,34 0,38 56,89 71 3,37 5,62 0,0330 798,63

DUCATI 3445 1,78 1,77 -4,05 -0,73 175 1,71 2,04 - 281,97

E EDISON 4382 2,26 2,23 -2,66 -12,49 80 2,08 2,72 0,0300 6524,04

EDISON R 3935 2,03 2,03 0,10 - 5 1,90 2,23 0,0600 157,31

EMAK 5170 2,67 2,69 2,67 13,62 3 2,30 2,85 0,1300 73,83

ENEL 12046 6,22 6,27 0,59 -0,78 29619 6,03 6,80 0,1301 37718,39

ENI 31958 16,50 16,44 0,54 18,83 26247 13,71 17,15 0,2117 66047,90

EPLANET W02 195 0,10 0,10 -9,61 -80,13 169 0,10 0,54 - -

EPLANET W03 284 0,15 0,14 -5,79 -64,69 43 0,14 0,44 - -

EPLANET W04 337 0,17 0,17 -4,81 -57,20 46 0,17 0,45 - -

ERG 8299 4,29 4,31 2,13 6,33 83 3,82 4,73 0,2000 688,59

ERICSSON 53712 27,74 28,14 2,40 3,31 5 23,12 32,20 0,2400 714,03

ESAOTE 7774 4,01 4,09 2,10 18,09 40 3,21 4,47 0,0600 187,25
ESPRESSO 7429 3,84 3,87 2,19 13,89 1040 3,03 4,84 0,0850 1652,39

F FERRETTI 6951 3,59 3,63 4,80 -3,16 678 3,31 4,11 0,0300 556,45

FIAT 26037 13,45 13,47 0,69 -24,05 1293 12,48 18,16 0,6200 5825,52

FIAT PRIV 18387 9,50 9,58 -0,25 -21,08 117 9,01 12,28 0,6200 980,86

FIAT RNC 18122 9,36 9,39 -0,59 -16,70 77 8,92 11,55 0,7750 747,90

FIAT W07 903 0,47 0,47 -2,20 - 59 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1990 1,03 1,03 2,90 -13,18 3 0,98 1,38 0,0500 10,95

FIN PART 1078 0,56 0,55 -6,52 -46,33 2809 0,56 1,08 0,0168 130,33

FIN PART W 73 0,04 0,03 -14,29 -60,59 260 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2564 1,32 1,38 6,59 -37,25 47 1,21 2,21 0,0362 33,10

FINCASA 694 0,36 0,36 2,12 -4,93 44 0,33 0,41 0,0258 60,89

FINMECCANICA 1466 0,76 0,76 -0,32 -21,12 27296 0,70 1,04 0,0723 6378,12
FOND ASSIC 8092 4,18 4,15 0,48 -28,64 261 4,04 6,25 0,1033 1608,38

FOND ASSIC R 7089 3,66 3,66 0,55 -22,86 1 3,59 5,02 0,1239 49,24

G GABETTI 4238 2,19 2,19 -0,54 7,67 11 1,91 2,88 0,0500 70,05
GANDALF W04 768 0,40 0,39 -4,22 - 21 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 - -1,72 0 0,76 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7507 3,88 3,84 -0,90 -9,69 3 3,84 4,40 0,2000 55,83
GEMINA 1863 0,96 0,96 -0,22 36,22 70 0,69 1,07 0,0100 350,66
GEMINA RNC 2304 1,19 1,19 - -10,26 0 1,12 1,42 0,0500 4,48
GENERALI 47497 24,53 24,47 0,91 -21,23 5689 23,32 31,27 0,2800 31282,69
GEWISS 6442 3,33 3,35 0,90 -6,18 145 3,16 4,78 0,0500 399,24
GIACOMELLI 3938 2,03 2,03 -1,60 2,37 8 1,86 2,43 - 111,36
GILDEMEISTER 8692 4,49 4,49 0,22 11,95 7 4,01 4,49 0,1000 130,23
GIM 1827 0,94 0,94 -0,42 10,99 16 0,78 1,06 0,0310 140,24
GIM RNC 2227 1,15 1,15 - -4,72 1 1,13 1,32 0,0724 15,71
GIUGIARO 7563 3,91 3,99 2,65 1,27 14 3,72 4,42 0,1376 195,30
GRANDI NAVI 4006 2,07 2,05 -1,63 -7,34 2 2,03 2,49 0,0700 134,49
GRANDI VIAGG 1247 0,64 0,65 1,83 4,61 38 0,60 1,08 0,0129 28,98
GRANITIFIAND 15157 7,83 7,90 0,13 10,93 43 6,29 8,10 0,0900 288,56
GRUPPO COIN 13821 7,14 7,17 1,66 -21,54 125 6,24 9,37 - 468,33

H HDP 4825 2,49 2,44 -4,46 -26,40 415 2,48 3,80 0,0400 1822,18
HDP RNC 3133 1,62 1,61 -0,25 -23,46 17 1,60 2,17 0,0600 47,49

I IDRA PRESSE 5485 2,83 2,83 -0,18 23,44 1 2,12 2,85 0,0516 42,69
IFI PRIV 39616 20,46 20,50 -0,49 -14,64 12 19,21 25,33 0,6300 631,70
IFIL 10241 5,29 5,31 -0,19 2,01 167 4,47 5,32 0,1800 1362,74
IFIL RNC 7896 4,08 4,10 0,84 2,31 278 3,64 4,14 0,2007 750,69
IM LOMB W03 25 0,01 0,01 - -15,13 502 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 303 0,16 0,15 -1,85 13,43 59 0,12 0,19 - 93,75
IMA 21574 11,14 11,15 1,10 27,91 27 8,40 12,06 0,3600 402,23
IMMSI 1433 0,74 0,74 -1,88 5,55 125 0,66 0,91 - 162,84
IMPREGIL RNC 1180 0,61 0,61 - 1,77 0 0,59 0,70 0,0400 9,85
IMPREGIL W03 158 0,08 0,08 1,88 -2,98 32 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1229 0,63 0,63 0,57 9,30 1013 0,51 0,70 0,0100 458,13
INTBCI W PUT 5617 2,90 2,86 -3,77 -22,54 97 2,36 4,16 - -
INTEK 721 0,37 0,38 - -11,74 36 0,36 0,44 0,0155 34,95
INTEK RNC 723 0,37 0,38 2,74 -10,10 61 0,35 0,43 0,0206 13,69
INTERBANCA 32382 16,72 16,77 1,56 13,20 11 14,62 19,92 1,7500 834,19
INTERPUMP 8268 4,27 4,23 -1,77 1,59 127 3,81 4,70 0,1000 352,46
INTESABCI 6361 3,29 3,31 2,38 19,54 23969 2,42 3,70 0,0450 19280,98
INTESABCI R 4726 2,44 2,45 1,83 23,53 3197 1,75 2,76 0,0800 2050,95
INV IMM LOMB 8461 4,37 4,37 0,23 39,71 4 2,92 4,40 0,0300 207,57
IPI 7668 3,96 3,96 -1,10 6,51 3 3,51 4,19 0,1800 161,51
IRCE 5379 2,78 2,83 1,11 1,31 25 2,63 3,12 0,0700 78,14
IT HOLDING 4912 2,54 2,55 0,59 -19,62 180 2,11 4,31 0,0258 507,73
ITALCEM 19401 10,02 10,02 -0,49 14,02 158 8,45 10,62 0,2400 1774,72
ITALCEM RNC 10282 5,31 5,31 -1,19 23,34 75 4,22 5,70 0,2700 559,84
ITALGAS 21177 10,94 10,99 0,95 3,32 1482 10,50 11,23 0,1800 3811,69
ITALMOBIL 74082 38,26 38,24 0,63 12,53 4 34,00 42,86 0,9400 848,71
ITALMOBIL R 42366 21,88 21,74 -0,23 18,00 11 18,54 24,73 1,0180 357,59

J JOLLY HOTELS 11714 6,05 6,00 1,09 20,42 3 4,80 7,38 0,1033 120,73
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4719 2,44 2,42 0,92 -31,41 54 2,39 3,67 0,0110 294,71

L LA DORIA 3905 2,02 2,03 -0,98 -8,73 9 1,96 2,21 0,0279 62,53
LA GAIANA 2238 1,16 1,17 - -6,40 0 1,15 1,40 0,0400 20,76
LAVORWASH 5518 2,85 2,85 -2,06 -32,42 0 2,84 4,22 0,1100 38,00
LAZIO 2753 1,42 1,45 - -18,28 31 1,38 1,76 - 131,45
LINIFICIO 2391 1,24 1,26 -0,16 -15,35 2 1,20 1,46 0,0200 14,67
LINIFICIO R 1936 1,00 1,00 -4,49 -14,53 2 1,00 1,23 0,0500 6,27
LOCAT 1414 0,73 0,71 -2,19 1,35 147 0,69 0,85 0,0325 394,89
LOTTOMATICA 16150 8,34 8,37 1,64 40,49 1291 5,94 10,01 1,5000 1470,21
LUXOTTICA 39093 20,19 20,10 -0,05 10,21 69 18,22 22,91 0,1400 9169,99

M MAFFEI 2401 1,24 1,24 - 0,73 0 1,22 1,39 0,0430 37,20
MANULI RUB 2014 1,04 1,06 2,72 6,29 16 0,83 1,27 0,0260 86,98
MARANGONI 5332 2,75 2,75 -1,40 3,53 5 2,16 2,80 0,0516 55,08
MARCOLIN 2864 1,48 1,48 - 12,05 2 1,26 1,79 0,0250 67,11
MARZOTTO 15556 8,03 8,10 2,32 -11,13 27 7,89 10,81 0,3200 532,96
MARZOTTO RIS 16729 8,64 8,64 - -0,12 0 8,64 11,06 0,3400 29,00
MARZOTTO RNC 14367 7,42 7,55 2,43 -2,90 2 7,40 8,73 0,3800 18,50
MEDIASET 16545 8,54 8,65 1,79 5,42 4431 8,00 10,38 0,2100 10093,59
MEDIOBANCA 18975 9,80 9,81 0,08 -22,19 1241 9,58 12,60 0,1550 7629,59
MEDIOLANUM 12634 6,53 6,56 -1,56 -35,86 4178 6,29 10,71 0,1000 4730,76
MELIORBANCA 9674 5,00 5,02 -0,08 0,87 21 4,59 5,84 0,2300 366,56
MERLONI 19552 10,10 10,17 1,42 71,36 90 5,59 10,72 0,2200 1083,96
MERLONI RNC 12342 6,37 6,33 1,80 51,98 9 4,14 8,01 0,2380 15,95
MIL ASS W05 260 0,13 0,13 1,89 -15,09 1 0,13 0,17 - -
MILANO ASS 5582 2,88 2,89 -0,17 -18,70 686 2,86 3,72 0,2100 977,53

MILANO ASS R 5408 2,79 2,80 1,01 -10,16 25 2,74 3,35 0,2300 85,86
MIRATO 10313 5,33 5,32 -0,88 32,65 5 3,66 5,69 0,1800 91,61
MITTEL 6235 3,22 3,20 -1,54 2,56 5 3,14 3,63 0,2000 125,58
MONDADORI 13376 6,91 6,99 2,42 -0,90 412 6,28 8,69 0,6200 1791,10
MONDADORI R 27495 14,20 14,20 -0,28 58,96 0 8,93 23,58 0,6252 2,15
MONRIF 1428 0,74 0,73 -1,35 -15,29 35 0,72 1,03 0,0258 110,63
MONTE PASCHI 6343 3,28 3,29 0,52 17,63 3288 2,73 3,81 0,1033 8513,41
MONTEFIBRE 1191 0,62 0,63 -1,51 3,20 110 0,54 0,70 0,0300 79,99
MONTEFIBRE R 1241 0,64 0,64 -5,99 1,14 20 0,62 0,76 0,0500 16,67

N NAV MONTAN 2262 1,17 1,17 -0,85 -0,09 9 1,06 1,29 0,0500 143,50
NECCHI 230 0,12 0,12 -0,08 -46,05 149 0,12 0,23 0,0516 25,94
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 188 0,10 0,10 4,30 -31,79 7 0,09 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5160 2,67 2,67 0,19 -6,56 7 2,18 2,85 0,0400 58,63

O OLCESE 873 0,45 0,45 0,22 0,20 3 0,43 0,55 0,0775 27,11
OLI EXTEC04W 208 0,11 0,11 -5,23 -55,35 277 0,11 0,24 - -
OLIDATA 4192 2,17 2,15 -2,76 -19,70 8 2,13 2,97 0,0909 73,61
OLIVETTI 2196 1,13 1,14 0,09 -20,87 50894 1,09 1,48 0,0350 9974,66
OLIVETTI W 1225 0,63 0,63 -0,64 -37,02 30 0,62 1,03 - -
OLIVETTI W02 69 0,04 0,04 -7,57 -77,47 1500 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 38073 19,66 19,44 -1,56 7,75 259 18,25 22,51 1,0000 2655,05
P BG-C VA W4 782 0,40 0,40 -2,20 -1,37 26 0,37 0,51 - -
P COM IN 17723 9,15 9,21 -0,83 -9,37 279 8,49 10,75 0,6197 892,34
P COM IN W 166 0,09 0,09 -2,84 -37,55 10 0,09 0,14 - -
P CREMONA 20999 10,85 10,86 -0,01 27,63 15 7,97 11,85 0,1700 364,24
P ETR-LAZIO 22534 11,64 11,68 -0,16 12,95 14 9,99 12,19 0,3700 298,98
P INTRA 24778 12,80 12,79 -0,02 15,50 59 10,30 13,11 0,4000 378,38
P LODI 19793 10,22 10,07 -3,58 18,60 127 8,16 12,19 0,1800 1429,78
P MILANO 8132 4,20 4,24 0,83 7,36 577 3,90 4,89 0,2272 1614,01
P SPOLETO 11403 5,89 5,89 -0,17 4,82 2 5,32 7,00 0,3200 89,02
P VER-NOV 26047 13,45 13,23 -2,12 - 462 13,45 13,89 - 4975,73
PAGNOSSIN 4868 2,51 2,50 -0,60 -18,38 10 2,48 3,08 0,0250 50,28
PARMALAT 6066 3,13 3,14 1,32 3,26 6845 3,03 3,99 0,0200 2511,44
PARMALAT W03 1751 0,90 0,91 1,86 6,52 12 0,85 1,32 - -
PERLIER 352 0,18 0,18 -1,09 -7,61 22 0,18 0,22 0,0050 8,82
PERMASTEELIS 37021 19,12 19,07 0,24 18,06 15 15,92 21,99 0,2000 527,71
PININFAR RNC 39055 20,17 20,17 - 12,93 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 38205 19,73 20,00 2,83 5,17 1 17,24 24,89 0,3400 182,53
PIRELLI 2608 1,35 1,35 -0,44 -31,31 6381 1,30 2,10 0,0800 2584,79
PIRELLI R 2765 1,43 1,42 -0,42 -21,37 51 1,40 1,90 0,0904 125,67
PIRELLI&CO 4703 2,43 2,39 -1,56 -11,96 1623 2,39 3,55 0,0800 1501,79
PIRELLI&CO R 4608 2,38 2,36 0,43 -7,61 5 2,34 3,05 0,0904 81,92
POL EDITOR 2492 1,29 1,29 0,08 24,71 11 0,90 1,57 0,0413 169,88
PREMAFIN 3255 1,68 1,68 -0,18 17,80 0 1,43 1,70 0,1033 272,28
PREMUDA 2132 1,10 1,11 -0,09 -1,70 11 1,10 1,41 0,0800 68,13
PREMUDA R 2846 1,47 1,47 - -8,41 0 1,31 2,04 0,1000 0,32

R R DEMEDICI 2893 1,49 1,50 - 13,70 36 1,25 1,59 0,0165 202,14
R DEMEDICI R 2750 1,42 1,43 -1,45 10,94 0 1,23 1,61 0,0275 4,70
RAS 25404 13,12 13,10 -0,46 0,43 2002 12,50 15,32 0,3700 9439,86
RAS RNC 23293 12,03 12,06 -0,94 11,04 3 10,38 14,32 0,4100 115,91
RATTI 1418 0,73 0,75 -1,30 -5,64 15 0,65 0,89 0,0516 22,84
RECORDATI 53499 27,63 27,79 2,43 23,85 49 22,31 28,50 0,2500 1381,07
RICCHETTI 820 0,42 0,42 4,05 -18,64 101 0,41 0,53 0,0100 90,71
RICH GINORI 2538 1,31 1,32 1,39 -10,21 93 1,23 1,47 0,0530 119,04
RINASCENTE 7569 3,91 3,88 -1,72 0,41 137 3,75 4,34 0,1033 1168,50
RINASCENTE P 7555 3,90 3,97 0,51 -0,59 2 3,43 4,08 0,1033 12,27
RINASCENTE R 7017 3,62 3,64 - 8,47 6 3,26 3,73 0,1343 372,66
RISANAMENTO 3873 2,00 2,00 0,60 -11,11 0 1,92 2,35 0,0504 141,15
ROLAND EUROP 1929 1,00 0,99 0,02 13,96 2 0,78 1,41 0,0780 21,91
ROLO BANCA 33867 17,49 17,53 -0,97 0,77 341 15,93 19,14 0,0300 8515,91
RONCADIN 1222 0,63 0,62 0,08 -5,75 22 0,54 1,09 0,0413 25,61
ROTONDI EV 6777 3,50 3,50 - 45,53 10 2,40 3,53 0,1200 69,30

S SABAF 29065 15,01 15,01 1,40 18,17 25 11,99 15,23 0,3400 170,13
SADI 4453 2,30 2,30 - -16,09 5 2,18 2,75 0,1500 23,69
SAECO 6202 3,20 3,19 0,13 19,25 280 2,63 3,48 0,0300 640,60
SAES GETT 19711 10,18 10,30 -0,96 -15,04 5 10,09 12,91 0,2500 141,25
SAES GETT R 14574 7,53 7,41 -0,91 -7,84 3 7,41 8,69 0,2650 72,45
SAI 35786 18,48 18,60 0,61 30,40 15 14,17 19,87 0,4000 1133,87
SAI RIS 14857 7,67 7,72 3,37 -3,39 29 7,40 9,11 0,4414 279,09
SAIAG 6365 3,29 3,33 -1,63 -13,68 2 3,22 3,87 0,0650 57,22
SAIAG RNC 4531 2,34 2,35 -1,18 -7,29 1 2,24 2,66 0,0754 22,79
SAIPEM 14079 7,27 7,35 0,81 33,31 1147 5,45 7,58 0,1270 3202,57
SAIPEM RIS 14522 7,50 7,50 1,35 40,92 2 5,32 15,00 0,1570 1,61
SAV DEL BENE 5302 2,74 2,72 -0,07 28,60 34 2,13 2,90 0,0800 100,51
SCHIAPPAREL 245 0,13 0,13 -2,17 -13,37 76 0,13 0,15 0,0155 27,09
SEAT PG 1454 0,75 0,75 -0,28 -17,62 17099 0,72 0,94 0,1048 8401,12
SEAT PG RNC 1075 0,56 0,56 -0,52 -16,80 48 0,55 0,68 0,0013 104,21
SIAS 7886 4,07 4,05 -1,39 - 33 3,75 4,51 - 358,42
SIRTI 1942 1,00 0,99 -1,52 28,83 347 0,69 1,56 0,5000 220,66
SMI METAL R 970 0,50 0,50 -1,63 -5,02 198 0,50 0,59 0,0232 28,66
SMI METALLI 963 0,50 0,50 -1,70 -1,60 426 0,49 0,60 0,0180 320,72
SMURFIT SISA 1768 0,91 0,91 1,11 43,26 17 0,60 0,93 0,0100 56,26
SNAI 5423 2,80 2,75 -1,89 -43,73 58 2,73 5,04 0,0387 153,90
SNAM GAS 5726 2,96 2,97 0,95 0,72 3028 2,81 3,21 0,0936 5780,94
SNIA 3979 2,06 2,06 - 36,45 145 1,42 2,17 0,0650 1031,05
SNIA RIS 4142 2,14 2,19 3,11 46,31 12 1,43 3,42 0,0970 8,09
SNIA RNC 3880 2,00 2,03 1,10 42,84 8 1,40 2,25 0,1070 30,42
SOGEFI 4151 2,14 2,15 -2,05 4,94 41 1,90 2,37 0,1240 233,26
SOL 4293 2,22 2,25 0,09 22,49 26 1,75 2,60 0,0543 201,08
SOPAF 524 0,27 0,28 5,77 -8,89 141 0,25 0,39 0,0620 31,63
SOPAF RNC 485 0,25 0,25 1,64 6,42 110 0,22 0,36 0,0723 10,18
SPAOLO IMI 19552 10,10 10,01 -1,49 -16,42 3914 9,79 13,77 0,5700 14630,31
STAYER 773 0,40 0,40 - -10,34 5 0,30 0,45 0,0258 8,58
STEFANEL 3603 1,86 1,85 0,54 -9,92 8 1,85 2,14 0,0600 100,59
STEFANEL RNC 5325 2,75 2,75 - -1,47 0 2,54 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 48039 24,81 24,88 0,12 -31,97 6888 22,96 39,10 0,0450 22306,65

T TARGETTI 6225 3,21 3,22 2,22 11,63 5 2,71 3,36 0,0830 56,91
TECNODIF W04 2405 1,24 1,21 -6,92 -34,56 6 1,12 2,07 - -
TELECOM IT 15825 8,17 8,21 - -15,49 18782 7,84 9,89 0,3125 43011,35
TELECOM IT R 10404 5,37 5,36 0,11 -9,50 10305 5,20 6,36 0,3237 11031,42
TERME ACQ R 452 0,23 0,23 -3,86 1,57 6 0,21 0,30 0,0100 12,69
TERME ACQUI 674 0,35 0,35 2,96 6,85 15 0,30 0,42 0,0060 28,41
TIM 8109 4,19 4,20 -0,14 -32,85 41474 4,02 6,42 0,2342 35321,61
TIM RNC 7422 3,83 3,85 0,31 -10,36 271 3,69 4,64 0,2462 506,22
TOD'S 95807 49,48 49,65 0,06 7,96 9 44,03 57,69 0,3500 1496,77
TREVI FIN 2939 1,52 1,51 -2,58 -15,95 7 1,40 1,92 0,0150 97,15

U UNICREDIT 8949 4,62 4,63 -0,58 2,92 27717 4,12 5,25 0,1410 23615,62
UNICREDIT R 7654 3,95 3,96 -0,53 9,26 6 3,59 4,57 0,1560 85,81
UNIMED 3557 1,84 1,85 1,65 33,12 1 1,38 1,99 0,0800 159,59
UNIPOL 8094 4,18 4,19 0,24 8,32 228 3,83 4,18 0,0950 1334,04
UNIPOL P 3435 1,77 1,77 -0,22 4,60 229 1,67 2,04 0,1002 327,17
UNIPOL P W05 242 0,13 0,13 6,07 17,37 535 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 365 0,19 0,19 4,07 25,37 940 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5394 2,79 2,79 -0,18 60,11 7 1,71 3,36 0,0700 90,55
VEMER SIBER 798 0,41 0,41 0,10 -68,41 226 0,37 1,35 0,0516 22,05
VIANINI IND 4328 2,23 2,26 0,94 -4,12 5 1,98 2,34 0,0300 67,29
VIANINI LAV 9263 4,78 4,73 0,64 2,05 0 4,22 5,05 0,1000 209,53
VITTORIA ASS 7745 4,00 4,00 -1,23 -4,33 0 3,92 4,34 0,1100 120,00
VOLKSWAGEN 103339 53,37 53,18 0,68 3,05 2 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 29152 15,06 15,11 0,52 26,94 5 11,70 15,94 0,5500 376,40
ZUCCHI 7939 4,10 4,10 - -8,89 0 4,01 4,50 0,2500 99,94
ZUCCHI RNC 7939 4,10 4,10 1,61 -3,30 1 3,95 4,88 0,2800 14,05

ACOTEL GROUP 38919 20,10 20,06 -2,67 -33,97 9 20,10 33,56 0,4000 83,82
AISOFTWARE 9517 4,92 4,92 -3,51 -40,73 35 4,88 8,77 - 33,57
ALGOL 7861 4,06 4,17 2,71 -44,42 1 3,97 7,49 - 14,28
ART'E' 50982 26,33 26,27 0,11 -11,50 0 23,78 30,17 0,4000 75,83
BB BIOTECH 90714 46,85 46,06 -0,02 -43,27 11 43,22 82,59 - 1302,43
BIOSEARCH IT 24471 12,64 12,67 0,64 -23,43 22 11,48 19,48 - 153,68
CAD IT 35261 18,21 18,50 - -28,47 0 17,91 25,60 0,6500 163,53
CAIRO COMMUN 36884 19,05 19,29 -0,07 -30,63 4 19,05 29,33 0,4000 147,63
CARDNET GR 8787 4,54 4,44 -2,14 -32,19 5 4,26 7,04 - 23,46
CDB WEB TECH 4798 2,48 2,45 -0,65 -33,74 54 2,41 3,83 - 249,78
CDC 16009 8,27 8,23 -0,35 -28,05 0 8,06 11,96 - 101,38
CHL 6589 3,40 3,38 0,18 -46,28 53 2,93 6,34 - 34,88
CTO 9013 4,66 4,63 -1,24 -57,71 17 4,55 11,11 0,2453 46,55
DADA 14458 7,47 7,34 -2,36 -35,32 10 7,44 12,93 - 94,65
DATA SERVICE 92050 47,54 47,67 1,47 -5,97 1 45,97 54,19 0,5200 238,59
DATALOGIC 19351 9,99 9,90 -1,03 -17,40 6 9,99 12,15 0,0500 118,96
DATAMAT 12177 6,29 6,26 -0,08 -20,77 1 6,22 8,56 - 168,81
DIGITAL BROS 7185 3,71 3,70 -2,40 -43,79 9 3,71 6,79 - 47,87
DMAIL GROUP 6932 3,58 3,52 -3,51 -62,30 20 3,42 9,89 0,0200 23,09
E.BISCOM 67208 34,71 34,48 -0,86 -31,95 24 33,90 52,73 - 1681,70
EL.EN. 23208 11,99 11,96 -0,27 4,24 0 10,67 15,85 0,2000 55,14
ENGINEERING 37047 19,13 19,10 -0,95 -39,22 5 19,13 31,48 0,2510 239,16
EPLANET 1627 0,84 0,84 0,14 -49,89 186 0,84 1,82 - 91,38
ESPRINET 28058 14,49 14,43 -1,16 13,09 1 11,93 15,78 0,5000 69,27
EUPHON 36113 18,65 18,68 0,22 -13,17 4 18,53 25,53 0,6000 88,78
FIDIA 15453 7,98 8,01 0,86 -21,18 0 7,87 10,73 0,1400 37,51
FINMATICA 20726 10,70 10,94 0,11 -43,31 171 10,70 20,06 0,0258 485,39
FREEDOMLAND 16673 8,61 8,73 1,70 -26,55 22 7,79 13,30 - 124,09
GANDALF 7247 3,74 3,73 -3,59 -39,27 26 3,74 9,65 - 21,48
I.NET 101925 52,64 51,96 -0,31 -39,44 1 51,53 88,66 - 215,82
INFERENTIA 22461 11,60 11,67 0,01 -39,35 4 10,89 19,45 - 80,68
IT WAY 11379 5,88 5,73 -3,68 -51,89 2 5,88 12,23 0,1300 25,96
MONDO TV 57972 29,94 29,63 -2,98 -12,12 9 29,94 37,98 0,3000 114,37
NOVUSPHARMA 48426 25,01 24,72 -3,25 -25,39 7 25,01 35,66 - 164,22
ON BANCA 52299 27,01 27,02 -0,11 -13,10 0 24,22 32,17 - 69,75
OPENGATE GR 17794 9,19 9,07 -1,88 -46,88 9 9,14 18,04 0,2066 81,96
POLIGRAF S F 65427 33,79 33,54 -1,29 -19,76 0 32,18 42,36 0,3615 30,41
PRIMA INDUST 16886 8,72 8,57 -1,37 -31,87 0 8,66 13,05 - 36,19
REPLY 25359 13,10 12,91 -1,74 -27,05 4 12,72 18,01 - 106,90
TAS 54351 28,07 27,60 1,28 -31,74 1 26,20 42,24 1,0000 48,69
TC SISTEMA 45793 23,65 23,24 -1,44 -6,11 2 23,32 26,37 - 102,17
TECNODIFFUS 24786 12,80 12,82 -0,64 -41,14 8 12,60 22,18 - 63,17
TISCALI 14158 7,31 7,27 -0,38 -28,07 2728 6,93 10,78 - 2627,80
TXT 48271 24,93 24,50 -4,89 -34,34 2 21,88 40,29 - 62,33
VITAMINIC 25603 13,22 13,24 -1,96 -39,23 4 13,22 22,37 - 91,37

MILANO «Certamente cresceremo,
ma non avverà a breve». Lo ha det-
to Alessandro Profumo, ammini-
stratore delegato di Unicredito ita-
liano, parlando a margine della pre-
sentazione del bilancio sociale e am-
bientale 2001 della capogruppo, av-
venuta ieri a Milano. A pesare nega-
tivamente sul risparmio gestito, che
per il 2001 ha subito lievi perdite,
sono stati gli andamenti negativi
dei mercati che però non hanno in-
ciso sul secondo trimestre di Unicre-
dito. E questo «perchè -ha spiegato
Profumo- abbiamo altre aree che
stanno performando meglio di
quanto non ci aspettassimo e che
così compensano abbondantemen-
te queste differenze».

Per quanto riguarda, invece, il
bilancio sociale e ambientale nel
2001 la capogruppo Unicredito (il
bilancio consolidato che riguarda
anche le controllate non è stato an-

cora stilato) ha investito 1,93 milio-
ni di euro, di cui 352mila euro desti-
nati alla ricerca, 390mila all’assisten-
za e solidarietà, 361mila all’ambien-
te e 832mila alla cultura e musica.
Punti salienti del bilancio su cui
l’amministratore delegato si è di-
chiarato soddisfatto sono stati le pa-
ri opportunità, con una percentuale
di donne tra i nuovi assunti che
arriva al 45%, di cui il 25% nel per-
sonale direttivo e la formazione con
30mila ore erogate, destinate in
maggioranza a quadri direttivi e a
personale non direttivo. Anche la
sensibilizzazione sulle problemati-
che ambientali ha dato buoni frutti,
con una riduzione generale dei con-
sumi e poco meno di un terzo del-
l’intera energia utilizzata provenien-
te da fonti rinnovabili. Sul fattore
sicurezza qualche passo avanti è sta-
to fatto con una riduzione del nu-
mero delle rapine. Profumo ha poi

ricordato che il gruppo ha deciso di
uscire definitivamente dal mercato
delle armi, una volta portate a com-
pimento le ultime operazioni in at-
to a medio termine, la cui conclusio-
ne è obbligatoria per contratto.

Per quest’anno i progetti già in
corso prevedono la sovvenzione del-
la comunità di S. Egidio, impegnata
nella lotta all’Aids in Mozambico,
interventi a favore di Emergency di
Gino Strada e della comunità di S.
Patrignano, oltre che aiuti moneta-
ri alla Caritas ambrosiana, la Filar-
monica della Scala e l’Arena di Vero-
na. Infine, un occhio di riguardo al
rapporto di Unicredito con gli altri
partners e al completamento del
processo di fusione che verrà porta-
to a termine grazie al rafforzamento
di «Corporate Identity», la nuova
direzione del gruppo, a cui spetterà
il difficile compito di creare un’iden-
tità comune che coinvolga tutti.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Nuovo colpo degli
Strazzera che a sorpresa sbarcano
in Fondiaria e si inseriscono nella
complessa partita finanziaria della
fusione con Sai. Per giocare questa
mossa la famiglia dei più che
riservati commercialisti milanesi ha
usato una srl, la Almaf, una società
che finora non era mai comparsa
nelle sue operazioni conosciute e
che il 3 giugno ha acquisito il
2,41% della compagnia fiorentina.
Finora a muoversi era stata la
Serfis che come sue partecipazioni
note ha il 9,48% di Pirellina, il
10% dell'Italmobiliare, il 2,32% di
Banca Lombarda e l'1,74% di
Mediobanca. In passato gli
Strazzera hanno anche avuto un

pacchetto di Montedison, che
hanno ceduto poi durante la
scalata di Italenergia. In Pirellina
sono il secondo azionista dietro la
Camfin di Marco Tronchetti
Provera e sono nella stessa
posizione anche in Italmobiliare,
subito dopo la famiglia Pesenti. In
Italmobiliare hanno anche un loro
rappresentante in consiglio, Livio
Strazzera.
Considerati vicini a Mediobanca,
hanno tra i loro clienti Antonino
Ligresti, fratello di Salvatore, il
patron di Sai, che a fine maggio ha
conquistato la Fondiaria vincendo
le resistenze dei soci fiorentini e
reggiani alla fusione tra le due
compagnie.

Alla presentazione del documento 2001 l’amministratore delegato, Alessandro Profumo, punta su pari opportunità e ambiente

Unicredito: bilancio sociale e addio alle armi

NUOVO MERCATO

Gli Strazzera nel capitale di Fondiaria

I CAMBI

1 euro 0,9484 dollari +0,006
1 euro 118,1300 yen +1,030
1 euro 0,6393 sterline +0,001
1 euro 1,4762 fra. svi. -0,000
1 euro 7,4322 cor. danese -0,003
1 euro 30,4820 cor. ceca -0,008
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,4210 cor. norvegese +0,006
1 euro 9,0588 cor. svedese -0,020
1 euro 1,6836 dol. australiano -0,006
1 euro 1,4635 dol. canadese +0,004
1 euro 1,9439 dol. neozelandese -0,010
1 euro 242,9400 fior. ungherese +0,610
1 euro 0,5798 lira cipriota -0,000
1 euro 226,0961 tallero sloveno +0,040
1 euro 3,8280 zloty pol. +0,014

BOT

Bot a 3 mesi  99,49 2,80
Bot a 12 mesi  96,37 3,31
Bot a 12 mesi  96,72 3,29
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,972 7,804 15436 -14,362
ALBOINO RE 6,801 6,747 13169 -22,934
APULIA AZIONARIO 10,673 10,411 20666 -15,761
ARCA AZITALIA 19,045 18,555 36876 -15,155
ARTIG. AZIONIITALIA 4,492 4,367 8698 -7,685
AUREO PREVIDENZA 18,068 17,626 34985 -16,794
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,323 20,734 41287 -18,127
BIM AZION.ITALIA 6,721 6,581 13014 -15,074
BIPIELLE F.ITALIA 21,969 21,464 42538 -14,237
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,446 11,310 22163 -20,887
BIPIEMME ITALIA 14,396 14,089 27875 -11,207
BN AZIONI ITALIA 11,678 11,413 22612 -13,942
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,620 4,524 8946 0,000
BPB TIZIANO 15,044 14,668 29129 -15,154
BPVI AZ. ITALIA 4,267 4,163 8262 -10,092
C.S. AZ. ITALIA 11,451 11,139 22172 -18,195
CAPITALG. ITALIA 16,140 15,704 31251 -18,562
CENTRALE ITALIA 13,382 13,017 25911 -16,142
CISALPINO INDICE 12,900 12,514 24978 -21,666
DUCATO AZ. ITALIA 12,580 12,244 24358 -15,297
EFFE AZ. ITALIA 6,031 5,886 11678 -16,859
EPTA AZIONI ITALIA 11,540 11,254 22345 -18,560
EPTA MID CAP ITALIA 3,921 3,875 7592 -12,633
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,555 10,292 20437 -17,622
EUROM. AZ. ITALIANE 20,837 20,257 40346 -18,811
F&F GESTIONE ITALIA 19,917 19,420 38565 -14,533
F&F LAGEST ITALIA 3,683 3,593 7131 -16,730
F&F SELECT ITALIA 11,886 11,593 23015 -14,814
FONDERSEL ITALIA 17,685 17,225 34243 -13,018
FONDERSEL P.M.I. 12,922 12,794 25020 -10,845
GEPOCAPITAL 16,093 15,737 31160 -13,203
GESTIELLE ITALIA 13,655 13,349 26440 -18,467
GESTIFONDI AZ.IT. 13,277 12,944 25708 -15,621
GESTNORD P.AFFARI 10,101 9,853 19558 -16,097
GRIFOGLOBAL 11,186 11,082 21659 -13,728
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,622 4,497 8949 0,000
IMI ITALY 19,139 18,644 37058 -16,324
ING AZIONARIO 21,023 20,580 40706 -14,394
INVESTIRE AZION. 18,229 17,770 35296 -15,809
ITALY STOCK MAN. 12,589 12,288 24376 -13,155
LEONARDO AZ. ITALIA 7,890 7,703 15277 -14,033
LEONARDO SMALL CAPS 7,759 7,608 15024 -15,937
MIDA AZIONARIO 18,510 18,004 35840 -15,917
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,663 4,573 9029 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 11,443 11,139 22157 -17,097
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,381 15,988 31718 -14,588
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,259 4,228 8247 -6,682
NEXTRA ITALIA INDEX 3,958 3,829 7664 -18,273
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,640 8,405 16729 -17,987
OASI AZ. ITALIA 11,012 10,750 21322 -15,181
OASI CRESCITA AZION. 13,599 13,265 26331 -16,324
OASI ITAL EQUITYRISK 16,181 15,803 31331 -13,903
OLTREMARE AZIONARIO 12,074 11,716 23379 -17,572
OPTIMA AZIONARIO 5,317 5,179 10295 -17,025
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,293 5,239 10249 0,000
PADANO INDICE ITALIA 10,573 10,279 20472 -18,336
PRIME ITALY 16,713 16,292 32361 -18,313
PRIMECAPITAL 45,291 44,155 87696 -18,062
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,615 5,466 10872 -13,999
RAS CAPITAL 20,543 20,056 39777 -15,265
RAS PIAZZA AFFARI 8,498 8,294 16454 -15,121
RISPARMIO IT.CRESC. 15,015 14,685 29073 -13,243
ROLOITALY 11,344 11,055 21965 -13,746
ROMAGEST AZ.ITALIA 27,809 27,094 53846 -16,098
ROMAGEST SC ITALY 3,915 3,872 7580 -8,889
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,828 3,734 7412 -13,471
SAI ITALIA 17,551 17,124 33983 -13,524
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,202 25,498 50734 -18,647
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,263 4,163 8254 -12,732
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,018 12,677 25206 -13,713
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,953 12,616 25081 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,073 15,665 31122 -12,930
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,019 15,614 31017 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,285 10,067 19915 -20,536
ZETA AZIONARIO 17,906 17,449 34671 -14,156

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,373 4,194 8467 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 8,336 8,212 16141 -24,431
ALTO AZIONARIO 15,117 14,925 29271 -9,684
AUREO E.M.U. 10,541 10,189 20410 -20,910
BIPIELLE F.EURO 10,444 10,136 20222 -18,272
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,131 12,786 25425 -16,154
BPB PRUM.AZ.EURO 4,509 4,383 8731 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,626 4,473 8957 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,505 4,349 8723 0,000
CISALPINO AZIONARIO 12,522 12,098 24246 -29,675
CISALPINO EURO VALUE 5,164 4,998 9999 0,000
EPSILON QEQUITY 4,057 3,953 7855 -13,200
EUROM. EURO EQUITY 3,568 3,465 6909 -17,863
KAIROS PARTNERS S.C. 5,188 5,152 10045 0,000
LEONARDO EURO 4,785 4,658 9265 -16,067
MIDA AZIONARIO EURO 4,771 4,629 9238 -21,477
NEXTRA AZ.EURO DIN. 11,964 11,623 23166 -21,367
NEXTRA EUROPA INDEX 3,940 3,755 7629 -20,452
OASI AZ. EURO 4,095 3,985 7929 -17,820
PRIME EURO INNOVAT. 2,486 2,428 4814 -23,625
SANPAOLO EURO 15,313 14,812 29650 -22,968
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 8,565 8,298 16584 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 8,538 8,270 16532 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,787 4,612 9269 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,079 5,939 11771 -19,108
ANIMA EUROPA 3,747 3,685 7255 -26,080
ARCA AZEUROPA 9,569 9,280 18528 -19,425
ARTIG. EUROAZIONI 3,459 3,364 6698 -19,726
ASTESE EUROAZIONI 5,135 4,971 9943 -19,324
AZIMUT EUROPA 13,473 13,079 26087 -12,931
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,674 3,673 7114 -9,796
BIPIELLE H.EUROPA 6,471 6,323 12530 -16,718
BIPIEMME EUROPA 12,374 12,047 23959 -17,092
BIPIEMME IN.EUROPA 4,776 4,726 9248 -4,480
BN AZIONI EUROPA 7,666 7,453 14843 -17,552
BPVI AZ. EUROPA 3,945 3,834 7639 -18,910
CAPITALG. EUROPA 6,541 6,379 12665 -21,353
CENTRALE EUROPA 18,807 18,297 36415 -17,408
CONSULTINVEST AZIONE 8,896 8,762 17225 -19,252
DUCATO @ N.MERCATI 1,235 1,191 2391 -42,558
DUCATO AZ. EUROPA 8,676 8,456 16799 -12,115
EFFE AZ. EUROPA 2,998 2,912 5805 -19,710
EPSILON QVALUE 4,762 4,637 9221 -6,370
EPTA SELEZ. EUROPA 4,951 4,827 9586 -15,756
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,268 5,102 10200 -21,054
EUROM. EUROPE E.F. 15,179 14,750 29391 -17,977
EUROPA 2000 15,942 15,589 30868 -13,938
F&F LAGEST AZ.EUROPA 21,288 20,695 41219 -16,902
F&F POTENZ. EUROPA 6,117 5,948 11844 -20,258
F&F SELECT EUROPA 17,614 17,122 34105 -16,651
F&F TOP 50 EUROPA 3,560 3,465 6893 -18,906
FONDERSEL EUROPA 12,274 11,894 23766 -18,962
FS BEST OF EUR. 4,629 4,625 8963 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,627 3,796 7023 -19,880
GEPOEUROPA 4,075 3,961 7890 -17,958
GESTIELLE EUROPA 11,883 11,592 23009 -17,832
GESTNORD EUROPA 8,771 8,514 16983 -19,708
GESTNORD NEW MARKET 4,156 4,014 8047 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,901 4,871 9490 -10,073
IIS TRADING AZ.EUR. 4,491 4,377 8696 0,000
IMI EUROPE 17,402 16,921 33695 -17,635
ING EUROPA 17,406 16,890 33703 -17,861
ING SELEZIONE EUROPA 11,841 11,508 22927 -18,270
INVESTIRE EUROPA 11,306 11,000 21891 -18,574
INVESTITORI EUROPA 4,539 4,416 8789 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,462 3,360 6703 -19,394
MC EU-AZ EUROPA 3,588 3,483 6947 -21,384
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,617 4,534 8940 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,962 5,796 11544 -18,104
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,719 17,271 34309 -19,227
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,950 2,865 5712 -18,055
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 11,077 10,776 21448 -16,317
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,750 3,646 7261 -19,957
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,800 3,693 7358 -19,780
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,903 5,839 11430 -28,879
OPEN FUND AZ EUROPA 3,552 3,505 6878 -18,959
OPTIMA EUROPA 3,114 3,024 6030 -23,243
PRIME EUROPA 3,866 3,760 7486 -19,709
PRIME FUNDS EUROPA 22,092 21,555 42776 -13,313
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,233 8,044 15941 -18,030
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,324 12,975 25799 -13,113
RAS EUROPE FUND 14,635 14,235 28337 -19,004
ROLOEUROPA 9,178 8,920 17771 -15,332
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,081 11,775 23392 -18,194
SAI EUROPA 10,027 9,758 19415 -21,737
SANPAOLO EUROPE 8,027 7,782 15542 -20,208
UNICREDIT-AZ.EU-A 15,608 15,162 30221 -15,344
UNICREDIT-AZ.EU-B 15,560 15,115 30128 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,476 4,297 8667 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,453 4,325 8622 -19,953
ZETASWISS 23,236 22,839 44991 -6,245

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,890 5,755 11405 -16,713
AMERICA 2000 12,315 11,994 23845 -20,696
ANIMA AMERICA 4,181 4,095 8096 -14,864
ARCA AZAMERICA 19,840 19,320 38416 -20,337
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,918 3,816 7586 -19,099
AUREO AMERICHE 3,664 3,578 7094 -20,052
AZIMUT AMERICA 11,431 11,108 22134 -19,635
BIPIELLE H.AMERICA 8,689 8,456 16824 -19,464
BIPIEMME AMERICHE 9,972 9,680 19308 -21,745
BN AZIONI AMERICA 7,772 7,580 15049 -18,241

BPB PRUM.AZ..USA 4,362 4,241 8446 0,000
CAPITALG. AMERICA 9,958 9,703 19281 -21,130
CRISTOFORO COLOMBO 15,866 15,506 30721 -18,769
DUCATO AZ. AMERICA 5,884 5,722 11393 -22,261
EFFE AZ. AMERICA 3,002 2,923 5813 -22,946
EPTA SELEZ. AMERICA 4,914 4,766 9515 -24,988
EUROM. AM.EQ. FUND 18,331 17,786 35494 -20,282
F&F L.AZIONI AMERICA 4,568 4,455 8845 0,000
F&F SELECT AMERICA 12,765 12,451 24716 -17,517
FONDERSEL AMERICA 13,634 13,252 26399 -16,891
FS BEST.OF.AM. 4,318 4,288 8361 0,000
GEO US EQUITY 3,114 3,168 6030 -26,452
GEPOAMERICA 4,029 3,925 7801 -22,504
GESTIELLE AMERICA 14,917 14,564 28883 -16,975
GESTNORD AMERICA 15,932 15,490 30849 -21,536
IIS TRADING AZ.AMER. 4,184 4,076 8101 0,000
IMIWEST 20,088 19,549 38896 -20,355
ING AMERICA 17,797 17,343 34460 -19,474
INVESTIRE AMERICA 18,720 18,239 36247 -19,059
INVESTITORI AMERICA 4,362 4,247 8446 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,378 4,275 8477 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,228 7,031 13995 -20,308
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 21,781 21,176 42174 -18,869
NEXTRA AZ.PMI AM. 18,886 18,451 36568 -8,409
OPEN FUND AZ AMERICA 3,372 3,333 6529 -22,286
OPTIMA AMERICHE 4,910 4,756 9507 -18,883
PRIME FUNDS AMERICA 21,525 20,911 41678 -21,009
PRIME USA 3,183 3,093 6163 -23,097
PUTNAM US SMC VAL 5,864 5,734 11354 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,527 5,435 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,337 6,256 0 -20,727
PUTNAM USA EQUITY 6,723 6,601 13018 -20,728
PUTNAM USA OP.-$ 5,735 5,628 0 -22,702
PUTNAM USA OPPORT. 6,084 5,938 11780 -22,703
PUTNAM USA V.$ USA 4,335 4,245 0 -9,668
PUTNAM USA V.EURO 4,599 4,479 8905 -9,664
RAS AMERICA FUND 16,465 16,038 31881 -24,434
ROLOAMERICA 11,197 10,915 21680 -23,192
ROMAGEST AZ.NORDA. 12,552 12,215 24304 -20,787
SAI AMERICA 13,251 12,981 25658 -13,476
SANPAOLO AMERICA 10,424 10,131 20184 -20,524
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,171 8,919 17758 -22,437
UNICREDIT-AZ.AM-B 9,136 8,883 17690 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,390 4,276 8500 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,544 4,414 8798 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,903 4,953 9494 -15,712
ANIMA ASIA 4,664 4,748 9031 -3,795
ARCA AZFAR EAST 5,516 5,606 10680 -20,860
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,292 3,337 6374 -18,027
AUREO PACIFICO 3,538 3,588 6851 -17,317
AZIMUT PACIFICO 6,112 6,202 11834 -12,322
BIPIELLE H.ORIENTE 3,593 3,600 6957 -3,283
BIPIEMME PACIFICO 4,324 4,375 8372 -16,444
BN AZIONI ASIA 6,940 7,025 13438 -22,232
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,741 4,790 9180 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,331 3,367 6450 -26,109
DUCATO AZ. ASIA 4,255 4,283 8239 -9,564
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,379 3,445 6543 -23,964
EFFE AZ. PACIFICO 2,987 3,014 5784 -14,437
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,554 6,602 12690 -14,169
EUROM. JAPAN EQUITY 3,271 3,332 6334 -22,653
EUROM. TIGER 9,447 9,446 18292 -7,852
F&F SELECT PACIFICO 6,938 7,040 13434 -13,101
F&F TOP 50 ORIENTE 3,501 3,512 6779 -4,864
FERDINANDO MAGELLANO 5,385 5,472 10427 -11,880
FONDERSEL ORIENTE 4,403 4,464 8525 -21,752
FS BEST OF JAP. 5,095 5,168 9865 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,916 3,023 5646 -28,494
GEPOPACIFICO 3,436 3,494 6653 -22,367
GESTIELLE GIAPPONE 4,985 5,075 9652 -24,515
GESTIELLE PACIFICO 8,493 8,493 16445 -10,259
GESTNORD FAR EAST 6,482 6,569 12551 -18,771
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,723 4,821 9145 0,000
IMI EAST 5,956 6,042 11532 -21,990
ING ASIA 4,581 4,633 8870 -14,533
INVESTIRE PACIFICO 5,785 5,856 11201 -22,639
INVESTITORI FAR EAST 4,652 4,716 9008 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,783 3,837 7325 -18,346
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,385 6,398 12363 -3,999
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,866 3,939 7486 -22,834
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,175 5,247 10020 -19,829
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,247 3,269 6287 -17,484
OPTIMA FAR EAST 3,228 3,265 6250 -17,778
ORIENTE 2000 7,450 7,560 14425 -16,348
PRIME FUNDS PACIFICO 13,616 13,790 26364 -20,159
PRIME JAPAN 2,920 2,973 5654 -25,032
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,240 4,297 0 -15,535
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,498 4,534 8709 -15,530
RAS FAR EAST FUND 5,246 5,327 10158 -20,418
ROLOORIENTE 5,043 5,108 9765 -19,273
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,672 4,753 9046 -21,027
SAI PACIFICO 3,315 3,348 6419 -9,549
SANPAOLO PACIFIC 5,025 5,095 9730 -20,035
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,007 5,090 9695 -23,824
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,013 5,104 9707 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,360 4,378 8442 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,094 9,132 17608 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,123 5,165 9920 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,059 5,177 9796 -18,165
F&F SELECT GERMANIA 9,257 8,947 17924 -21,796
GESTIELLE EAST EUROP 6,143 6,130 11895 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,278 10,001 19901 -20,755
OASI LONDRA 5,327 5,230 10315 -14,822
OASI NEW YORK 8,642 8,457 16733 -10,315
OASI PARIGI 12,723 12,335 24635 -19,280
OASI TOKYO 4,957 5,064 9598 -16,125

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,789 4,812 9273 -1,743
ARCA AZPAESI EMERG. 4,897 4,887 9482 -4,355
AUREO MERC.EMERG. 4,001 3,982 7747 -3,683
AZIMUT EMERGING 4,155 4,122 8045 -10,297
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,385 5,275 10427 -19,782
BIPIELLE H.PAESI EM 9,419 9,380 18238 -6,483
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,578 4,549 8864 0,000
CAPITALG. EQ EM 12,491 12,478 24186 -1,397
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,380 3,373 6545 -7,625
EPTA MERCATI EMERG. 6,506 6,496 12597 -8,185
EUROM. EM.M.E.F. 4,911 4,888 9509 -7,791
F&F SELECT NUOVIMERC 5,023 5,016 9726 -5,262
GESTIELLE EM. MARKET 7,209 7,198 13959 -5,443
GESTNORD PAESI EM. 5,308 5,316 10278 -6,334
IIS TRADING AZ.EMER. 6,023 5,990 11662 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,278 5,277 10220 -2,439
INVESTIRE PAESI EME. 4,907 4,857 9501 1,910
LEONARDO EM MKTS 3,938 3,951 7625 -9,533
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,259 7,157 14055 -20,605
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,536 6,501 12655 -0,472
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,687 4,679 9075 -4,832
OASI AZ. EMERGENTI 3,833 3,830 7422 -3,035
PRIME EMERGING MKT 6,132 6,126 11873 -8,736
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,032 4,049 0 -5,310
PUTNAM EMERG. MARK. 4,278 4,272 8283 -5,312
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,205 5,197 10078 -2,436
ROLOEMERGENTI 6,093 6,078 11798 -3,454
SAI PAESI EMERGENTI 3,557 3,528 6887 -3,604
SANPAOLO ECON. EMER. 5,455 5,447 10562 -5,130
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,186 6,080 11978 -16,921
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,182 6,082 11970 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,379 5,365 10415 -10,439
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,373 5,356 10404 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,433 6,470 12456 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,404 6,438 12400 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,742 4,617 9182 -22,070
ANIMA FONDO TRADING 11,152 11,115 21593 -13,078
APULIA INTERNAZ. 7,041 6,889 13633 -21,364
ARCA 27 12,826 12,551 24835 -20,186
ARCA 5STELLE E 3,639 3,671 7046 -18,880
ARCA MULTFIFONDO F 4,480 4,515 8674 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,108 3,996 7954 -21,588
AUREO GLOBAL 9,759 9,584 18896 -19,387
AZIMUT BORSE INT. 11,970 11,665 23177 -16,492
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,685 3,601 7135 -22,924
BIM AZION.GLOBALE 3,735 3,645 7232 -26,214
BIPIELLE H.GLOBALE 18,086 17,678 35019 -19,845
BIPIEMME COMPARTO 90 4,195 4,218 8123 0,000
BIPIEMME GLOBALE 20,681 20,204 40044 -19,519
BIPIEMME TREND 3,321 3,250 6430 -18,563
BN AZIONI INTERN. 10,868 10,664 21043 -18,907
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,013 3,018 5834 -23,875
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,068 4,071 7877 -14,321
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,453 4,357 8622 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,361 4,263 8444 0,000
BPB RUBENS 8,126 7,953 15734 -20,372
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,946 3,877 7641 -19,861
BSI AZIONARIO INTER. 5,025 4,928 9730 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 7,797 7,594 15097 -21,998
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,652 4,559 9008 0,000
CARIGE AZ 6,580 6,436 12741 -19,716
CENTRALE G8 BLUE C. 9,752 9,531 18883 -21,183
CENTRALE GLOBAL 14,555 14,245 28182 -19,780
CONSULTINVEST GLOBAL 3,875 3,809 7503 -18,266
DUCATO AZ. INTERNAZ. 22,555 22,129 43673 -19,912
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,816 3,838 7389 -20,780
DUCATO IMM. ATTIVO 7,300 7,266 14135 -1,709
DUCATO MEGATRENDS 3,862 3,857 7478 -20,957
DUCATO TREND 3,125 3,052 6051 -22,725

EFFE AZ. GLOBALE 3,257 3,169 6306 -21,969
EFFE AZ. TOP 100 3,115 3,032 6031 -22,762
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,943 3,979 7635 -21,218
EPTA CARIGE EQUITY 3,021 2,946 5849 -23,499
EPTA EXECUTIVE RED 4,079 4,087 7898 0,000
EPTAINTERNATIONAL 11,655 11,365 22567 -23,307
EUROCONS.TECNOL. 4,271 4,161 8270 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,042 5,918 11699 -27,623
EUROM. BLUE CHIPS 12,989 12,683 25150 -20,249
EUROM. GROWTH E.F. 7,719 7,520 14946 -19,299
F&F GESTIONE INTERN. 13,853 13,555 26823 -17,107
F&F LAGEST AZ.INTER. 11,931 11,674 23102 -16,862
F&F TOP 50 5,557 5,437 10760 -17,355
FIDEURAM AZIONE 13,222 12,930 25601 -20,016
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,952 3,991 7652 -19,723
GEPOBLUECHIPS 5,498 5,384 10646 -21,892
GESTIELLE INTERNAZ. 11,940 11,715 23119 -19,579
GESTIFONDI AZ. INT. 11,127 10,917 21545 -20,219
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,625 4,539 8955 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,976 2,911 5762 -20,661
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,027 7,025 13606 -13,417
ING INDICE GLOBALE 13,012 12,694 25195 -21,387
ING WSF GLOBALE 3,744 3,758 7249 -22,388
ING WSF TEMATICO 3,998 3,977 7741 -16,569
INTERN. STOCK MAN. 12,810 12,556 24804 -19,535
INVESTIRE INT. 9,928 9,713 19223 -19,021
LEONARDO EQUITY 3,207 3,136 6210 -24,594
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,988 3,903 7722 -14,014
MGRECIAAZ. 5,934 5,804 11490 -19,637
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,231 3,157 6256 -19,325
ML MSERIES EQUITIES 4,369 4,439 8460 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,552 4,593 8814 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,477 4,382 8669 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,819 3,828 7395 -20,980
NEXTRA AZ.ARIETE 11,678 11,418 22612 -19,639
NEXTRA AZ.IN. DIN 21,829 21,354 42267 -19,642
NEXTRA AZ.INTER. 16,149 15,798 31269 -21,235
NEXTRA AZ.INTER. LTE 6,348 6,211 12291 -14,871
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,456 12,305 24118 -19,415
NEXTRA BLUE CHIPS I 20,939 20,467 40544 -20,868
OASI PANIERE BORSE 5,827 5,705 11283 -18,400
OLTREMARE STOCK 8,059 7,858 15604 -23,950
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,298 3,267 6386 -21,811
OPTIMA INTERNAZION. 5,166 5,037 10003 -24,627
PADANO EQUITY INTER. 4,290 4,197 8307 -20,319
PARITALIA O.AZ.INT.C 79,943 80,052 154791 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 79,146 79,414 153248 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,847 3,889 7449 -21,377
PRIME GLOBAL 14,044 13,800 27193 -20,358
PRIME WORLD TOP 50 3,424 3,332 6630 -26,047
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,543 5,483 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,342 5,298 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,881 5,785 11387 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,667 5,590 10973 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,039 3,975 0 -14,753
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,285 4,194 8297 -14,743
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,921 6,852 0 -18,627
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,342 7,229 14216 -18,630
RAS BLUE CHIPS 3,893 3,808 7538 -21,114
RAS GLOBAL FUND 13,118 12,825 25400 -20,313
RAS MULTIPARTNER90 4,001 3,956 7747 -17,843
RAS RESEARCH 3,542 3,459 6858 -19,169
RISPARMIO AZ.TOP 100 12,966 12,666 25106 -20,590
RISPARMIO IT.BORSEI. 16,658 16,353 32254 -18,174
ROLOTREND 9,894 9,648 19157 -21,581
ROMAGEST AZ.INTERN. 8,987 8,831 17401 -20,763
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,470 3,411 6719 -20,284
SAI GLOBALE 11,093 10,867 21479 -20,222
SANPAOLO INTERNAT. 12,682 12,413 24556 -21,831
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,759 4,735 9215 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,912 5,772 11447 -17,820
SPAZIO AZION. GLOB 3,635 3,572 7038 -20,875
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 14,015 13,666 27137 -21,325
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 13,965 13,613 27040 0,000
ZETA GROWTH 3,082 3,015 5968 -21,014
ZETASTOCK 13,530 13,239 26198 -20,761

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,624 4,558 8953 -8,832
AUREO FINANZA 4,344 4,227 8411 -16,541
AUREO MATERIE PRIME 4,813 4,707 9319 -10,054
AUREO PHARMA 4,381 4,270 8483 -18,280
AUREO TECNOLOGIA 1,973 1,928 3820 -31,777
AZIMUT CONSUMERS 5,092 4,985 9859 -11,887
AZIMUT ENERGY 4,820 4,720 9333 -14,402
AZIMUT GENERATION 5,573 5,390 10791 -16,484
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,128 3,047 6057 -30,271
AZIMUT REAL ESTATE 5,377 5,351 10411 0,167
BIPIEMME BENESSERE 4,755 4,651 9207 -11,104
BIPIEMME FINANZA 4,343 4,232 8409 -13,812
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,795 7,606 15093 -28,479
BIPIEMME RIS. BASE 5,010 4,903 9701 -8,892
BIPIEMME TEMPO L. 4,582 4,507 8872 0,000
BN COMMODITIES 10,276 10,272 19897 -4,904
BN ENERGY & UTILIT. 9,865 9,648 19101 -16,518
BN FASHION 10,739 10,603 20794 -3,987
BN FOOD 11,431 11,310 22134 -0,470
BN PROPERTY STOCKS 9,507 9,477 18408 -10,252
CAPITALG. C. GOODS 13,973 13,713 27056 -14,128
CAPITALG. H. TECH 1,922 1,873 3722 -34,935
DUCATO HIGH TECH 3,162 3,153 6122 -33,319
DUCATO WEB 1,678 1,634 3249 -36,726
EFFE AZ. B. SECTOR 2,836 2,753 5491 -26,737
EPTA FINANCE FUND 4,682 4,536 9066 -9,996
EPTA H. CARE FUND 4,047 3,937 7836 -16,280
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,125 2,080 4115 -26,950
EPTA UTILITIES FUND 3,629 3,575 7027 -32,142
EUROM. GREEN E.F. 10,368 10,095 20075 -17,353
EUROM. HI-TECH E.F. 12,060 11,730 23351 -31,593
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,016 5,002 9712 -6,609
F&F SELECT FASHION 4,703 4,571 9106 -11,730
F&F SELECT HIGH TECH 1,622 1,572 3141 -31,877
F&F SELECT N FINANZA 4,393 4,261 8506 -13,591
FS INFO TECNOLOG. 3,993 3,968 7732 0,000
GEPO HIGH TECH 1,858 1,810 3598 -31,565
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,448 5,324 10549 -13,783
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,439 4,318 8595 -15,059
GEPOENERGIA 5,214 5,092 10096 -19,858
GESTIELLE HIGH TECH 1,991 1,949 3855 -32,001
GESTIELLE PHARMATECH 3,216 3,112 6227 -26,491
GESTIELLE W.CONSUMER 5,065 5,001 9807 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,086 5,995 11784 -32,535
GESTIELLE WORLD FIN 4,469 4,368 8653 -12,952
GESTIELLE WORLD NET 1,518 1,485 2939 -36,776
GESTIELLE WORLD UTI 4,385 4,309 8491 -18,660
GESTNORD AMBIENTE 6,984 6,912 13523 -15,129
GESTNORD BANKING 10,382 10,187 20102 -11,151
GESTNORD BIOTECH 3,447 3,296 6674 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,955 4,894 9594 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,911 4,773 9509 0,000
GESTNORD PHARMA 4,203 4,093 8138 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,269 1,232 2457 -35,255
GESTNORD TELECOM 3,893 3,817 7538 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,188 4,123 8109 -24,730
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,814 3,701 7385 0,000
ING COM TECH 1,076 1,053 2083 -49,483
ING GLOBAL BRAND NAM 4,836 4,733 9364 -13,934
ING I.T. FUND 5,439 5,281 10531 -40,039
ING INTERNET 2,522 2,455 4883 -34,680
ING QUALITA' VITA 5,230 5,088 10127 -18,204
ING REAL ESTATE FUND 5,085 5,055 9846 -5,219
KAIROS PAR.H-T FUND 2,261 2,225 4378 -31,918
MC HW-AZ SET.BENINV 3,366 3,310 6517 -22,388
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,052 2,016 3973 -27,644
NEXTRA AZ.BENI CONS. 7,562 7,463 14642 -13,901
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,036 6,890 13624 -17,813
NEXTRA AZ.FINANZA 6,721 6,534 13014 -13,800
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,233 6,194 12069 -1,888
NEXTRA AZ.INDUST. 5,638 5,536 10917 -5,243
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 7,294 7,122 14123 -14,016
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,130 4,000 7997 -34,392
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,295 7,139 14125 -31,867
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,178 5,092 10026 -11,577
NEXTRA AZ.WEB 1,818 1,766 3520 -36,655
OPTIMA TECNOLOGIA 3,189 3,104 6175 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,018 3,915 7780 -16,656
PRIME HEL. EUROPA 3,987 3,860 7720 -19,012
PRIME TMT EUROPA 2,782 2,699 5387 -35,883
PRIME UTIL. EUROPA 4,619 4,521 8944 -7,969
RAS ADVANCED SERVIC. 2,612 2,559 5058 -26,546
RAS CONSUMER GOODS 6,997 6,919 13548 -6,306
RAS ENERGY 6,258 6,117 12117 -21,154
RAS FINANCIAL SERV 5,055 4,907 9788 -15,932
RAS HIGH TECH 2,362 2,303 4573 -30,529
RAS INDIVID. CARE 7,275 7,076 14086 -21,427
RAS LUXURY 3,897 3,835 7546 -27,645
RAS MULTIMEDIA 4,996 4,878 9674 -34,289
SANPAOLO FINANCE 25,444 24,686 49266 -15,341
SANPAOLO HIGH TECH 4,628 4,499 8961 -32,976
SANPAOLO INDUSTRIAL 11,206 10,978 21698 -22,823
SANPAOLO SALUTE AMB. 16,913 16,421 32748 -20,319
SPAZIO EURO.NM 1,584 1,530 3067 -41,071
ZENIT INTERNETFUND 1,683 1,629 3259 -36,848

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,166 4,066 8067 -21,262
AUREO FF AGGRESSIVO 3,545 3,590 6864 -18,411
AUREO MULTIAZIONI 7,854 7,695 15207 -20,457
BIPIELLE H.CRESTITA 4,368 4,291 8458 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,522 4,409 8756 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,685 4,573 9071 0,000
BN NEW LISTING 6,500 6,400 12586 -11,612
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,200 3,192 6196 -17,568
CAPITALG. SMALL CAP 5,598 5,534 10839 -11,058

DUCATO AMBIENTE 3,881 3,805 7515 -22,380
DUCATO COMMODITY 4,338 4,384 8400 -10,905
DUCATO FINANZA 4,003 3,895 7751 -14,502
DUCATO INDUSTRIA 3,481 3,432 6740 -18,305
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,160 3,107 6119 -12,899
DUCATO SMALL CAPS 4,202 4,193 8136 -15,230
EUROM. RISK FUND 28,763 27,993 55693 -17,664
IIS AZIONI GROWTH 4,699 4,603 9099 0,000
IIS AZIONI PMI 5,421 5,339 10497 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,707 4,588 9114 0,000
ING INIZIATIVA 18,204 17,802 35248 -19,533
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,224 4,189 8179 -8,749
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,345 4,425 8413 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,920 1,853 3718 -35,548
PARITALIA O.MEG.L 78,765 78,871 152510 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 79,777 79,877 154470 0,000
PRIME SPECIAL 9,115 8,965 17649 -24,719
PUTNAM INTER.OPP. 4,743 4,706 9184 -12,860
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,471 4,460 0 -12,860
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,171 7,004 13885 -19,661
UNICREDIT-PH-A 13,525 13,195 26188 -17,288
UNICREDIT-PH-B 13,448 13,119 26039 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,174 5,124 10018 -7,358
UNICREDIT-RISN-B 5,096 5,050 9867 0,000
UNICREDIT-SERV-A 13,467 13,140 26076 -21,912
UNICREDIT-SERV-B 13,412 13,082 25969 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,759 4,691 9215 -12,710

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,945 13,819 27001 -4,111
ARCA 5STELLE B 4,579 4,588 8866 -7,307
ARCA 5STELLE C 4,311 4,327 8347 -10,560
ARCA BB 28,348 27,991 54889 -8,634
ARCA MULTFIFONDO D 4,636 4,654 8977 0,000
ARTIG. MIX 4,381 4,308 8483 -10,114
AUREO BILANCIATO 22,438 22,142 43446 -10,165
AZIMUT BIL. 18,178 17,879 35198 -7,396
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,288 6,197 12175 -6,996
BIM BILANCIATO 18,137 17,909 35118 -12,584
BIPIELLE FONDICRI BI 11,512 11,385 22290 -11,541
BIPIEMME COMPARTO 50 4,546 4,552 8802 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,696 11,534 22647 -11,887
BN BILANCIATO 7,705 7,619 14919 -10,292
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,148 4,137 8032 -8,290
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,737 3,723 7236 -12,502
BNL SKIPPER 3 4,541 4,464 8793 -8,668
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,692 4,633 9085 0,000
CAPITALG. BILANC. 18,604 18,345 36022 -14,432
CISALPINO BILANCIATO 17,153 16,868 33213 -12,928
DUCATO BIL. GLOBALE 4,697 4,655 9095 -11,925
DUCATO BIL.EUROPA 4,944 4,870 9573 -1,120
DUCATO CAPITAL PLUS 4,353 4,359 8429 -11,434
DUCATO EQUITY 50 4,357 4,363 8436 -11,640
EFFE LIN. DINAMICA 4,294 4,315 8314 -14,154
EPSILON LONG RUN 4,473 4,447 8661 -4,951
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,474 4,490 8663 0,000
EPTACAPITAL 13,270 13,088 25694 -7,584
EUROCONSULT BIL.INTE 5,682 5,622 11002 -14,000
EUROM. CAPITALFIT 27,332 26,841 52922 -7,792
F&F EURORISPARMIO 19,796 19,535 38330 -6,126
F&F LAGEST PORT. 2 5,061 4,998 9799 -11,179
F&F PROFESSIONALE 51,194 50,606 99125 -6,636
FIDEURAM PERFORMANCE 11,725 11,583 22703 -11,662
FONDERSEL 41,122 40,681 79623 -8,933
FONDERSEL TREND 8,951 8,852 17332 -11,986
FONDO CENTRALE 18,013 17,808 34878 -10,432
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,395 4,419 8510 -11,265
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,824 3,993 7404 -19,171
GEPOREINVEST 15,265 15,062 29557 -6,309
GEPOWORLD 9,800 9,671 18975 -14,358
GESTIELLE BIL. 70 11,438 11,336 22147 -9,215
GRIFOCAPITAL 16,109 16,146 31191 -8,315
IMI CAPITAL 28,420 28,069 55029 -8,599
ING PORTFOLIO 29,396 29,090 56919 -10,528
ING WSF MODERATO 4,266 4,273 8260 -12,867
INVESTIRE BIL. 13,131 12,949 25425 -9,266
MULTIFONDO C. B50/50 4,734 4,753 9166 0,000
NAGRACAPITAL 17,742 17,513 34353 -10,307
NEXTAM P.BILANCIATO 4,854 4,823 9399 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,993 8,889 17413 -10,240
NEXTRA BILANCIATO 28,097 27,719 54403 -7,999
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,960 29,572 58011 -6,924
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,307 4,313 8340 -8,711
NORDCAPITAL 12,748 12,590 24684 -10,534
NORDMIX 12,115 11,994 23458 -11,472
OASI FINANZA P.25 4,620 4,571 8946 -8,677
OPEN FUND BILANCIATO 4,248 4,221 8225 -12,466
OPEN FUND GNF MULTIF 4,237 4,204 8204 -11,489
PARITALIA O. ADAGIOC 91,315 91,683 176810 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 91,031 91,414 176261 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,446 4,470 8609 -10,109
PRIMEREND 23,327 23,024 45167 -13,693
PUTNAM GL BAL 4,763 4,716 9222 -5,925
PUTNAM GL BAL-$ 4,490 4,470 0 -5,926
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,075 8,986 17572 -12,318
RAS BILANCIATO 23,528 23,218 45557 -10,379
RAS MULTI FUND 11,333 11,199 21944 -10,326
RAS MULTIPARTNER50 4,512 4,479 8736 -8,589
ROLOINTERNATIONAL 11,870 11,709 22984 -13,546
ROLOMIX 11,593 11,436 22447 -11,551
ROMAGEST PROF.ATT. 5,081 5,019 9838 -10,718
SAI BILANCIATO 3,792 3,747 7342 -11,505
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,474 5,425 10599 -6,299
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,141 22,875 44807 -8,976
SG VENT.STR.BILANC. 4,843 4,828 9377 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,638 5,570 10917 -4,521
UNICREDIT-BI.EU-A 20,461 20,172 39618 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 20,403 20,114 39506 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,183 13,990 27462 -13,481
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,130 13,938 27359 0,000
ZETA BILANCIATO 16,705 16,469 32345 -11,753
ZETA GROWTH & INCOME 3,923 3,846 7596 -12,530

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,966 3,991 7679 -14,801
ARCA MULTFIFONDO E 4,542 4,567 8795 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,660 3,697 7087 -16,208
BIPIEMME COMPARTO 70 4,388 4,404 8496 0,000
BIPIEMME VALORE 4,442 4,357 8601 -11,160
BN INIZIATIVA SUD 11,350 11,191 21977 -9,576
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,453 3,438 6686 -16,714
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,560 4,475 8829 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,528 4,472 8767 -15,301
DUCATO EQUITY 70 4,154 4,167 8043 -15,637
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,239 4,256 8208 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,082 4,989 9840 -14,945
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,128 4,164 7993 -16,386
IMINDUSTRIA 12,048 11,842 23328 -13,795
ING WSF AGGRESSIVO 4,041 4,059 7824 -16,851
MULTIFONDO C. C30/70 4,662 4,689 9027 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,905 3,922 7561 -14,043
OASI FINANZA P.35 3,808 3,740 7373 -15,975
PARITALIA O.ALLEG.L 84,241 84,811 163113 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 85,061 85,621 164701 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,101 4,136 7941 -16,391
RAS MULTIPARTNER70 4,264 4,223 8256 -13,103
ROMAGEST PROF.DINA. 4,516 4,436 8744 -18,762
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,307 18,991 37384 -13,622
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,691 7,521 14892 -18,449

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,864 4,867 9418 -4,233
ARCA MULTFIFONDO B 4,826 4,830 9344 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,722 4,735 9143 0,000
ARCA TE 14,539 14,440 28151 -5,682
AUREO FF PONDERATO 4,563 4,573 8835 -6,763
AZIMUT PROTEZIONE 6,433 6,406 12456 -0,954
BIPIELLE F.70/30 7,430 7,397 14386 -2,198
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,936 4,910 9557 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,714 4,710 9128 0,000
BIPIEMME MIX 4,914 4,895 9515 -0,967
BIPIEMME VISCONTEO 27,313 27,109 52885 -3,928
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,570 4,563 8849 -3,464
BNL SKIPPER 1 5,006 4,971 9693 -0,910
BNL SKIPPER 2 4,768 4,709 9232 -5,038
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,894 4,861 9476 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,868 4,834 9426 0,000
BPC STRADIVARI 4,808 4,762 9310 -4,089
DUCATO EQUITY 30 4,519 4,518 8750 -8,596
DUCATO REDDITO GLOB. 5,039 5,008 9757 -8,664
EFFE LIN. PRUDENTE 4,612 4,618 8930 -6,790
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,673 4,675 9048 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,998 4,983 9677 -0,159
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,488 4,458 8690 -6,108
F&F LAGEST PORT. 1 5,624 5,588 10890 -6,469
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,790 4,796 9275 -3,795
GESTIELLE BIL. 40 11,737 11,674 22726 -5,124
MULTIFONDO C. A70/30 4,801 4,810 9296 0,000
OASI FINANZA P.15 5,124 5,094 9921 -4,917
PARITALIA O.PIANO C 96,341 96,534 186542 0,000
PARITALIA O.PIANO L 96,189 96,391 186248 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,847 4,853 9385 -2,846
RAS MULTIPARTNER20 4,920 4,900 9526 -1,343
ROMAGEST PROF.MODER. 10,367 10,302 20073 -3,938
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,960 5,943 11540 0,218
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,229 6,203 12061 -1,673
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,941 4,938 9567 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,847 6,837 13258 2,209
ANIMA FONDIMPIEGO 14,505 14,493 28086 -7,227
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,683 6,665 12940 1,580
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,583 5,554 10810 -1,811

AZIMUT SOLIDITY 6,759 6,758 13087 1,669
BIM GLOBAL CONV. 4,951 4,924 9586 -0,960
BIPIELLE F.80/20 8,357 8,327 16181 -2,644
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,484 9,474 18364 2,562
BIPIEMME PLUS 5,137 5,130 9947 1,541
BIPIEMME SFORZESCO 7,871 7,843 15240 0,768
BN OBB. DINAMICO 11,713 11,652 22680 -2,610
BNL PER TELETHON 5,022 5,010 9724 -0,396
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,949 4,936 9583 0,000
BPB TIEPOLO 7,039 7,019 13629 1,470
BPC MONTEVERDI 5,115 5,092 9904 -0,253
CISALPINO IMPIEGO 5,495 5,483 10640 2,442
CR TRIESTE OBBL. 5,660 5,645 10959 1,365
DUCATO EURO PLUS 17,649 17,618 34173 -1,015
EPSILON LIMITED RISK 5,176 5,169 10022 1,829
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,117 5,107 9908 1,086
EUROCONSULT OBBL.MI 6,042 6,015 11699 -5,119
GEPO CORPORATE BOND 5,371 5,364 10400 0,712
GEPOBONDEURO 5,326 5,311 10313 1,197
GESTIELLE OBB. 20 7,627 7,609 14768 1,815
GESTIELLE OBB. MISTO 9,266 9,263 17941 1,146
GRIFOBOND 6,618 6,645 12814 -0,957
GRIFOREND 7,408 7,436 14344 1,433
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,097 19,028 36977 -0,188
LEONARDO 80/20 5,059 5,038 9796 -1,229
M.G.OBBLIG.DIN. 4,847 4,855 9385 0,000
NAGRAREND 8,382 8,354 16230 -0,035
NEXTAM P.OBBL.MI 5,000 4,994 9681 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,315 4,292 8355 -10,197
NEXTRA EQUILIBRIO 7,321 7,281 14175 -5,523
NEXTRA RENDITA 6,250 6,217 12102 0,696
NEXTRA RISPARMIO 4,861 4,830 9412 0,161
NORDFONDO ETICO 5,419 5,401 10493 0,092
OASI RENDIMENTO 5,075 5,060 9827 0,395
PADANO EQUILIBRIO 5,326 5,297 10313 -6,017
PRIMECASH 5,339 5,329 10338 0,338
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,467 7,418 14458 -9,447
RAS LONG TERM BOND F 5,510 5,499 10669 0,400
ROLOGEST 15,453 15,403 29921 -0,232
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,346 5,331 10351 -0,130
ROMAGEST VALORE PR85 4,908 4,845 9503 -2,094
ROMAGEST VALORE PR90 5,048 5,038 9774 0,278
ROMAGEST VALORE PR95 5,161 5,159 9993 2,238
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,518 5,501 10684 1,136
TEODORICO MISTO INT. 5,039 5,021 9757 -1,447
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,432 7,409 14390 -0,013
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,422 7,398 14371 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,707 6,699 12987 -0,104

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,089 6,085 11790 2,924
ARCA BT 7,577 7,575 14671 3,172
ARCA MM 12,012 12,015 23258 3,551
ARTIG. BREVE TERMINE 5,324 5,324 10309 3,398
ASTESE MONETARIO 5,353 5,353 10365 3,252
AUREO MONETARIO 5,611 5,611 10864 2,013
BANCOPOSTA MONETARIO 5,150 5,150 9972 2,835
BIM OBBLIG.BT 5,453 5,452 10558 3,061
BIPIELLE F.MONETARIO 12,305 12,306 23826 2,592
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,115 8,115 15713 -0,441
BIPIEMME MONETARIO 10,211 10,210 19771 3,245
BIPIEMME TESORERIA 5,792 5,791 11215 3,892
BN EURO MONETARIO 10,534 10,533 20397 3,264
BN REDDITO 6,140 6,140 11889 3,014
BPB PRUM.EURO B.T. 5,045 5,045 9768 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,250 5,250 10165 3,529
C.S. MON. ITALIA 6,759 6,758 13087 2,923
CAPITALG. BOND BT 8,850 8,848 17136 3,170
CARIGE MON. 9,753 9,753 18884 3,075
CENTRALE CASH EURO 7,586 7,585 14689 3,154
CISALPINO CASH 7,683 7,681 14876 2,878
CR CENTO VALORE 5,832 5,833 11292 3,312
DUCATO OBBL. EURO BT 5,301 5,301 10264 1,883
DUCATO OBBL. TV 5,260 5,259 10185 2,494
EFFE OB. EURO BT 5,343 5,342 10345 2,888
EPSILON LOW COSTCASH 5,311 5,311 10284 3,286
EPTA CARIGE CASH 5,398 5,398 10452 3,509
EPTA TV 6,040 6,038 11695 2,843
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,439 7,438 14404 3,276
EUROM. CONTOVIVO 10,545 10,544 20418 2,928
EUROM. LIQUIDITA' 6,241 6,240 12084 3,174
EUROM. RENDIFIT 7,144 7,145 13833 3,416
F&F LAGEST MONETARIO 7,116 7,115 13778 2,906
F&F MONETA 6,151 6,150 11910 3,412
F&F RISERVA EURO 7,211 7,210 13962 3,191
FIDEURAM SECURITY 8,483 8,482 16425 2,774
FONDERSEL REDDITO 11,909 11,905 23059 3,502
GEO EUROPA ST BOND 1 5,527 5,514 10702 4,184
GEO EUROPA ST BOND 2 5,548 5,534 10742 4,285
GEO EUROPA ST BOND 3 5,536 5,522 10719 4,079
GEO EUROPA ST BOND 4 5,524 5,511 10696 4,383
GEO EUROPA ST BOND 5 5,543 5,527 10733 4,348
GEO EUROPA ST BOND 6 5,546 5,530 10739 4,228
GEPOCASH 6,262 6,262 12125 3,010
GESTIELLE BT EURO 6,382 6,382 12357 2,571
GESTIFONDI MONET. 8,619 8,619 16689 2,925
GRIFOCASH 5,965 5,962 11550 3,419
IMI 2000 15,021 15,020 29085 2,686
ING EUROBOND 7,657 7,658 14826 2,999
INVESTIRE EURO BT 6,154 6,154 11916 3,099
LAURIN MONEY 5,894 5,893 11412 2,629
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,459 5,459 10570 2,941
MGRECMON. 8,214 8,213 15905 3,255
NEXTRA BREVE T. 6,517 6,516 12619 3,264
NEXTRA CORP. BREVET. 6,751 6,750 13072 3,336
NEXTRA EURO BT 11,464 11,463 22197 3,428
NEXTRA EURO MON. 13,114 13,113 25392 3,300
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,068 6,066 11749 3,074
NORDFONDO CASH 7,668 7,667 14847 2,650
OASI FAMIGLIA 6,430 6,429 12450 2,666
OASI MONETARIO 8,299 8,298 16069 3,401
OLTREMARE MONETARIO 6,961 6,961 13478 3,370
OPTIMA REDDITO 5,606 5,606 10855 3,032
PADANO MONETARIO 6,180 6,180 11966 3,068
PASSADORE MONETARIO 5,977 5,977 11573 3,105
PERSEO RENDITA 5,981 5,981 11581 3,567
PRIME MONETARIO EURO 14,050 14,048 27205 3,263
QUADRIFOGLIO MON. 5,747 5,746 11128 0,683
RAS CASH 5,912 5,912 11447 2,674
RAS MONETARIO 13,435 13,434 26014 2,839
RISPARMIO IT.CORR. 11,636 11,634 22530 3,192
ROLOMONEY 9,486 9,485 18367 2,918
ROMAGEST MONETARIO 11,384 11,384 22042 2,957
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,408 5,408 10471 3,442
SAI EUROMONETARIO 14,077 14,075 27257 1,977
SANPAOLO OB. EURO BT 6,483 6,484 12553 3,578
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,388 8,389 16241 3,632
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,214 5,215 10096 3,511
SICILFONDO MONETARIO 7,969 7,972 15430 3,925
SPAZIO MONETARIO 5,832 5,832 11292 3,020
TEODORICO MONETARIO 6,199 6,199 12003 3,196
UNICREDIT-MON-A 11,055 11,054 21405 2,971
UNICREDIT-MON-B 11,039 11,039 21374 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,076 5,075 9829 0,000
ZENIT MONETARIO 6,383 6,382 12359 2,752
ZETA MONETARIO 7,205 7,204 13951 3,208

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,025 5,034 9730 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,302 5,298 10266 2,811
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,142 6,139 11893 3,487
ANIMA OBBL. EURO 5,410 5,410 10475 4,259
APULIA OBBLIGAZ. 6,357 6,360 12309 3,500
ARCA RR 6,867 6,876 13296 4,196
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,492 5,499 10634 4,192
ASTESE OBBLIGAZION. 5,194 5,198 10057 4,076
AZIMUT FIXED RATE 8,003 8,012 15496 3,827
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,224 5,226 10115 3,815
BIM OBBLIG.EURO 5,167 5,169 10005 3,216
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,398 5,408 10452 3,409
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,654 12,670 24502 2,777
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,608 5,607 10859 3,890
BN OBB. EUROPA 6,105 6,107 11821 3,597
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,063 5,067 9803 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,275 5,281 10214 4,207
BSI OBBLIG. EURO 5,084 5,084 9844 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,046 7,048 13643 4,246
CAPITALG. BOND EUR 8,551 8,553 16557 3,774
CARIGE OBBL 8,709 8,712 16863 3,432
CENTRALE REDDITO 17,363 17,369 33619 3,345
CISALPINO CEDOLA 5,416 5,418 10487 4,257
CONSULTINVEST REDDIT 6,426 6,425 12442 -2,206
DUCATO OBBL. EURO MT 5,964 5,969 11548 1,983
EFFE OB. ML TERMINE 6,067 6,068 11747 4,154
EPSILON Q INCOME 5,451 5,455 10555 4,746
EPTA CARIGE BOND 5,441 5,444 10535 3,974
EPTA LT 6,802 6,812 13171 4,325
EPTA MT 6,352 6,357 12299 4,148
EPTABOND 18,033 18,040 34917 3,948
EUROM. EURO LONGTERM 6,533 6,537 12650 4,377
EUROM. REDDITO 12,421 12,426 24050 4,721
F&F CORPOR.EUROBOND 5,949 5,946 11519 -4,998
F&F EUROREDDITO 10,869 10,867 21045 1,884
F&F LAGEST OBBL. 15,240 15,244 29509 1,161
FONDERSEL EURO 6,145 6,147 11898 3,853
GEPOREND 5,702 5,703 11041 3,741
GESTIELLE LT EURO 5,939 5,946 11500 2,431
GESTIELLE MT EURO 11,628 11,639 22515 2,939
GESTNORD C.E.BOND 4,996 4,997 9674 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,025 5,030 9730 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,945 4,962 9575 0,000
IMIREND 8,500 8,500 16458 3,789
ING REDDITO 15,198 15,212 29427 3,910
INVESTIRE EURO BOND 5,443 5,448 10539 3,893

ITALMONEY 6,688 6,689 12950 3,255
ITALY B. MANAGEMENT 7,384 7,386 14297 4,589
LEONARDO OBBL. 5,609 5,615 10861 3,640
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,515 5,520 10679 2,661
MC OM-OBB MED.TERM. 5,587 5,588 10818 3,654
MIDA OBBLIGAZ. 14,718 14,724 28498 4,829
NEXTRA BONDALA 8,390 8,391 16245 3,541
NEXTRA BONDEURO 5,846 5,851 11319 3,542
NEXTRA LONG BOND E 7,015 7,021 13583 3,818
NEXTRA REDDITO FISSO 5,555 5,559 10756 4,299
NORDFONDO 13,713 13,720 26552 2,942
OASI EURO RISK 10,683 10,688 20685 3,658
OASI OBBL. EURO 5,671 5,671 10981 1,231
OASI OBBL. ITALIA 11,281 11,288 21843 2,461
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,273 7,276 14082 3,722
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,486 5,488 10622 2,965
PADANO OBBLIGAZ. 8,021 8,024 15531 3,684
PRIME BOND EURO 7,732 7,739 14971 4,134
QUADRIFOGLIO OBB. 13,449 13,462 26041 2,413
RAS OBBLIGAZ. 24,735 24,748 47894 3,260
ROLORENDITA 5,514 5,517 10677 3,374
ROMAG EUROBB MT 5,117 5,118 9908 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,463 7,465 14450 3,065
SAI EUROBBLIG. 10,129 10,134 19612 3,188
SANPAOLO OB. EURO D. 10,469 10,480 20271 4,335
SANPAOLO OB. EURO LT 6,071 6,082 11755 5,089
SANPAOLO OB. EURO MT 6,338 6,341 12272 3,342
TEODORICO OB. EURO 5,334 5,336 10328 2,853
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,409 6,413 12410 3,571
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,399 6,404 12390 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,576 14,581 28223 4,017
ZETA REDDITO 6,385 6,386 12363 3,618

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,924 15,934 30833 1,510
AZIMUT REDDITO EURO 12,618 12,626 24432 3,485
BIPIELLE F.CEDOLA 6,260 6,262 12121 2,301
CAPITALG. B.EUROPA 8,426 8,420 16315 3,209
CISALPINO REDDITO 12,315 12,320 23845 4,276
EPTA EUROPA 5,820 5,820 11269 4,301
EUROM. EUROPE BOND 5,416 5,411 10487 4,173
EUROMONEY 6,880 6,877 13322 3,272
F&F BOND EUROPA 8,052 8,050 15591 4,206
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,821 6,826 13207 3,931
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,224 6,199 12051 0,695
NORDFONDO EUROPA 6,978 6,980 13511 3,087
OASI OBBL. EUROPA 11,876 11,868 22995 3,188
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,719 5,715 11074 2,454
UNICREDIT-OB.EU-A 5,510 5,509 10669 4,122
UNICREDIT-OB.EU-B 5,503 5,502 10655 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,033 5,034 9745 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,924 8,906 17279 -1,642
ARTIG. AREADOLLARO 5,599 5,586 10841 -2,946
AUREO DOLLARO 6,049 6,034 11712 -2,733
AZIMUT REDDITO USA 6,272 6,256 12144 -2,426
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,039 8,014 15566 -2,178
BIPIEMME US BOND 4,991 4,981 9664 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,869 4,856 9428 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,462 7,441 14448 -2,914
COLUMBUS INT. BOND 9,209 9,165 17831 -5,091
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,689 8,692 0 -5,000
DUCATO MON. DOLLARO 4,943 4,920 9571 -5,306
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,722 7,702 14952 -4,002
EFFE OB. DOLLARO 5,906 5,887 11436 -1,253
EUROM. NORTH AM.BOND 9,274 9,247 17957 -1,013
F&F RIS.DOLLARI $ 7,240 7,255 0 -2,043
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,681 7,655 14872 -2,053
FONDERSEL DOLLARO 9,275 9,243 17959 -1,528
GEO USA ST BOND 1 5,741 5,722 11116 6,373
GEO USA ST BOND 2 5,749 5,725 11132 6,719
GEPOBOND DOLLARI 7,533 7,510 14586 -2,168
GESTIELLE BOND-$ 8,474 8,450 16408 -2,608
GESTIELLE CASH DLR 6,432 6,403 12454 -4,696
HSBC CLUB A BOND USD 4,722 4,725 9143 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,673 4,676 9048 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,256 6,237 12113 -2,112
NEXTRA AMERICABOND 8,516 8,492 16489 -2,249
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,035 8,054 0 -2,150
NEXTRA BONDDOLLARO 8,869 8,846 17173 -3,429
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,368 8,390 0 -3,334
NEXTRA CASHDOLLARO 14,585 14,518 28240 -3,805
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,761 13,769 0 -3,710
NORDFONDO AREA DOLL 14,556 14,514 28184 -4,142
OASI DOLLARI 7,773 7,743 15051 -2,251
PRIME BOND DOLLARI 6,905 6,880 13370 -3,142
PUTNAM USA BOND 6,778 6,772 13124 1,558
PUTNAM USA BOND-$ 6,389 6,419 0 1,559
RAS US BOND FUND 6,436 6,420 12462 -3,710
SANPAOLO BONDS DOL. 7,329 7,304 14191 -3,183
UNICREDIT-OB.AM-A 6,400 6,382 12392 -1,265
UNICREDIT-OB.AM-B 6,394 6,376 12381 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,799 4,780 9292 -8,642
CAPITALG. BOND YEN 5,558 5,533 10762 -8,825
EUROM. YEN BOND 9,143 9,102 17703 -10,956
INVESTIRE PACIFIC B. 4,941 4,931 9567 -9,703
OASI YEN 4,781 4,759 9257 -8,829
SANPAOLO BONDS YEN 6,319 6,306 12235 -8,895

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,627 7,640 14768 -4,459
AUREO ALTO REND. 5,825 5,820 11279 -5,499
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,569 6,546 12719 5,815
CAPITALG. BOND EM 6,783 6,735 13134 -2,641
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,649 8,613 16747 -1,838
EFFE OB. PAESI EMERG 4,981 4,986 9645 -5,965
EPTA HIGH YIELD 6,057 6,026 11728 -4,448
F&F EMERG. MKT. BOND 7,257 7,229 14052 -2,603
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,680 6,656 12934 -2,138
GESTIELLE E.MKTS BND 7,204 7,163 13949 -3,664
ING EMERGING MARKETS 14,635 14,587 28337 0,681
INVESTIRE EMERG.BOND 14,662 14,622 28390 -2,874
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,179 8,158 15837 -2,445
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,584 6,583 12748 1,495
NORDFONDO EMERG.BOND 6,175 6,152 11956 -5,954
OASI OBBL. EMERG. 5,009 4,989 9699 -2,434
OPTIMA OBB EM MARKET 5,199 5,201 10067 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,907 6,887 13374 1,290
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,881 6,868 13323 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,678 5,671 10994 -0,052
ARCA BOND 11,117 11,108 21526 -1,120
ARCA MULTFIFONDO A 4,976 4,968 9635 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,438 5,427 10529 -2,439
AUREO BOND 7,157 7,146 13858 -3,440
AUREO FF PRUDENTE 5,097 5,095 9869 -1,999
AZIMUT REND. INT. 8,205 8,199 15887 1,484
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,545 5,533 10737 -0,197
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,173 10,160 19698 0,266
BIPIEMME PIANETA 7,769 7,756 15043 1,462
BN OBBL. INTERN. 8,458 8,442 16377 -1,582
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,971 4,961 9625 0,000
BPB REMBRANDT 7,559 7,553 14636 -1,099
BPVI OBBL. INTERN. 5,179 5,176 10028 -0,880
BSI OBBLIG. INTER. 5,067 5,043 9811 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,470 7,456 14464 -1,098
CAPITALG. GLOBAL B 8,332 8,320 16133 -2,845
CENTRALE MONEY 13,102 13,085 25369 -2,041
CONSULTINVEST H YIE. 4,580 4,577 8868 -9,108
DUCATO GLOBAL BOND 4,832 4,819 9356 -3,572
DUCATO OBBL. INTER. 7,857 7,837 15213 -4,369
EFFE OB. GLOBALE 5,344 5,334 10347 -0,853
EPTA 92 11,053 11,037 21402 -2,736
EUROCONSULT OBB.INT. 6,660 6,649 12896 -2,645
EUROM. INTER. BOND 8,746 8,732 16935 0,217
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,039 11,035 21374 -0,352
F&F REDDITO INTERNAZ 7,339 7,333 14210 -0,515
FONDERSEL INTERN. 12,523 12,500 24248 -0,587
GEPOBOND 7,686 7,667 14882 -1,650
GESTIELLE BOND 9,458 9,441 18313 -3,617
GESTIELLE BT OCSE 6,551 6,540 12685 -0,727
GESTIELLE OBB. INTER 5,614 5,607 10870 -2,534
GESTIFONDI OBBL. INT 7,975 7,968 15442 -0,623
IMI BOND 13,901 13,886 26916 -1,711
ING BOND 14,392 14,351 27867 -1,079
INTERMONEY 7,453 7,437 14431 -1,457
INTERN. BOND MANAG. 7,092 7,089 13732 -0,098
INVESTIRE GLOB.BOND 8,529 8,512 16514 -2,257
LAURIN BOND 5,420 5,416 10495 -0,220
LEONARDO BOND 5,152 5,149 9976 0,038
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,279 11,253 21839 -0,458
ML MSERIES BND 4,903 4,893 9494 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,736 6,727 13043 -1,304
NEXTRA BONDGLOBALI 6,797 6,788 13161 -1,692
NEXTRA BONDINTER. 7,960 7,949 15413 -1,789
NEXTRA BONDTOPRATING 7,616 7,608 14747 -1,918
NORDFONDO GLOBAL 11,925 11,904 23090 -1,053
OASI BOND RISK 9,654 9,635 18693 0,520
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,073 11,047 21440 -0,297
OLTREMARE BOND 7,310 7,299 14154 -1,469
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,566 5,573 10777 1,792
PADANO BOND 8,393 8,385 16251 -2,088
PRIME BOND INTERNAZ. 13,095 13,075 25355 -2,704
PUTNAM GLOBAL BOND 7,699 7,690 14907 2,000
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,257 7,289 0 2,000
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,462 5,453 10576 -3,566
RAS BOND FUND 14,477 14,461 28031 -1,850
ROLOBONDS 8,559 8,541 16573 -1,868
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,044 13,032 25257 -1,076
ROMAGEST SEL.BOND 5,208 5,204 10084 -0,572

SAI OBBLIG. INTERN. 7,959 7,943 15411 0,188
SANPAOLO BONDS 6,858 6,848 13279 -2,750
SOFID SIM BOND 6,573 6,564 12727 -1,807
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,537 5,526 10721 -1,564
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,835 10,812 20979 -1,419
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,826 10,803 20962 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,937 4,932 9559 0,000
ZENIT BOND 6,553 6,545 12688 -1,813
ZETA INCOME 5,309 5,300 10280 -0,988
ZETABOND 13,938 13,913 26988 -0,881

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,538 14,543 28149 3,517
ANIMA CONVERTIBILE 4,547 4,542 8804 -4,112
ARCA BOND CORPORATE 5,360 5,361 10378 5,242
AUREO GESTIOBB 8,927 8,918 17285 -1,315
AZIMUT FLOATING RATE 6,687 6,686 12948 2,419
AZIMUT TREND TASSI 7,333 7,338 14199 3,631
BIPIELLE H.COR.BOND 4,302 4,298 8330 -8,096
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,515 5,516 10679 1,922
BIPIEMME PREMIUM 5,302 5,305 10266 3,312
BIPIEMME RISPARMIO 7,147 7,145 13839 3,549
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,981 9,988 19326 -1,188
BN VALUTA FORTE-CHF 12,162 12,120 0 -1,692
BNL BUSS.FDF G H Y 4,715 4,721 9130 -8,232
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,910 4,910 9507 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,051 5,060 9780 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,501 5,501 10651 2,592
DUCATO REDDITO IMPR. 4,937 4,934 9559 -2,967
EFFE OB. CORPORATE 5,241 5,239 10148 2,323
EUROM. RISK BOND 4,832 4,831 9356 -6,754
FS SH.TERM OPTIM. 5,010 5,009 9701 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,423 5,414 10500 3,690
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,397 5,393 10450 3,569
GESTIELLE CORP. BOND 5,178 5,178 10026 3,024
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,945 5,912 11511 -2,795
GESTIELLE H.R. BOND 3,906 3,905 7563 -13,526
MGRECIAOBB 6,316 6,315 12229 1,331
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,354 5,356 10367 3,639
NEXTRA BONDATTIVO 16,013 16,004 31005 2,110
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,098 5,085 9871 -2,149
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,385 5,388 10427 3,877
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,730 4,720 9159 -11,090
NEXTRA CORP. BOND 5,551 5,554 10748 4,126
NORDFONDO C.BOND 5,585 5,584 10814 2,065
NORDFONDO CONV. BOND 4,843 4,818 9377 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,666 4,667 9035 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,043 7,042 13637 2,548
PRIME CONV.B.EUROPA 4,841 4,822 9373 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,192 5,194 10053 3,323
PUTNAM GLOBAL HY 5,226 5,217 10119 -2,572
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,926 4,945 0 -2,567
RAS CEDOLA 6,247 6,248 12096 2,831
RAS SPREAD FUND 4,624 4,625 8953 -8,616
RISPARMIO IT.REDDITO 12,676 12,657 24544 -1,622
ROMAGEST PROF.CONS. 5,432 5,433 10518 3,171
SANPAOLO BOND HY 5,054 5,054 9786 -7,266
SANPAOLO BONDS FSV 5,914 5,929 11451 5,531
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,132 6,119 11873 -1,793
SANPAOLO OB. ETICO 5,251 5,252 10167 3,839
SANPAOLO VEGA COUPON 6,087 6,090 11786 3,183
SPAZIO CORPORATE B. 5,184 5,187 10038 -2,975
VASCO DE GAMA 10,302 10,300 19947 3,239
ZETA CORPORATE BOND 5,453 5,454 10558 3,610

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,360 4,430 8442 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,987 4,994 9656 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,553 4,559 8816 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,464 5,521 10580 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,616 4,700 8938 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,959 4,980 9602 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,554 6,624 12690 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,862 4,905 9414 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 7,824 7,708 15149 -21,806
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,727 10,462 20770 -14,430
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,947 3,848 7642 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,961 4,789 9606 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,278 6,277 12156 3,477
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,106 7,107 13759 4,453
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,036 6,023 11687 1,993
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,911 4,873 9509 -8,700
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,579 2,542 4994 -18,643

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,410 5,410 10475 3,560
ARTIG. LIQUIDITA' 5,241 5,240 10148 2,825
AZIMUT GARANZIA 10,877 10,875 21061 2,807
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,995 6,994 13544 3,110
BN LIQUIDITA' 6,120 6,119 11850 2,978
BNL CASH 19,277 19,274 37325 2,701
BNL MONETARIO 8,851 8,849 17138 2,834
CAPITALG. LIQUID. 6,256 6,255 12113 3,132
CASH ROMAGEST 5,425 5,424 10504 2,960
CENTRALE C/C 8,749 8,747 16940 2,832
DUCATO MON. EURO 7,335 7,334 14203 1,974
EFFE LIQ. AREA EURO 5,843 5,841 11314 2,598
EPTAMONEY 12,187 12,185 23597 3,139
EUGANEO 6,436 6,435 12462 2,910
EUROM. TESORERIA 9,800 9,798 18975 2,876
FIDEURAM MONETA 12,852 12,850 24885 2,717
FONDERSEL CASH 7,861 7,859 15221 3,041
GESTIELLE CASH EURO 6,130 6,128 11869 3,111
ING EUROCASH 5,754 5,753 11141 2,841
MIDA MONETAR. 10,684 10,682 20687 2,849
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,018 5,018 9716 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,475 5,474 10601 3,126
NEXTRA TESORERIA 6,612 6,610 12803 3,022
NORDFONDO MONETA 5,360 5,359 10378 2,721
OASI CRESCITA RISP. 7,165 7,164 13873 2,856
OASI LIQUIDITA' 6,411 6,410 12413 2,921
OASI TESOR. IMPRESE 7,155 7,154 13854 3,395
OPTIMA MONEY 5,357 5,357 10373 2,722
PERSEO MONETARIO 6,439 6,438 12468 3,073
PRIME LIQUIDITA' 5,680 5,680 10998 2,749
RISPARMIO IT.MON. 5,438 5,437 10529 2,752
ROLOCASH 7,275 7,273 14086 2,899
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,298 5,297 10258 3,214
SAI LIQUIDITA' 9,551 9,550 18493 2,997
SANPAOLO LIQ.CL B 6,439 6,438 12468 3,073
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,420 6,419 12431 2,785
UNICREDIT-LIQ-A 7,220 7,219 13980 2,907
UNICREDIT-LIQ-B 7,210 7,209 13961 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,855 4,792 9401 0,000
ALARICO RE 4,310 4,304 8345 -14,331
ANIMA FONDATTIVO 11,507 11,488 22281 -11,053
ARIES FUND 4,664 4,624 9031 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,741 4,633 9180 -5,951
AZIMUT TREND 17,325 16,842 33546 -1,651
AZIMUT TREND I 13,072 12,693 25311 -18,973
BIM FLESSIBILE 4,206 4,174 8144 -20,386
BIPIELLE F.FREE 4,481 4,391 8676 -23,571
BIPIELLE F.FREE50/50 4,876 4,820 9441 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,104 5,072 9883 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,884 4,827 9457 -12,692
BNL TREND 19,690 19,351 38125 -15,634
CAPITALG. RED.PIU' 6,131 6,121 11871 0,212
CAPITALG. RISK 7,002 6,889 13558 -20,872
CISALPINO ATTIVO 3,208 3,159 6212 -8,941
DUCATO CIVITA 4,794 4,736 9282 -4,120
DUCATO SECURPAC 10,596 10,489 20517 -13,289
DUCATO STRATEGY 4,305 4,307 8336 -12,712
EUROM. STRATEGIC 3,525 3,423 6825 -15,770
FORMULA 1 BALANCED 5,854 5,831 11335 0,171
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,930 5,930 11482 3,743
FORMULA 1 HIGH RISK 5,513 5,452 10675 -5,937
FORMULA 1 LOW RISK 5,889 5,890 11403 3,570
FORMULA 1 RISK 5,533 5,486 10713 -3,555
FS GLOBAL THEME 4,517 4,514 8746 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,441 4,448 8599 0,000
GENERALI INST.BOND 5,048 5,048 9774 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,670 4,764 9042 -8,842
GESTIELLE FLESSIBILE 12,630 12,540 24455 -13,770
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,922 4,887 9530 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,960 5,001 9604 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,815 4,730 9323 0,000
GESTNORD TRADING 5,395 5,310 10446 -13,025
HSBC CLUB IT.OPP. 4,841 4,805 9373 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,166 5,147 10003 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,133 5,089 9939 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,364 5,364 10386 4,704
KAIROS PARTNERS FUND 4,199 4,165 8130 -11,562
LEONARDO FLEX 2,443 2,392 4730 -19,690
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,207 5,209 10082 1,998
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,834 4,842 9360 -1,807
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,381 4,396 8483 -6,807
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,875 3,897 7503 -13,097
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,981 6,976 13517 2,919
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,700 5,703 11037 -5,503
NEXTRA TREND 3,170 3,155 6138 -15,263
OASI HIGH RISK 7,309 7,186 14152 -14,314
OASI TREND 4,046 3,960 7834 -17,175
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,964 16,762 32847 -7,663
RAS OPPORTUNITIES 4,873 4,824 9435 -14,613
SAGITTARIUS FUND 4,754 4,766 9205 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,384 6,310 12361 -7,945
SANPAOLO HIGH RISK 4,920 4,812 9526 -21,455
SPAZIO AZIONARIO 5,459 5,376 10570 -13,609
SPAZIO CONCENTRATO 3,024 2,996 5855 -19,165
UNICREDIT-OPP-A 4,507 4,427 8727 -17,905
UNICREDIT-OPP-B 4,493 4,413 8700 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT TARGET 6,706 6,583 12985 -20,261

BCA CARIGE /19 132 95,500 95,500
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,070 99,090
BCA INTESA 98/05 SUB 99,450 99,450
BCA ROMA /09 SUB 100,820 100,860
BCA ROMA 03 277 IND 99,870 99,880
BCA ROMA 08 261 ZC 74,990 73,500
BEI 96/03 ZC 95,310 95,600
BEI 96/16 ZC 44,700 44,250
BEI 97/02 IND TAQ 134,200 134,310
BEI 97/04 IND 100,130 99,990
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 87,640 87,550
BERS /24 SD LIFE 66,010 67,500
BIRS 97/04 IND 100,300 100,100
BNL 97/04 7,35% 104,610 104,050
BNL/03 DOP CEN 3 95,400 94,890
BNL/04 DOP CEN 3 97,350 96,800
BNL/05 DOP CEN 5 96,620 95,950
BNL/06 BIS OICR 89,000 88,790
BNL/06 DOP CEN 5 98,400 97,400
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,170 100,160
CENTROB /19 SDI TSE 73,460 73,510
CENTROB 96/06 ZC 80,300 80,500
CENTROB 97/04 IND 99,890 99,910
COMIT 96/06 IND 99,800 99,740
COMIT 97/07 SUB TV 99,110 99,020

COMIT 97/27 ZC 20,110 20,200
COMIT 98/08 SUB TV 97,960 97,980
COMIT 98/28 ZC 19,020 19,070
CR BO OF 97/04 314 TV 99,070 99,040
CREDIOP /05 TMT 9 95,300 95,970
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 63,610 63,200
CREDITOIT 96/03 IND 99,970 99,950
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 99,900 100,090
EFIBANCA /04 IND 101,400 101,500
ENI 93/03 IND 107,230 107,250
FIAT STEP UP/11 87,000 87,000
FIN PART 98/05 6,45% 100,100 100,120
GRANAROLO /03 TV 99,700 99,800
IMI 96/03 ZC 95,600 95,660
IMI 96/06 2 7,1% 107,450 107,200
INTBCI 01/04 DC 96,130 95,610
INTBCI 01/06 DC 96,080 95,140
INTERB /04 384 104,010 104,130
INTERB /21 359 CR 65,000 65,000
IRFIS 97/04 52 5,70% 100,700 101,040
MED CENT /04 TLC 96,670 98,970
MED CENT /18 REV FL 71,000 71,210
MED CENT/05 DJEU 94,330 94,300
MED LOM /05 18 94,100 94,000
MEDIO /04 TV CAP 100,440 100,440

MEDIO CEN 97/06 5,4% 100,780 101,020
MEDIO/06 TRI OPZ 93,390 93,390
MEDIOB /02 IND TM 166,200 166,080
MEDIOB /04 NIKKEI 104,000 103,550
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,000 96,000
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,520 95,500
MEDIOB /08 RUSSIA 71,250 71,140
MEDIOB 94/04 100,280 100,320
MEDIOB 96/03 7% 100,170 100,160
MEDIOB 96/06 DM ZC 80,700 79,750
MEDIOB 96/11 ZC 59,420 59,400
MEDIOB 97/04 IND 100,620 100,750
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 103,900 104,010
MEDIOB 98/08 TT 96,640 96,650
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 69,750 69,750
MEDIOCR C/28 ZC 18,100 18,000
MEDIOCR L/08 2 RF 97,800 0,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 82,610 82,750
MPASCHI /03 6A 5% 100,240 100,700
MPASCHI 99/29 4 72,900 71,260
OLIVETTI FIN/04 TV 100,000 100,000
OPERE 93/00 31 IND 100,130 100,110
OPERE 94/04 3 IND 100,320 100,320
OPERE 97/04 2 IND 99,220 98,500
P COM IND/04 43 100,570 100,550

P LODI/04 IND DC 94,170 93,850
P LODI/06 IND DC 92,820 92,430
PARMALAT /07 2 97,720 97,900
PARMALAT /10 93,250 93,150
PARMALAT F /07 7,25% 97,890 97,860
PARMALAT FIN /03 IND 99,800 100,050
POP BG CV /06 TV 98,130 99,490
POP BG CV /08 TV 99,500 100,200
POP LODI/06 IND 92,730 92,330
R COLOMBIA/05 106,490 103,800
SPAOLO /02 169 ZC 116,960 117,020
SPAOLO /04 34 103,680 103,060
SPAOLO /05 CONC 87,680 87,670
SPAOLO /05 I BON 18 87,000 87,900
SPAOLO /13 ST DOWN 84,000 83,950
SPAOLO /16 FIX R VIII 78,400 78,970
SPAOLO 95/10 66 IND 97,010 97,010
SPAOLO 96/10 111 IND 97,000 97,000
SPAOLO 97/07 114 ZC 78,900 79,900
SPAOLO TO /10 154 5,39% 99,200 99,030
SPAOLO TO /13 161 5,58% 98,950 99,700
SPAOLO/08 S L 25 100,500 100,500
SPAOLO/08 S L 30 99,100 98,250
UNICR/10 IND 82,490 81,700
UNICR/10 S-U 100,740 100,370

BTP AG 01/11 100,790 100,970

BTP AG 02/17 98,430 98,640

BTP AG 93/03 106,580 106,600

BTP AG 94/04 108,290 108,330

BTP AP 00/03 100,850 100,840

BTP AP 94/04 107,460 107,480

BTP AP 95/05 115,770 115,810

BTP AP 99/04 98,660 98,670

BTP DC 00/05 102,570 102,630

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,500 101,550

BTP FB 01/12 98,740 98,890

BTP FB 02/33 103,070 103,210

BTP FB 96/06 116,520 116,620

BTP FB 97/07 108,590 108,720

BTP FB 98/03 100,830 100,840

BTP FB 99/04 98,880 98,870

BTP GE 00/03 100,500 100,500

BTP GE 93/03 103,970 104,000

BTP GE 94/04 106,590 106,660

BTP GE 95/05 112,080 112,100

BTP GN 00/03 101,170 101,180

BTP GN 93/03 106,400 106,430

BTP LG 00/05 101,100 101,140

BTP LG 01/04 100,760 100,780

BTP LG 02/05 98,980 99,040

BTP LG 96/06 115,240 115,310

BTP LG 97/07 109,080 109,280

BTP LG 98/03 100,700 100,760

BTP LG 99/04 99,850 99,880

BTP MG 02/05 100,450 100,480

BTP MG 98/03 100,850 100,880

BTP MG 98/08 101,100 101,220

BTP MG 98/09 97,510 97,660

BTP MG 99/31 106,280 106,530

BTP MZ 01/04 100,760 100,800

BTP MZ 01/06 100,890 100,960

BTP MZ 01/07 99,440 99,490

BTP MZ 02/05 99,310 99,310

BTP MZ 93/03 105,020 105,020

BTP NV 93/23 143,160 143,320

BTP NV 96/06 112,300 112,470

BTP NV 96/26 122,250 122,470

BTP NV 97/07 105,950 105,980

BTP NV 97/27 112,490 112,580

BTP NV 98/29 95,700 95,910

BTP NV 99/09 95,450 95,540

BTP NV 99/10 102,780 102,950

BTP OT 00/03 101,710 101,720

BTP OT 01/04 99,650 99,680

BTP OT 02/07 101,300 101,400

BTP OT 93/03 106,270 106,300

BTP OT 98/03 100,180 100,200

BTP ST 92/02 101,180 101,210

BTP ST 95/05 117,920 118,020

BTP ST 97/02 0,000 100,520

BTP ST 99/02 100,050 100,040

CCT AG 00/07 100,820 100,800

CCT AG 95/02 100,040 100,030

CCT AP 01/08 100,760 100,760

CCT AP 02/09 100,740 100,730

CCT AP 96/03 100,530 100,530

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,280 100,280

CCT DC 99/06 100,800 100,810

CCT FB 96/03 100,360 100,370

CCT GE 95/03 100,290 100,250

CCT GE 96/06 103,200 103,200

CCT GE 97/04 100,490 100,480

CCT GE 97/07 101,920 102,020

CCT GE2 96/06 101,900 102,000

CCT LG 00/07 101,000 101,000

CCT LG 01/08 100,750 100,750

CCT LG 02/09 100,710 100,700

CCT LG 96/03 100,590 100,580

CCT LG 98/05 101,390 101,380
CCT MG 96/03 100,530 100,530

CCT MG 97/04 100,600 100,610
CCT MG 98/05 100,810 100,800

CCT MZ 97/04 100,600 100,590
CCT MZ 99/06 100,660 100,680

CCT NV 95/02 100,170 100,170
CCT NV 96/03 100,390 100,390

CCT OT 95/02 100,170 100,160

CCT OT 98/05 100,850 100,850
CCT ST 01/08 100,760 100,760

CCT ST 96/03 100,700 100,710
CCT ST 97/04 100,610 100,610

CTZ DC 01/02 98,174 98,000
CTZ DC 02/03 94,160 94,220

CTZ GN 01/03 96,395 96,390

CTZ LG 00/02 99,751 99,770
CTZ MZ 01/03 97,230 97,230

CTZ MZ 02/04 93,120 93,120
CTZ ST 01/03 95,365 95,410

mercoledì 19 giugno 2002 economia e lavoro 21



Maria Grazia Gregori

MILANO Se non ci fosse stato, nei gloriosi
Sessanta, il Living Theatre e la sua capacità
di trasformare la violenza, il sadomasochi-
smo, la trasgressione in rottura di un siste-
ma, in metafora politica, oggi, probabilmen-
te, non saremmo qui a parlare del ventiset-
tenne regista Arpad Schilling, rivelazione
del teatro ungherese, ormai di casa in Euro-
pa e futuro collaboratore del Piccolo Teatro
dove, nella prossima stagione, dirigerà Ric-
cardo III di Shakespeare con attori italiani.
In questi giorni Schilling è a Milano con due
spettacoli Liliom, melodramma di Ferencz
Molnar, scrittore ungherese famoso in tutto
il mondo grazie a un libro per giovani I
ragazzi della via Paal e W Workers’ Circus
tratto dal Woyzeck di Georg Büchner: due
lavori, sia pure in modo diametralmente op-
posto, pensati, costruiti, agiti all’insegna del-
la violenza. Il sadomasochismo, nel teatro di
questo regista, nato nei pressi di Budapest,
che ha mosso i primi passi come attore,
passa, in primo luogo, attraverso il corpo. È
infatti il corpo il segno più inquietante
della dimostrazione di un disagio, sul qua-
le infierire senza pietà, perfino nel momen-
to della sua epifania più folgorante, della
più indifesa delle nudità. E corpo significa
sessualità, dunque tutte le degradazioni
possibili nel rapporto fra vittima e carnefi-
ce secondo von Sacher Masoch, ma anche
strumento per aggredire, per spiazzare,
per fare e farsi in ogni senso del male.
Sembra preistoria quando Gina Pane, nel-
le sue performances, infieriva su se stessa,
trasformando la ferita in fatto artistico,
Hermann Nitsch «sacrificava», fra sangue,
violenza e infinite discussioni, i suoi ani-
mali, Peter Brook, con un folgorante Ma-
rat-Sade con i pazzi- attori chiusi in gab-
bia a provocare gli spettatori, gettava le
basi del futuro teatro della crudeltà e quan-
do i Magazzini, che consequenzialmente
si scelsero l’attributo di «Criminali», furo-
no forse i primi a sapere trasformare que-
sta violenza in fatto teatrale, per marcare
una diversità personale ed artistica. Oggi il
corpo è spesso protagonista di una via
crucis individuale, di una discesa agli infe-
ri non solo metaforica: si pensi a film co-
me Trainspotting, al teatro di Thomas
Ostermeier che, a poco più di trent’anni
diventato famoso con spettacoli al limite
della sopportabilità, dirige una grande isti-
tuzione come la Schaubühne di Berlino, a
tutta la drammaturgia dell’inglese Sarah
Kane, morta suicida, e, in larga parte, an-
che del suo conterraneo Mark Ravenhill,
alla violenza «elisabettiana» - sangue, su-
dore, sperma, urina, incesto, omicidio, stu-
pro - che li anima. E alla liturgia nera, alla
nudità, alla trasgressione, alla menomazio-
ne fisica e psicologica, alla violenza stoli-
da, apparentemente senza spiegazione,
usata come chiave espressiva e poetica, di
rottura, da gruppi come la Societas Raffael-
lo Sanzio, negli spettacoli di Pippo Delbo-
no, nei recenti lavori, soprattutto dedicati
a Genet, di un interessante regista come
Antonio Latella.

Attraverso il corpo, l’uso violento del
corpo, la metafora teatrale della violenza
sul corpo, è quasi sempre lo spettatore a
essere preso di mira. Con il Living era una
forma di sadomasochismo politico, di con-
tatto intellettuale e fisico, di provocazione
che aveva come scopo una presa di co-
scienza, una sorta di «fratellanza» in un
mondo migliore, da edificare qui e ora,

non importa a che prezzo. Oggi è il disa-
gio a venire in primo piano e, consequen-
zialmente, la voglia di togliere la sedia di
sotto il sedere allo spettatore, dunque di
metterlo a confronto con immagini, emo-
zioni, violenze che lo costringano a pren-
dere atto, magari in modo primitivo, di
questo star male, di questa impossibilità

nei quali si racchiude ad esempio - perfino
quando dialoga con i classici -, l’idea di
teatro di Schilling. C’è qualcosa di bre-
chtiano in questo atteggiamento all’appa-
renza protervo, sottolineato non solo nel
nome - Krétakor, cioè cerchio di gesso-
che si è dato a questo giovane teatro for-
mato da un gruppo di attori, musicisti,

scenografi e costumisti, alcuni giovanissi-
mi, altri con maggiore esperienza, riuniti
attorno a questo regista, a ribadire l’aleato-
rietà di un lavoro come quello di Schilling
e dei suoi compagni a tutt’oggi senza fissa
dimora, ma anche nell’uso di alcuni riferi-
menti: la voce metallica del megafono deri-
vato del teatro di agit prop, il cabaret deri-
sorio, i songs innalzati a commento, a sen-
so reale, a provocatoria analisi dei fatti. E
c’è qualcosa di fortemente fassbinderiano
nella ricerca dello scandalo per lo scanda-
lo, della marginalità per la marginalità, ma
a ragion veduta. E poi, ovviamente, c’è la
parola. Usata come un’arma, sempre.
Amata, odiata, elaborata, sminuzzata, am-
plificata, violentata e gettata a muso duro
addosso allo spettatore. Una parola che
investe, che mette, ancora una volta, a disa-
gio. È qui che funzionano le scelte di ele-
zione, che scattano i riconoscimenti più
impensabili anche all’interno di un teatro
come questo che, magari - ma forse non è
vero -, vorrebbe farla finita con i «padri».
Ecco la predilezione del Living per autori
come Brecht e perfino Pirandello prima di
incontrare Gelber, dei Magazzini prima
maniera per Genet e Kerouac, di tanti gio-
vani gruppi di oggi per Sarah Kane e per il
maestro dei maestri Shakespeare, di Schil-
ling per Georg Büchner… tutti autori -
ma sì, perfino Shakespeare - che non rassi-
curano o, perlomeno, usati in modo che
non possano essere rassicuranti. Magari
attraverso situazioni estreme, improvvisa-
zioni che colpiscono allo stomaco, rituali
dissacranti, scene di violenza gratuita e
che, per questo, possono essere realmente
insopportabili per il pubblico. Un teatro
che, da qualsiasi parte lo si guardi, ha
un’impronta livida e grottesca, anarchica-
mente esibizionista, con una carica perso-

nale di rabbia e di di-
sincanto fortissima.
Può darsi che uno spet-
tatore smagato riesca a
rintracciare buona par-
te dei rimandi, delle
ascendenze, delle deri-
vazioni di questi regi-
sti-autori. Con la con-
sapevolezza che quello
che conta, però, sono i
«modi» per raccontare
questo universo del di-
sagio, questo mattato-
io fisico, sentimentale
e sociale che in qual-
che modo ci riguarda.
Al di là dei corpi tortu-
rati, delle acute grida,
delle posizioni selvag-
ge, di un voyeurismo
talvolta imbarazzante
e talvolta audace, delle
punizioni, dei sadismi,
dei movimenti istinti-
vi, delle paure, delle
emozioni nascoste die-
tro le parole e le azioni
più scontate è il lavoro
- forte, incessante, ne-
cessario - sul e dell’at-
tore a venire in primo
piano; un attore non
solo atleta del cuore co-

me, quasi romanticamente, lo definiva il
padre di tutte le avanguardie, Antonin Ar-
taud, ma gettato come un grande punto
interrogativo dentro l’arena di quel teatro
dei gladiatori verso il quale, presumibil-
mente, stiamo andando.

Non riesco a dire «morto per un graffito», come invece
è stato il commento quasi unanime dei media alla
notizia del ragazzo milanese rimasto folgorato mentre
tentava di dipingere un treno del metrò. Mi sembre-
rebbe un insulto, una svalutazione, un'ulteriore impie-
tosa sanzione ad un gesto pagato oltre ogni ragionevo-
le misura. Pochi hanno cercato di capire, gli altri
hanno frettolosamente trasformato il fatto in una que-
stione d'ordine pubblico, ritornando a chiedere a gran
voce l'auspicata «tolleranza zero». La città interpreta
il graffito come un sopruso al senso della proprietà,
senza sforzarsi di capire come un adolescente possa
attribuire all'appropriazione artistica di uno spazio
proibito la nobiltà di un «beau geste». Il graffito è una
forma d'arte e qualunque sia l'opinione dell'establish-

ment, è la sola rilevante novità artistica degli ultimi
decenni, inconfondibile nel gesto espressivo, unica nel
contenuto etico che rivendica all'arte l'affrancamento
dal ruolo di merce, per riportarla alla genuinità delle
origini. Del resto e per fortuna, come potrebbe essere
diverso l'atteggiamento mentale di un adolescente?
Nessun'altra società avrà mai bisogno più di quella
dei nostri tempi, della speranza in valori nuovi quale
quella espressa da una generazione che vuole almeno
riempire di colori il salto nel vuoto preparatole dagli
adulti. La Chiesa cattolica ha definito il graffito «un
grido contro l'indifferenza». Eppure è difficile trovare,
anche fra le mentalità più aperte, opinioni che non lo
vivano come un fastidioso inconveniente.
Pare non ci sia niente da capire dietro quei segni in

forma di sberleffo e quei dipinti che trasformano edifi-
ci dismessi, mura cimiteriali e perimetri di fabbricati
in enigmatici messaggi. Per l'opinione comune non
sono altro che uno sfregio al perbenismo delle facciate.
Si dice questo di un graffito che magari sorge accanto
ad uno spazio pubblicitario molto più ingombrante,
per il gusto e l'intelligenza di chi lo osserva, ma dalla
cui presenza, invece, nessuno sembra essere disturba-
to. Con la differenza che mentre il graffito, prima o
poi verrà cancellato, lo spazio pubblicitario negozierà
ad libitum la propria presenza. Nemmeno si pongono
domande sui contenuti di quel dominio della pubblici-
tà che, salvo rare e lodevoli eccezioni non ha nessuna
contiguità con le forme d'arte e che comunque mai
potrà contenere un messaggio che, in ultima analisi,

non sia merceologico. È piuttosto ipocrita sostenere
che un treno, trasformato in un manifesto pubblicita-
rio semovente, sia più accettabile dello stesso treno,
trattato dalla mano di un writer talentoso. Del resto,
un treno in circolazione non muta forse da spazio
privato a spazio pubblico? Di pubblicità ce n'è già più
che a sufficienza, è l'esiguità della presenza pubblica
dell'arte, che comincia a pesare. I graffiti andrebbero
protetti, diffusi, incoraggiati in appositi spazi. Anche
se forse non funzionerebbe. La deontologia del writer
sfugge a qualsiasi connivenza con il sistema ed impone
l'azione nell'anonimato, al di fuori della legalità e del
controllo. È una forma d'esistenza quella del writer
che trova nutrimento nella clandestinità. E, forse, nel-
la persecuzione.n
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QUANTO FASTIDIO PER UN GRAFFITO. FORSE PERCHÉ NON SI COMPRA
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elve nella gabbia. Nude e provocatorie affrontano gli
spettatori che li hanno a poca distanza e che posso-
no addirittura essere colpiti dai loro sputi, dalla

sabbia che gli otto personaggi di questo W Workers’Circus
si gettano addosso, dalle scintille della fiamma ossidrica,
dai getti d’acqua e che possono vedere da vicino con
brividi di raccapriccio e di rifiuto i personaggi bere diretta-
mente dai catini dove si sono appena lavati e - non sappia-
mo fino a che punto -, sorseggiare la loro stessa urina. A
metà fra violenta performance e spettacolo di una fisicità
fortissima va in scena, in un torrido Teatro Studio, la
rilettura del Woyzeck di Büchner secondo Arpad Schilling,

che per Milano è una scoperta ma che è ormai noto nei
grandi festival internazionali, qua e là interpolato dalle
bellissime liriche di Attila Josef, grande poeta ungherese e
dalle canzoni cantate dal vivo (l’orchestrina sta sopra la
gabbia come in ogni circo che si rispetti) sull’onda di un
rock duro da questi bravissimi attori. Così la terribile
parabola del buon soldato Woyzeck, sfruttato da tutti
come carne da macello si trasforma, nell’iperrealistico
spettacolo di Schilling, nel calvario di un povero essere,
cavia da laboratorio, violentato, studiato e spiato fin nei
suoi più nascosti recessi. Tutto, del resto, è violenza in
questo spettacolo, ogni gesto e ogni azione, per così dire,
la glorifica, ogni parola la potenzia e, malgrado la visualità
dei sovratitoli fosse da molte angolature quasi nulla, non
c’è spettatore che, anche solo attraverso le azioni di questi
attori, non ne abbia compreso il senso profondo. I rari
momenti di tenerezza, di fiducia vengono seppelliti da
violenze di ogni tipo anzi da una vera e propria escalation
di violenza: Woyzeck (il bravo Zsolt Nagy) - scientemente
colpito alla testa dall’oscillare di un trapezio dove sta

seduto uno dei suoi torturatori, ingabbiato in una masche-
ra di plastica che ne sfigura le fattezze come fosse Hanni-
bal the cannibal, costretto a urinare per poi dissetarsi con
la propria urina -, uccide con rara disperazione e violenza
Marie (Annamaria Lâng), la donna che gli ha dato un
figlio e che lo tradisce mentre si canta che «pugno operaio,
pugno di ferro colpisce dove deve» e che «la cocaina
continua a fare vittime», il corpo della ragazza uccisa
viene messo a forza in un bidone per sprofondare nel
nulla beckettiano. C’è qualcosa del celebre film di Herzog
che rispunta ogni tanto in questo Woyzeck speciale, c’è
molto dell’anarchia creativa di Fassbinder che si materia-
lizza attraverso una violenza talvolta tanto forte da diven-
tare quasi formale. Soprattutto, in questo W Workers’Cir-
cus c’è il talento indubitabile di un giovane regista e la
presenza di una compagnia formidabile di giovani attori
che si è rivelata anche nell’altro spettacolo presentato da
Schilling : un Liliom grottesco e feroce, clownesco e irri-
dente, altro che romanticismo di Molnar.

m.g.g.

Si toccano i testi classici,
ma solo per sottrarre loro
quel che contenevano di
rassicurante, come se
volessero farla finita con i
grandi padri

Oggi è il disagio a venire
in primo piano, con la
voglia di togliere la sedia
allo spettatore perché
prenda atto di questo star
male

Sesso e dolore, violenza e piacere
Spettatori infastiditi, spiazzati: è

davvero teatro questa lacerazione?
Dal Living a Schilling ecco il senso

di una scena che non vuol farsi amare

MARINA CICOGNA LA NUOVA
PRESIDENTE DI ITALIA CINEMA
Marina Cicogna è il nuovo
presidente di Italia Cinema, l'
agenzia per la promozione dell'
audiovisivo italiano nel mondo. Lo
ha deciso all' unanimità il consiglio
di amministrazione presieduto da
Michele Lo Foco. la produttrice
Marina Cicogna, ha confermato la
sua disponibilità al nuovo incarico.
Della Cicogna si era parlato nel
febbraio scorso come possibile
membro del consiglio di
amministrazione della Biennale di
Venezia con delega per la Mostra
del cinema e in quell' occasione la
produttrice aveva annunciato le sue
linee programmatiche per il festival.

‘‘‘‘

Sputi e urina a colazione
Il Woyzeck espropriato

Roberto Gorla

il circo di Schilling

Qui accanto
un’immagine

dall’«Orestea»
In alto

una scena da
«W

Workers’Circus»
di Arpad Schilling
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Visioni allucinate che portano il calcio a una chia-
rezza illuministica. Momenti di disfunzione dome-
stica mattutina televisiva, forse più appassionanti
di Italia-Messico del giorno prima. La prima parte
di Belgio-Russia. Si vede male, nel televisore in
cucina le maglie del Belgio (tu inclini alla Russia,
per via di alcuni giocatori, e in omaggio inutile al
genio troppo lontano del gioco lobanovskiano che
fu il più imperviamente e nitidamente bello del
mondo per due anni) sono effetti elettronici can-
gianti, di là il colore risulta addirittura un altro, lo
schermo è grande ma il cane Ozu è troppo espansi-
vo.
Scopri allora, in un piccolo monitor per le cassette a
malapena sintonizzato, un’immagine d’altri tem-

pi: insieme sfocata e brillante, nebbiosa e marcata.
Questa è la prima impressione, mentre la scarsissi-
ma visibilità di volti gambe pallone scritte esalta
l’iperbolica tautologìa di frasi dai commentatori
come «certo Wilmots è molto bravo a smarcarsi, il
che lo rende particolarmente difficile da marcare».
Per quanto sublime, non è però il vuoto verbale a
avvincerti, ma qualcosa che vedi di strano.
Ogni incerta silhouette di calciatore è infatti dop-
piata da vicinissimo da una sorta di ombra elettro-
nica, una sagoma più scura, una figura a sua volta
intera, ben più larga di uno sfrangiamento o alone
elettronico. E non allungate e distese come le ombre
inesauste nel dormir movendosi attaccate per i pie-
di dalla luce ai corpi . Sono quarantaquattro gioca-

tori a giocare, ciascuno dei ventidue marcato a
nessuna distanza, e senza ombra di falli, dal pro-
prio esatto fantasma.
Vedi le doppie squadre, in marcatura spietata e
automatica, e realizzi quel che ti manca quando
credi di veder giocarsi il calcio (mondiale, in tv). La
percezione del senso più intenso del gioco, della
competizione e dello spareggio più fatali: la lotta di
ogni giocatore col proprio demone custode. Che
accentra condensa annulla tutti gli altri confronti:
quello col proprio avversario, o con la traiettoria
imbizzarrita del pallone, o con la cattiva forma lo
scatto sbagliato l’appoggio impreciso del compagno
di squadra.
Per questo ti appaiono assurdi sia l’esaltazione per

una vittoria con l’Ecuador sia l’augurio di una
sconfitta contro il Messico per evitare l’ottundimen-
to politico del paese (considerato infine già a priori
abitato da una massa di idioti), e ancor più l’insi-
stenza polemica sull’inno da cantare e sulla sempre
ritrovata o ritrovanda dignità e fierezza nazionale.
Ecco, quella doppia silhouette rammenta quanto il
calcio sia (potrebbe essere) finalmente un gioco di
giocatori, un gioco di (bel) gioco, dove non si può
non essere partigiani del Brasile appunto perché
quella è la squadra «nazionale» di chi ama il gioco
e gioca per giocare.
E rammenta come, se proprio si tratta di «vincere»,
allora le vittorie più rapinose sono quelle della
«squadra» che si affolla e si cela dentro il singolo
giocatore. Il modo onanistico e sublime di Be-
ckham nel compiere giocate in fondo umili e sconta-
te, come avanzando dentro un tunnel di allenamen-
to individuale. Il ritorno del fantasma corpulento

di Ronaldo dentro l’orma d’aria della velocità di
quando era un fantasma. Il meraviglioso uno/due
del taglio «cieco» in avanti di Montella spalle alla
porta dopo una serie di errori incredibili per lui, a
liberare la corsa di Del Piero puntuale a toccare il
pallone che certo lo aspettava in quel punto da
anni sospeso invisibile.
La rovesciata di Edmilson nascente per caso, visto
che la palla proprio lì arrivava, e il corpo non
poteva non (pro)seguirla, non esserne appendi-
ce.(E Baggio che aleggia). E il tifo nazionale più
sedimentato e tradizionale è cieco e stupido e cupo
se paragonato a quello teneramente e gioiosamente
robotico dei bambini asiatici che gridano «vieri» o
«beckham». Non è un caso, o è uno splendido caso,
che nello sport, nel dominio del «fisico», l’assolvere
o il venir meno al proprio destino alla propria
possibilità alla propria grazia si dicano: essere «in
forma» o «fuori forma».

LA MARCATURA DELL’OMBRA
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Francesca Gentile

LOS ANGELES Sebbene la maggior par-
te dei film in uscita in questi giorni
sia stata girata prima dell’undici set-
tembre, Hollywood sembra voler ri-
chiamare l’interesse del pubblico
americano sul lavoro dell’intelligen-
ce. Tre sono gli agenti della Cia in
questo momento sugli schermi Usa,
molti altri sono attesi per i prossimi
giorni. Insomma, il genere spionisti-
co non riscuoteva un tale successo
dai tempi della guerra fredda.

L’ultima pellicola ad aver esordi-
to è The Bourne identity che vede
Matt Damon nei panni di Jason Bour-
ne, l’agente segreto con licenza di uc-
cidere nato dalla penna di Robert Lu-
dlum che su questo personaggio ha
basato tre dei suoi romanzi di mag-
gior successo - Doppio inganno e Il
ritorno dello sciacallo - , veri e
propri best seller all’epoca della loro
uscita.

Il film racconta il pericoloso viag-
gio verso Parigi di un uomo affetto
da amnesia. Durante il pecorso rie-
mergerà il suo passato, scoprirà di
essere un agente della Cia e di avere
pericolosi assassini alle calcagna. «È il
fascino del mistero, dell’inganno, del
doppio gioco che piace così tanto».
Dice Matt Damon per spiegare il suc-
cesso dei film di genere spionistico.

«È un mondo più sensuale di quello
reale ed affascina ora più che mai».

Una tesi confermata dal successo
di The Sum off all fears, il film che
vede protagonista Ben Affleck nei
panni di Jack Ryan, altro protagoni-
sta di best seller spionistici. Ad inven-
tarlo, in questo caso, è stato Tom
Clancy e Hollywood lo ha già portato
quattro volte sul grande schermo: dal
1990 Jack Ryan ha avuto il volto di
Alec Baldwin, Harrison Ford, e ora di
Affleck. Il terzo dei film sugli schermi
Usa è Bad Company, l’agente segreto,
questa volta è Anthony Hopkins. Il
genere è più leggero, un «comic ac-
tion». Hopkins è affiancato da Chris
Rock, ragazzotto pasticcione chiama-
to a sostituire il fratello gemello, su-
perspia sparita nel nulla, per sventare
un attentato nucleare. «In tempi diffi-
cili bisogna smitizzare i problemi -
dice il premio Oscar - . Il cinema può
servire per esorcizzare le nostre pau-
re, al cinema si può anche sorridere
del pericolo nucleare».

Si sorride anche con Undercover
brother doppia parodia dei film spio-
nistici e del genere «black power» an-
ni ‘70 e si riderà fra poco con Austin
Power in Goldmenber la terza delle
avventure del demenziale Mike
Myers di in uscita a luglio negli Stati
Uniti. Ce n’è per tutti i gusti dunque:
agenti in difficoltà, agenti impegnati
a scongiurare catastrofi, agenti imbra-

nati e agenti invincibili. E fra poco
arriverà la ventesima delle avventure
di James Bond, Die another Day che
vedrà affiancato a Pierce Brosnam la
vincitrice dell’Oscar 2002 Halle Ber-
ry. Bond è la più consolidata delle
spie di Hollywood, le sue avventure,
basate sui romanzi di Ian Fleming,
sopravvivono da quarant’anni, da
quel primo Agente 007: licenza dí ucci-
dere con Sean Connery.

Il genere però era stato inaugura-
to molto tempo prima, già ai tempi
del muto. Asta Nielsen una delle pri-
me stelle hollywoodiane aveva dato il
volto a Mata Hari, la spia doppiogio-
chista al soldo dei servizi segreti tede-
schi durante la Prima Guerra Mon-
diale. Mata Hari incarnava tutto il
fascino dell’agente segreto: era bella,
coraggiosa, senza scrupoli, in più era
donna. Da quella prima pellicola, la
mistoriosa spia è tornata sul grande
schermo una decina di volte, nel
1931 la Metro Goldwin Mayer otten-
ne uno dei suoi più importanti suc-
cessi con una splendida Greta Garbo
ad incarnarla ed ora la Universal ha
comprato i diritti dellla biografia di
Tatiana Blackinton per produrre, an-
cora una volta, un film ispirato al-
l’agente donna più famosa del mon-
do.

«Da quando esistono le spie esi-
ste chi racconta le loro avventurose
storie, al cinema, nei libri, in tv - dice

Jerry Bruckhaimer , produttore di
Bad Company - sono persone che
mettono la loro vita in pericolo per
quello in cui credono. La gente è inte-
ressata alle loro storie, al loro corag-
gio». Le recenti disavventure, questa
volta molto reali, dei servizi segreti
americani colpevoli, secondo molti,
di non aver saputo prevedere gli at-
tentati terroristici, non sembrano
aver scalfito la loro popolarità.
L’Agenzia, da parte sua, conosce il
potere del cinema come veicolo pub-
blicitario e incoraggia la produzione
di film. In The Sum of all fears, che
uscirà in Italia a settembre con il tito-
lo di Al vertice della tensione, un vero
funzionario della Cia, Chase Bran-
don, ha partecipato alla produzione
dando consigli a regista ed attori.
«Abbiamo collaborato al progetto -
racconta Brabdon - perché è un mo-
do di informare ed educare il cittadi-
no. La gente vuole sapere come ven-
gono usati i soldi delle tasse. In que-
sto modo noi riusciamo a spiegare il
nostro lavoro perché, oggi, ci sono
due modi per arrivare alla gente: at-
traverso la tv e attraverso il cinema. I
ragazzi che vestono i nostri panni nel-
la finzione riescono a trasmettere al
pubblico il senso della missione, la
dedizione e il coraggio di tanti dei
nostri uomini. Ci piace questa rappre-
sentazione perché è la nostra realtà, è
quello che facciamo tutti i giorni».

«The Sum of all Fears» con Ben Afleck e
Morgan Freeman. Un gruppo terroristico
neo-nazista scatena la paura e porta ad
un passo dalla guerra nucleare.
«The Bourne Identity», con Matt Damon
e Franka Potente. Un agente della Cia
costretto a lottare contro la propria
amnesia. «Bad Company». Protagonisti
Anthony Hopkins e Chris Rock. Un
rapper pasticcione si sostituisce al fratello
gemello per portare a termine una
missione.
«Die another day» con Pierce Brosnam e
Halle Berry. La ventesima delle avventure
dell’agente 007 James Bond.
«Undercover Brother». Con Eddie Griffin
e Denise Richards. Parodia del genere
spionistico e dei «black-power» anni ‘70.
«Austin Power in Goldmember», ancora
una parodia del genere spionistico, terzo
film della serie creata da Mike Myers,
ormai un cult, con la partecipazione
straordinaria di Steven Spielberg,
Gwyneth Paltrow, Tom Cruise, Britney
Spears, Ozzy Osbourne.
«XXX» in cui Vin Diesel è nei panni di
un atleta di sport estremi reclutato dai
servizi segreti per una missione speciale.
«Spy Kids 2: The Island of Lost Dreams»
con Antonio Banderas, unico adulto tra
agenti bambini. «The Tuxedo» in cui
Jackie Chan interpreta un autista
trasformato in un super agente dalla
magica uniforme «I spy». Eddie Murphy
e Owen Wilson, rispettivamente un boxer
e un agente segreto sulle orme di un
trafficante di armi.
«The Recruit», con Al Pacino nei panni
di un funzionario della Cia.

Enrico Ghezzi

Allegri, le spie sono tornate. Al cinema
Pioggia di film dopo la defaillance dell’11 settembre. Bond e non solo. Sognando Mata Hari

Tutti gli 007
che invaderanno
le nostre sale

Matt Damon e Franka Potente in «The Bourne Identity»
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Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Carlo Giuliani, ragazzo
documentario

di Francesca Comencini

È la ricostruzione dell’ultima
giornata di Carlo Giuliani uc-
ciso dai carabinieri durante i
drammatici giorni del G8 di
Genova. A raccontare di Car-
lo è la madre Haidi che rico-
struisce quel tragico 20 luglio,
dal momento che suo figlio è
uscito di casa, fino a quando
si è unito al corteo dei disob-
bedienti ed è rimasto sul-
l’asfalto di piazza Alimonda.
Un film straordinario, politi-
co, importante, sicuramente
da non perdere.

ROMA
ABADAN
Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/61522713
93 posti No man's land

20,45-22,45 (E 4,00)
ADMIRAL
Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195
373 posti Samsara

17,0019,45-22,30 (E 4,15)
ADRIANO MULTISALA
Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
Sala 1 Sotto Corte Marziale - Hart's war
162 posti 15,20-17,4520,30-22,50 (E 5,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
162 posti 15,00-17,4020,15-22,50 (E 5,00)
Sala 3 Spider-Man
365 posti 16,00-18,1520,50-23,00 (E 5,00)
Sala 4 Spider-Man
512 posti 15,30-17,4520,30-22,40 (E 5,00)
Sala 5 Spider-Man
319 posti 15,00-17,1520,00-22,15 (E 5,00)
Sala 6 Long time dead
244 posti 15,15-17,0018,50-20,45-22,45 (E 5,00)
Sala 7 Samsara
258 posti 15,10-17,4520,20-22,50 (E 5,00)
Sala 8 Daddy and Them
95 posti 15,10-17,00-18,5020,45-22,45 (E 5,00)
Sala 9 L'era glaciale
95 posti 15,10-17,00

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
18,30-21,00 (E 5,00)

Sala 10 L'ora di religione
15,30-17,4020,30-22,40 (E 5,00)

ALCAZAR
Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099
210 posti Respiro

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
ALHAMBRA
Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154
Sala 1 Spider-Man
240 posti 18,0020,20-22,30 (E 4,50)
Sala 2 L'altra metà dell'amore
220 posti 18,1020,15-22,30 (E 4,50)
Sala 3 L'era glaciale
140 posti 18,00 (E 4,50)

John Q.
20,15-22,30 (E 4,50)

AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Spider-Man
922 posti 18,0020,15-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Samsara
200 posti 17,0019,45-22,30 (E 4,15)
Sala 3 L'ora di religione
140 posti 17,00-18,5520,50-22,45 (E 4,15)
ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649

Sala 1 Spider-Man
17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)

Sala 2 The mothman prophecies
17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

Sala 3 Radio Killer
18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 5,25)

Sala 4 Hollywood, Vermont
18,00 (E 4,25) 20,15-22,30 (E 5,25)

Sala 5 Casomai
17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

Sala 6 Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

17,30 (E 4,25) 21,00 (E 5,25)
ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 Spider-Man
400 posti 15,40-18,0020,20-22,50 (E 5,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
103 posti 17,0020,00-22,45 (E 5,00)

ATLANTIC
Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 Spider-Man
544 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Spider-Man
505 posti 17,0019,30-22,00 (E 4,15)
Sala 3 L'ora di religione
140 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 4 Sotto Corte Marziale - Hart's war
140 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 5 Long time dead
140 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
238 posti 17,0019,45-22,30 (E 4,15)

AUGUSTUS
Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Parla con lei
400 posti 18,0020,15-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Il più bel giorno della mia vita
180 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
BARBERINI
Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Spider-Man
500 posti 15,30-18,00 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 5,50)
Sala 2 Spider-Man
350 posti 16,30 (E 4,50) 19,00-21,10 (E 5,50)
Sala 3 L'altra metà dell'amore
150 posti 16,20-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45 (E 5,50)
Sala 4 Sulle mie labbra
150 posti 15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,45 (E 5,50)
Sala 5 Spider-Man
83 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,15 (E 5,50)

BROADWAY
Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 Spider-Man
174 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Lantana
288 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 5,15)

Sala 3 Long time dead
198 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
CIAK
Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 Spider-Man
600 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Bloody Sunday
95 posti 18,1020,20-22,30 (E 4,13)

CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Parla con lei
114 posti 15,30-17,5020,25-22,45 (E 5,50)
Sala 2 Spider-Man
251 posti 16,0018,40-21,30 (E 5,50)
Sala 3 Spider-Man
412 posti 15,00-17,4020,20-22,55 (E 5,50)
Sala 4 The mothman prophecies
161 posti 15,30-18,0020,30-22,50 (E 5,50)
Sala 5 Sotto Corte Marziale - Hart's war

15,30-18,2020,30-22,50 (E 5,50)
Sala 6 Spider-Man
412 posti 16,3019,15-22,10 (E 5,50)
Sala 7 Long time dead
126 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,50)
Sala 8 L'era glaciale
154 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 5,50)
Sala 9 John Q.
126 posti 15,30-17,5020,15-22,35 (E 5,50)
Sala 10 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
157 posti 17,3020,15-22,50 (E 5,50)
Sala 11 Spider-Man
450 posti 17,1520,00-22,45 (E 5,50)
Sala 12 Radio Killer
157 posti 16,1518,20 (E 5,50)

L'ora di religione
20,25-22,30 (E 5,50)

Sala 13 40 giorni & 40 notti
126 posti 15,45-17,55-20,10-22,55 (E 5,50)
Sala 14 Jay & Silent Bob... Fermate Hollywood!
152 posti 15,45-18,0020,15-22,30 (E 5,50)

COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693
598 posti Monsters & Co.

16,00-17,45 (E 4,50)
Il Re Scorpione
19,40-21,30 (E 4,50)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti L'era glaciale

17,00-18,30 (E 4,50)
DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Tredici variazioni sul tema

20,40-22,30 (E 4,50)
DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 The mothman prophecies

265 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 5,00)
Sala 2 Radio Killer
163 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 5,00)
Sala 3 Gosford Park
150 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 5,00)
Sala 4 40 giorni & 40 notti
90 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 5,00)
DORIA
Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 Spider-Man
230 posti 15,40-18,0020,20-22,50 (E 5,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
120 posti 17,0020,00-22,45 (E 5,00)
Sala 3 L'era glaciale
110 posti 16,30-18,30 (E 5,00)

Irreversible
20,30-22,30 (E 5,00)

DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Out Cold
21,30-23,30 (E 6,00)

Sala 2 Casomai
180 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)
EMBASSY
Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
768 posti Hollywood, Vermont

17,30 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Spider-Man

17,3020,00-22,30 (E 4,15)
EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986
Sala 1 Spider-Man
429 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Casomai
220 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 The mothman prophecies
220 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 4 Respiro
53 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
EUROPA
Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
700 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

17,0020,00-22,45 (E 5,00)
FARNESE
Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Lantana

17,4520,10-22,30 (E 4,13)
FIAMMA
Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100
Sala 1 The mothman prophecies
590 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Amnesia
173 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)
FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. 06/68192987

Uno Due o tre cose che so di lei
20,30 (E 5,00)

Due Finalmente domenica!
17,00-19,00 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,00)
La collezionista
21,00-22,40 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,00)

GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove L'era glaciale
450 posti 16,3018,30 (E 4,50)

Lantana
20,10-22,40 (E 4,50)

Sala Marte Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
180 posti 17,0020,00-22,45 (E 4,50)
Sala Mercurio Sotto Corte Marziale - Hart's war
155 posti 17,4020,10-22,40 (E 4,50)
Sala Saturno L'ora di religione
300 posti 18,0020,20-22,40 (E 4,50)
Sala Venere Long time dead
410 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
GIULIO CESARE
Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 Radio Killer
404 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 The mothman prophecies
237 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Hollywood, Vermont
231 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 V,O, sott, (E 5,25)

GREENWICH
Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Jules et Jim
230 posti 16,45-18,3520,30-22,40 (E 4,50)
Sala 2 Sulle mie labbra
148 posti 18,1520,30-22,40 (E 4,50)
Sala 3 Italiano per principianti
60 posti 17,00-18,5520,50-22,40 (E 4,50)
GREGORY
Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
606 posti Spider-Man

17,3020,00-22,30 (E 4,15)
HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326
375 posti Lantana

18,0020,15-22,30 (E 4,15)
INTRASTEVERE
Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Che ora è laggiù?
210 posti 18,1520,30-22,40 (E 6,00)
Sala 2 Ricette d'amore
120 posti 18,3020,30-22,40 (E 4,50)
Sala 3 Casomai
33 posti 18,1520,30-22,40 (E 4,50)
JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 The mothman prophecies
337 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Amnesia

188 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Solo per il successo
125 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 4 Radio Killer
140 posti 18,10 (E 4,25) 20,20-22,30 (E 5,25)

KING
Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 Spider-Man
235 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Spider-Man
231 posti 16,30 (E 4,25) 19,00-21,30 (E 5,25)

LUCKY BLU
Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti Una bellezza che non lascia scampo

17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,50)

LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
276 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 2 L'era glaciale
88 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 3 Irreversible
115 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 18,50-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 4 Amen.
82 posti 15,10-18,00 (E 5,50) 20,35-22,50 (E 7,50)
Sala 5 Non è un'altra stupida commedia americana
175 posti 15,30-17,15 (E 5,50) 19,00-20,45-22,45 (E 7,50)
Sala 6 Tanguy
96 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 La regina degli scacchi
110 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 20,30-23,00 (E 7,50)
Sala 9 Frankie e Ben, una coppia a sorpresa
110 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 10 Casomai
200 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)

MADISON
Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 Sala riservata
300 posti (E 4,15)
Sala 2 L'ora di religione
300 posti 16,30-18,3020,30-22,35 (E 4,15)
Sala 3 Lantana
150 posti 16,30-18,3020,30-22,35 (E 4,15)
Sala 4 Bloody Sunday
100 posti 16,30-18,3020,30-22,35 (E 4,15)

MAESTOSO
Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 Spider-Man
634 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 The mothman prophecies
130 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Spider-Man
140 posti 16,30 (E 4,25) 19,00-21,30 (E 5,25)
Sala 4 Casomai
139 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

Hollywood Vermont
commedia

di D. Mamet, con A.
Baldwin, C. Durning

Non è un nuovo film di Da-
vid Mamet: risale addirittura
al 2000 e non è davvero ecce-
zionale. Una tranquilla cittadi-
na del Vermont, Waterford,
viene invasa da una masnada
di cinematografari che deve
girare un film. Vizi e vezzi del
mondo del cinema messi alla
berlina con l’appoggio di un
cast di lusso (Philip Seymour
Hoffman, Alec Baldwin, Char-
les Durning, William H.
Macy, Patti LuPone, Sarah Jes-
sica Parker). Vorrebbe essere
un Effetto notte nel New En-
gland, ma Mamet ha fatto
molto meglio in carriera.

Decisione rapida
drammatico

di S. Bodrov, con J.J.
Leigh, V. Mashkoy

I più cinefili ed attenti fra voi
aguzzeranno le orecchie al no-
me del regista: Sergej Bodrov.
È il bravissimo autore di La
libertà è il paradiso e del Prigio-
niero del Caucaso, qui attivo
in America . In origine il film
si chiama Quickie, termine
gergale con cui si indicano le
pellicole di serie C girate in
fretta e furia. La trama è am-
bientata a Hollywood, in un
démi-monde che incrocia il
sottobosco dell’ industria del
cinema e l’ambiente dei nuo-
vi ricchi russi, malavitosi per
definizione.

Il silenzio dopo lo sparo
drammatico

di V. Schloendorff, con B.
Beglau, N. Uhl

Rivisitazione degli anni di
piombo in Germania al segui-
to di alcuni esponenti della
Baader Meinhof. In particola-
re di Rita che, dopo il falli-
mento degli ideali rivoluzio-
nari, si rifugia nella Ddr dove
si rifà una vita sotto falsa iden-
tità. Poco a poco, però, il suo
passato riemerge e la costrin-
ge nuovamente alla fuga.

Sotto corte marziale
drammatico

di G. Hoblit, con B. Willis,
C. Farrell

Fondo di magazzino con Bru-
ce Willis, diretto dal poco no-
to Gregory Hoblit. Siamo in
un campo di concentramento
tedesco dove l ’ufficiale ameri-
cano più in alto in grado, il
colonnello McNamara, cerca
di tenere vivo il senso dell'
onore fra i suoi compagni di
prigionia. Uno dei modi di
sentirsi sempre «soldati» è tra-
mare la fuga. Niente a che ve-
dere con Stalag 17 di Wilder o
con La grande fuga, dove Ste-
ve McQueen si esibiva in mo-
to. Ma quelli erano classici,
questo no.

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.

Irréversible
drammatico

di G. Noé, con M. Bellucci,
V. Cassel

A Cannes era atteso come il
film scandalo del festival per
quella sequenza di dieci minu-
ti in cui la povera Bellucci vie-
ne stuprata e brutalizzata. In-
vece si è aggiudicato il titolo
di film «bufala» 2002. E pensa-
re che il regista era considera-
to uno dei giovani talenti del
cinema francese...

Respiro
drammatico

di E. Crialese, con V.
Golino, V. Amato

A Cannes ha vinto la prestigio-
sa Semaine de la critique e qui
in patria ha ottenuto il favore
unanime della critica. Tutto
girato a Lampedusa il secon-
do lungometraggio del giova-
ne Crialese, racconta la vita di
una donna (Valeria Golino),
considerata nel piccolo paese
di pescatori la «matta del vil-
laggio».

Casomai
commedia

di A. D’Alatri, con S. Rocca,
F. Volo

Ancora una storia di trenten-
ni in questa commedia firma-
ta da D’Alatri. Stefania e Tom-
maso si incontrano, si inna-
morano, decidono di sposar-
si. Ma con l’arrivo del figlio
tutto si complica: gli amici li
abbandonano, il lavoro ne ri-
sente, cominciano i primi tra-
dimenti. Il loro matrimonio,
insomma, rischia di andare a
rotoli.

24 mercoledì 19 giugno 2002cinema e teatri



GIARDINI DI VIA SANNIO
Dal 18 al 23 giugno. Ingresso gratuito.
LE STREGHE DI S. GIOVANNI
"Nella notte del solstizio d'estate, che preannuncia la stagione nella quale la Grande
Madre terrà dispenserà i suoi doni, si riassumevano le aspettative di abbondanza e
di prosperità. La fecondità della terra era l'unica possibilità per tener lontane fame e
carestie e, la notte di San Giovanni, che cade nel solstizio d'estate, riassumeva queste
aspettative attraverso rituali che chiamavano in vita il mondo delle streghe. Per
questo La notte di S. Giovanni è anche universalmente riconosciuta come la Notte
delle Streghe." Le streghe rappresentano ovunque il potere femminile che si contrap-
pone agli altri poteri costituiti e proprio per questo, nel corso della storia, sono state
ovunque perseguitate e mandate al rogo. La strega è dunque l'esclusa per eccellenza,
la ribelle, la donna che da un isolamento forzato trae forza per un'esistenza diversa e
creativa.

FESTA
Musica, Racconti Magici, Danza, Mostre, Dibattiti

SP
ET

TA
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A
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M
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TEATRO
Raccordi

CASA DELLE LETTERATURE
h 21:00 - P.zza dell'Orologio, 3 - 06.68134697 - Ingresso libero. Serata unica.
CARTA E FERRO da Fango di Niccolò Ammaniti
Di e con Roberto Latini - musiche Gianluca Misiti (prima nazionale)
Ultima parte della raccolta intitolata "Fango", "Carta e Ferro" si sviluppa nei due
racconti che compongono il titolo. Le figure umane del suo mondo, spesso alle prese
con quelle idee inumane che governano l'ironia, sono la dote preziosa dell'autore.
Disarticolazioni sorprendenti assoggettate a un ritmo a tratti cinematografico riesco-
no anche molto facilmente a rendere possibile un lirismo metropolitano, tanto raro
quanto efficace. Senza mediazioni e senza possibilità di essere diversamente. Ore 23
al Blue Cheese - Via Caio Cestio, 5b: "Qui nessuno muore" di Maurizio Braucci,
con Maurizio Braucci , Raiz e sounds di Paolo Polcari. Ancora poche ore di vita per
un uomo condannato ad essere assassinato. Cosa accadrebbe se costui avesse la
prova che tutto è impermanente? Certamente nulla.

C.S.O.A. FORTE PRENESTINO
h 22:00 - Via Delpino - 06.21807855. Ingresso a sottoscrizione.
SETH TOBOCMAN
Seth Tobocman è un fumettista e illustratore dell'underground americano, iconogra-
fo del movimento anarco-punk e degli squatter di tutto il mondo. Il suo disegno
spazia dallo stile curato e complesso degli ultimi tempi all'immagine iconica, che più
d'ogni altra catturò l'attenzione ai suoi esordi. Tobocman supera le barriere linguisti-
che attraverso l'universalità del suo immaginario, finendo per essere riutilizzato, con
o senza il suo consenso, su manifesti, striscioni, magliette e murales. Inizia a fare
dell'arte un arma politica nel 1979. Negli anni poi, Tobocman ha avuto molto a che
fare con le occupazioni delle case e la brutalità della polizia della città di New York.
Specie per quanto riguarda il movimento degli squotters nel Bronx, dove la penuria
di case, rendeva necessaria alle famiglie l'occupazione degli stabili abbandonati.
Segue alle 23:00 Big Beat elettronici di Baroxmix.

teatri

CENTRI SOCIALI
Seminario

AGORA'
Via della Penitenza, 33 - Tel. 06.6874167
Sala A: oggi ore 21.00 L'ultima tragedia di William Shakespeare di H.
Yamanouchi
Sala B: oggi ore 16.30 La viola del pensiero di A. Arina
Sala B: oggi ore 21.30 Trilogia di Emigrazione di R. Appetecchia

ALFELLINI
Via Francesco Carletti, 5 - Tel. 06.5757570
Oggi ore 22.30 Spettacolo di Cabaret

AMBRA JOVINELLI
Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262
Lunedì 24 giugno ore 21.00 Prima Omaggio a Ugo Tognazzi Mostra e
proiezioni di film

ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Salotto musicale: oggi dalle ore 22.00 Mille anni di Musica e Poesia con E.
Samaritani, D. Romacker, M. Cavaceppi

ARGILLATEATRI
Via dell'Argilla, 18 - Tel. 06.6381058
Domani ore 21.00 unica serata Astor Piazzolla e il tango rassegna musicale
«Quattro passi in America» direttore A. Taggeo con F. Leofreddi, violino; G.
Galanti, violoncello, P. Subrizi, pianoforte

BELLI
Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875
Domani ore 21.00 Sole di V. Capone con V. Capone

COLOSSEO SALA GRANDE
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 21.45 Come vi piace di W. Shakespeare regia di G. D'Avino
Oggi ore 20.30 Molto rumore per nulla di W. Shakespeare regia di G.
D'Avino

DEI SATIRI (SALA A)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Domani ore 21.00 Una lettera smarrita da L. Caragiale regia di C. Merlo

DELLA COMETA
Via del Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380
E' in corso il rinnovo degli abbonamenti per la Stagione 2002-2003
Oggi ore 21.00 Tuttinscena 2002 XVI rassegna del teatro di base

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi e nuovi abbonamenti
dal 24 Giugno al 31 Luglio e dal 2 al 30 Settembre . I rinnovi avranno termine
il 14 Settembre

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Oggi ore 21.30 Prima W Gep-etto lib. tratto dalle avventure di Pinocchio
regia di J. Ann Anzilotti presentato da Comp. Xe

INSTABILE DELLO HUMOUR
Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 21.00 Infedeli per sempre!!! di D. Granata regia di B. Toscani e D.
Granata con A. Cegna, D. Sassone

MANZONI

Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
Oggi ore 21.00 L'avaro regia di S. Giordani con S. Spaccesi, S. Bosi, M. Di
Franco, C. Ettorre, L. Negroni, G. Zoppi, P. Gattini

OROLOGIO - SALA GASSMAN
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.30 Criminalmente Fred spettacolo teatrale con musiche e
danze. Liberamente ispirato dalle musiche di Fred Buscaglione. di L. Benfena-
ti con L. Benfenati, E. Di Bartolomeo, B. Mancini presentato da Media Aetas
Teatro

OROLOGIO - SALA ORFEO
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.68308330
Oggi ore 21.00 Il diluvio di U. Betti regia di R. M. Iannone presentato da
Comp. I Talenti

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Campagna abbonamenti stagione Teatrale 2002/2003 rinnovo abbonamen-
ti per informazioni ufficio promozionale dal lunedì al venerdì
10.00-13.00/15.00-18.00 Tel. 06/8022314/16

POLITECNICO
Via G. B. Tiepolo, 13/a - Tel. 06.3219891
Oggi ore 21.15 Prima Sandalo al sole regia di G. Serafini Prosperi con G.
Nardella

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 21.00 I casi sono due di A. Curcio con F. Gravina, C. Ruoppo, D.
Gagliarde, S. Bennato

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Oggi ore 21.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. Alfieri
con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALA UNO
P.zza S. Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 06.7009329
Oggi ore 21.00 Divin Divan con R. Keradman Hossein Taheri, M. Tiberi

SETTE
Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
Domani ore 21.00 Prima Monolocale con bagno (...e telefono) Terza Rasse-
gna Giovani E. Petrolini di A. Martella regia di V. Sacco con A. Martella, I.
Ferrante, F. Gambacorta, M. Strati.

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
E' aperta la Campagna Abbonamenti 2002-2002
Mercoledì 26 giugno ore 21.00 Giulietta e Romeo musiche di S. Prokofiev.
Coreografie di F. Monteverde con R. Paganini e M. Perego

SPAZIO UNO
Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765
Oggi ore 21.00 Prima Napoleone di A. Brunetti regia di A. Brunetti con F.
Banfo, P. Andreoni, J. Poli presentato da Comp. Jolly Roger

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO
Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952
Aperte le iscrizioni alle selezioni per:: Comix 2002 6˚ Oscar del Comico.
Termine ultimo 22 giugno.

TEATRO CENTRALE DI OSTIA (EX CUCCIOLO)
Via dei Pallottini - Tel. 06.5601062
Venerdì 21 giugno ore 21.00 Prima Le Pillole d'Ercole commedia brillante di
Hennequin regia di S. Doria con M. Antinolfi, A. Gravina

TEATRO DA CAMERA DI ROMA
Viale di Trastevere, 112 - Tel. 06.5814484
Venerdì 21 giugno ore 21.00 é proibito, ma se po fa'! spettacolo di Teatro
Comico Napoletano. Dopo teatro incontro con gli artisti con ostriche e
champagne, dolci di Antica pasticceria napoletana e l'irresistibile Cabaret
napoletano de I Pacelli. di S. Pacelli

TEATRO DEL CENTRO
Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730
Festival del Teatro: oggi ore 21.00 Macbeth di W. Shakespeare

TEATRO DI DOCUMENTI
Via N. Zabaglia, 42 - Tel. 06.5744034
Lunedì 24 giugno ore 21.00 prenotazione obbligatoria La musica in spazi
opposti, contrari, disparati, distanti presentato da Ass. Amici del Teatro di
documenti

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084
Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di Informazione teatrale diretto
dal M˚ Mario Scaccia. Per informazioni e iscrizioni

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Rinnovo abbonamenti scorsa stagione fino al 12 Luglio e dal 2 al 7 Settem-
bre. I Nuovi abbonamenti saranno in vendita da lunedì 9 settembre.

VELAVEVODETTO
Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194
Oggi ore 20.30 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G. Valeri, A.
Valeri, C. Toscano, V. Sardella

Musica  
ACC. FILARMONICA ROMANA SALA CASELLA
Via Flaminia 118 - Tel. 06.3201752
Giardini della Filarmonica: lunedì 24 giugno ore 21.00 Rassegna «Pianoforte
al chiaro di Luna» musiche di Beethoven

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Domani ore 20.45 Concerto con Uto Ughi al violino

ARI SPEVI
Via Amulio 13 - Tel. 06.7843421
Premio Musica Roma Aperte audizioni fino al 30 Giugno per la stagione
concertistica info: 06/7843319

ARTS ACADEMY
Via G.A. Guattani, 17 - Tel. 06.44252208
Sala Accademica: venerdì 21 giugno ore 20.30 ingresso libero Festa della
Musica «Enoch Arden» melologo in due atti di R. Strauss con A. Goodwin,
voce recitante, K. Prifti, pianoforte

ASS. CORALE NOVA ARMONIA
Via A. Serranti, 47 - Tel. 06.35452138

Il Coro cerca elementi soprattutto maschili con una qualche conoscenza
musicale per lo studio della polifonia dal rinascimentale al contemporaneo,
dal popolare al gospel

ASS. CORO F.M. SARACENI
Viale del Vignola, 12 - Tel. 06.3201150
Aula Magna Università La Sapienza: domani ore 21.00 ingresso libero Con-
certo dei Cori di S. Cecilia di Vicovaro e F.M. Saraceni Universitari di Roma
Dir. R. Proietti, G. Agostini

ASS. CULT. ACCADEMIA D'OPERA ITALIANA
Tel. 06.7842702-335.363817
Chiesa All Saints: sabato 22 giugno ore 20.45 La Traviata di G. Verdi regia di
M. Polesi Direttore R. Bongiovanni, M˚ del Coro R. Renzi presentato da Ass.
Cult. Accademia d'Opera Italiana

ASS. CULT. IL CANTIERE DELL'ARTE
Via G. Bosco, 2 - Tel. 06.9964223-329.4223473
Basilica di S. Bonifacio e Alessio (Aventino): venerdì 21 giugno ore 21.00
Festa della Musica concerto spiritual gospel con il Coro S. John Singers al
pianoforte P.M. Bertaina al contrabasso: A. Rosatelli, batteria: F. Bonofiglio,
J. Garrison e Ch. Bradley vocalist

ASS. CULT. OPERAMUSICA
Via Acacia, 74 - Tel. 06.7820771
Chiesa di S. Paolo Entro Le Mura (American Church): venerdì 28 giugno ore
20.45 La Traviata di G. Verdi regia di A. Lamonica Direttore A. Melchiorre
con il Coro Accademia Lirica Italiana

ASS. CULTURALE CORO CITTÀ DI ROMA
Tel. 06.7219771 - 9524371
Chiesa S.M. Immacolata (Frati Cappuccini): sabato 22 giugno ore 20.30
ingresso libero Concerto del Coro Operton di Zagarolo Direttore M. Marchet-
ti e G. Hicks con la Chorale of Greater Boston (Massachussets)

ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO
Via del Corso - Tel. 06.9408657-06.79840165
Chiesa S. Gerardo Maiella: venerdì 21 giugno ore 21.00 ingresso libero Festa
Europea della Musica musiche di Bach, Haydn, Mozart, Franck Direttore G.
Clavorà Braulin con Z. Janackova all'organo e il Coro Polifonico SS. Gioacchi-
no e Anna

ASS. ROMA SINFONIETTA
Via Germanico, 99 - Tel. 06.39372000
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di perfezionamento e interpretazione
musicale Dal 22 Luglio al 4 Agosto 2002, per i seguenti strumenti: canto,
chitarra, clarinetto, interpretazione e metodologia di studio per pianoforte,
tromba, viola, violino

ASS. ROME FESTIVAL
Tel. 06.86209888
Aperta Campagna Abbonamenti stagione estiva 2002 Concerti di Musica
Sinfonica e da Camera, Opere Liriche e Balletti con scene e costumi e
Orchestra Sinfonica al Cortile Auditorium Cattaneo Corso Vittorio Emanuele,
217 - (vicino P.za Navona) - Informazioni e Prenotazioni dal lun. al ven. dalle
ore 16.30-alle ore 19.30
Cortile dell'Auditorium «Cattaneo» Corso Vittorio Emanuele, 217: sabato 22
giugno ore 20.45 Fantasie dalle opere musiche di Donizetti, Schubert, Liszt,
Bizet direttore F. Marazzi

CHIESA DI S. IGNAZIO
P.zza S. Ignazio - Tel. 06.6794406
Oggi ore 21.00 ingresso libero Musica giapponese per il nuovo secolo,

composta per antichi strumenti dell'Asia orientale con Ensemble Origin
presentato da Amici della Musica Sacra

CHIESA S. EUSTACCHIO
Piazza S. Eustacchio - Tel. 06.86800131
Oggi ore 21.00 Polifoniche Meditazioni Direttore A. Anniballi con il Coro
«SPM Donna Olimpia» presentato da Ass. Musicale La Risonanza

CIRCOLO UFFICIALI F.A. D'ITALIA PALAZZO BARBERINI
Via delle Quattro Fontane, 13 - Tel. 06.4826521
Venerdì 21 giugno ore 20.30 Concerto per pianoforte e orchestra

CONCERTI NEI BORGHI E NEI CASTELLI MEDIEVALI
Concerti in varie sedi - Tel. 06.2280375
Venerdì 21 giugno ore 21.00 Festa Internazionale della Musica - Roma
concerto del pianista G. Veroli musiche di Beethoven, Rachmaninov

CULTURE DEI MARI
Tel. 06.68809222
Chiesa di S. Paolo entro Le Mura (via Napoli) angolo via Nazionale: domani
ore 21.00 ingresso libero Concerto con il «Re Quiem» di Franz Liszt, Coro
Honved

FESTIVAL DI PASQUA 2002
Tel. 06.68809107
Chiesa di S. Anselmo (Aventino): domenica 23 giugno ore 18.00 ingresso
libero Festival di Pasqua 2002 con il Coro delle voci bianche Altenburger
Saengerknaben (Austria)

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
Cortile di S. Ivo alla Sapienza: domani ore 21.30. Prima I Divertimenti di
Amadeus musiche di Mozart Direttore F. Carotenuto con l'Orchestra dell'In-
ternational Chamber Ensemble e il violinista E. Pellegrino

MUSICA SOTTO IL CIELO STELLATO DI VILLA TORLONIA
Via Nomentana, 70 - Tel. 06.87131590
Oggi ore 20.30 Concerto musiche di Schubert: Sonata in la maggiore;
Prokofiev: sonata n. 6 con D. Campignon al pianoforte

NEW OPERA FESTIVAL DI ROMA
Piazza S. Clemente, 1 - Tel. 06.5611519
Cortile della Basilica di S. Clemente al Colosseo: venerdì 21 giugno ore 21.00
Le nozze di Figaro Concerto Inaugurale della Stagione 2002 di Mozart
direttore S. Vignati

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Oggi ore 21.15 Flamenco Siempre Flamenco presentato da La Comp. di
Isabel Fernandez Carrillo

S. AGNESE IN AGONE
Piazza Navona
Oggi ore 21.00 Gainesville Youth Chorus in concerto musiche di Mozart,
Bach, spirituals e altri brani di musica sacra Direttore D. W. Desforges

TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
Oggi ore 20.30. Prima. Turno A Don Giovanni dramma giocoso in due atti di
L. Da Ponte, musiche di W. A. Mozart Direttore G. Gelemetti con R. Scandiuz-
zi, M. Devis, R. Gimenez, A. SaciukE possibile acquistare i biglietti per
l'intera stagione 2002 la biglietteria del Teatro dell'Opera Piazza Beniamino
Gigli, 1 - Roma, sarà aperta dal martedì al sabato dalle 9.OO alle 17.00 , la
domenica dalle 9.00 alle 13.30, lunedì chiuso
Teatro Brancaccio: domani ore 20.30. Prima Serata romantica Passo a
quattro - La Péri - La Esmeralda - Kermesse à Bruges - Giselle

METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 Radio Killer
812 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 5,25)
Sala 2 The mothman prophecies

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Spider-Man

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 con sott, (E
5,25)

Sala 4 Respiro
16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)

MIGNON
Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493
Sala 1 Ricette d'amore
325 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Bloody Sunday
102 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)
MISSOURI
Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 The mothman prophecies
450 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Parla con lei
200 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 3 L'ora di religione
100 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 4 Il più bel giorno della mia vita

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
NUOVO OLIMPIA
Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068
Sala A Jules et Jim
260 posti 16,30-18,3020,30-22,30 sott, ital, (E 4,50)
Sala B L'ultima carrozzella
93 posti 16,30-22,30 Rassegna (E 0,00)

Una rondine fa primavera
18,30-20,30 (E 0,00)

NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116
500 posti Quello che cerchi

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Spider-Man
269 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 2 Spider-Man
126 posti 16,00-18,15 (E 5,50) 21,00-23,00 (E 7,50)
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
88 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
106 posti 15,15-16,45 (E 5,50) 18,30 (E 7,50)

Casomai
20,30-22,50 (E 7,50)

Sala 5 Prossima apertura
PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568
1166 posti Long time dead

17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622
Sala 1 The mothman prophecies
166 posti 15,50-18,0020,10-22,20 (E 4,13)
Sala 2 Sotto Corte Marziale - Hart's war
78 posti 15,45-18,0020,15-22,30 (E 4,13)
Sala 3 Gosford Park
46 posti 16,0019,00-22,00 (E 4,13)
POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Sala riservata

(E 4,50)
QUATTRO FONTANE
Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 Verso Oriente - Kedma
345 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
Sala 2 L'ora di religione
200 posti 16,15-18,2020,30-22,30 (E 4,50)
Sala 3 Italiano per principianti
140 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,50)
Sala 4 Casomai
70 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)
QUIRINALE
Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 Irreversible
350 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Jay & Silent Bob... Fermate Hollywood!
150 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)

REALE
Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 Spider-Man
725 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
300 posti 17,0019,45-22,30 (E 4,15)
RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883
370 posti Bounce

18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 4,50)
ROMA
Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884
274 posti L'ora di religione

16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,00)
ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino Don't say a word
150 posti 18,0020,30-22,45 (E 4,50)
Sala Smeraldo L'ora di religione
80 posti 18,1020,30-22,40 (E 4,50)
Sala Topazio Samsara
80 posti 17,1520,00-22,30 (E 4,50)
Sala Zaffiro Sotto Corte Marziale - Hart's war
150 posti 17,3020,15-22,45 (E 4,50)
ROYAL
Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 Spider-Man
709 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
292 posti 17,0019,45-22,30 (E 4,15)
SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495
372 posti Samsara

17,3020,00-22,30 (E 4,15)
SAVOY
Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948
Sala 1 Spider-Man
400 posti 15,40-18,0020,20-22,50 (E 5,00)
Sala 2 Long time dead
336 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,00)
Sala 3 Samsara
123 posti 17,0020,00-22,40 (E 5,00)
Sala 4 L'era glaciale
97 posti 16,3018,30 (E 5,00)

Sotto Corte Marziale - Hart's war
20,10-22,40 (E 5,00)

TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Jules et Jim
200 posti 18,1520,30-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Carlo Giuliani, ragazzo
130 posti 18,0019,30-21,00-22,40 (E 4,50)
TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 Long time dead
550 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
150 posti 17,0020,00-22,45 (E 5,00)
Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
200 posti 17,4020,10-22,40 (E 5,00)
Sala 4 Samsara
200 posti 17,0020,00-22,40 (E 5,00)
Sala 5 L'era glaciale
110 posti 16,30-18,30 (E 5,00)

Lantana
20,10-22,40 (E 5,00)

TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu Long time dead
176 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
Sala Rossa Spider-Man
312 posti 15,30-18,0020,25-22,45 (E 4,50)
Sala Verde Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
145 posti 17,0019,50-22,30 (E 4,50)
UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 Spider-Man
320 posti 16,00-17,00-17,3018,50-19,50-20,20 (E 7,00)

Spider-Man
21,30-22,30-23,00 (E 7,00)

Sala 2 Long time dead
135 posti 16,3018,30-20,30-22,50 (E 7,00)

Radio Killer
17,3020,00-22,00 (E 7,00)

Sala 3 40 giorni & 40 notti
135 posti 17,5020,20-22,40 (E 7,00)
Sala 4 The mothman prophecies
135 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Repli-Kate
137 posti 16,0018,00 (E 7,00)
Sala 6 Sotto Corte Marziale - Hart's war
137 posti 20,00-22,40 (E 7,00)
Sala 7 L'era glaciale
137 posti 16,2018,10 (E 7,00)
UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216
829 posti Spider-Man

17,3020,00-22,30 (E 4,15)
WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
262 posti 15,2018,30-21,30 (E 5,50)
Sala 2 Samsara
176 posti 15,5018,50-21,50 (E 5,50)
Sala 3 Casomai
152 posti 16,5519,30-22,00 (E 5,50)
Sala 4 Long time dead
198 posti 15,35-17,5020,00-22,10 (E 5,50)
Sala 5 The mothman prophecies
198 posti 16,4019,20-22,20 (E 5,50)
Sala 6 Radio Killer
152 posti 15,4018,00-20,20-22,40 (E 5,50)
Sala 7 Spider-Man
270 posti 15,3018,10-20,50 (E 5,50)
Sala 8 Spider-Man
386 posti 17,1019,50-22,30 (E 5,50)
Sala 9 Spider-Man
240 posti 16,2019,00-21,40 (E 5,50)
Sala 10 Spider-Man
240 posti 15,5518,35-21,15 (E 5,50)
Sala 11 Spider-Man
386 posti 16,4519,25-22,05 (E 5,50)
Sala 12 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
270 posti 16,1519,15-22,15 (E 5,50)
Sala 13 Irreversible
152 posti 16,2518,40-20,45-22,50 (E 5,50)
Sala 14 L'era glaciale
198 posti 16,0518,15-20,35-22,45 (E 5,50)
Sala 15 Sotto Corte Marziale - Hart's war
198 posti 17,0519,45-22,35 (E 5,50)
Sala 16 40 giorni & 40 notti
152 posti 15,05-17,1519,35-21,55 (E 5,50)
Sala 17 John Q.
176 posti 17,2519,55-22,25 (E 5,50)
Sala 18 Spider-Man
262 posti 14,55-17,3520,15-22,55 (E 5,50)
WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
147 posti 15,4018,40-21,40 (E 5,50)
Sala 2 Spider-Man
217 posti 16,1018,50-21,30 (E 5,50)
Sala 3 Spider-Man
446 posti 17,1019,50-22,30 (E 5,50)
Sala 4 Long time dead
196 posti 15,30-17,4020,00-22,10 (E 5,50)
Sala 5 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
130 posti 16,0019,00-22,00 (E 5,50)

D'ESSAI
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin La seconda ombra
130 posti 18,30 (E 5,00)

La ragion pura
20,30 (E 5,00)
Gostanza da Libbiano
22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere Ladri di biciclette
60 posti 18,30 (E 5,00)

Sciuscià
20,00 (E 5,00)
Umberto D.
22,00 (E 5,00)

CENTRO SOCIALE INTIFADA
Via di Casal Bruciato, 15 Tel. 06/43588578

Frankestein Junior
21,00 (E 1,55)
The Rocky Horror Picture Show

22,45 (E 1,55)
CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti La dolce vita

21,15 (E 3,10)
CINECLUB DETOUR
Via Urbana, 47/a (metro B Cavour) Tel. 06/4872368
67 posti Repulsion

21,00 (E 3,10)
Rosemary's baby
22,45 (E 3,10)

DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021
380 posti Parla con lei

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 3,00)
GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti Los jueves milagro

19,00
Calle mayor
21,00

LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Mademoiselle
95 posti 20,30-22,30 (E 3,50)
Sala B I Tenenbaum
60 posti 20,30-22,30 (E 3,50)
Sala C Tanguy
40 posti 20,30-22,30 (E 3,50)
TIZIANO D'ESSAI
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti Don't say a word

18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

ARENE
ARENA TIZIANO
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588

John Q.
21,00-23,00

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 L'ora di religione
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Irreversible
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Medium The mothman prophecies

19,30-22,00
Minimum 1 L'era glaciale

18,30-20,30-22,30
Minimum 2 Hollywood, Vermont

19,30-22,00

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 Long time dead
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Capitani d'aprile
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 3 L'ora di religione
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 4 Irreversible
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Spider-Man
584 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Samsara
170 posti 17,10-19,50-22,30 (E 4,13)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

Spider-Man
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,13)

Sala De Sica Panic
170 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)

Sala Mastroianni The mothman prophecies
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Rossellini Montecristo
350 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62)
Sala Sergio Leone Il quarto angelo
800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Tognazzi Spider-Man
592 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Troisi Samsara
100 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62)

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA
Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249

Spider-Man
15,30-17,50-20,10-22,30
Radio Killer
16,00-18,10-20,20-22,30
Sotto Corte Marziale - Hart's war
15,15-17,40-20,05-22,30
The mothman prophecies
15,30-17,50-20,10-22,30
Repli-Kate
16,00-17,55
John Q.
20,00-22,20
L'era glaciale
16,30-18,15-20,00
Irreversible
22,15
Long time dead
16,30-18,30-20,30-22,30
Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,15-19,05-21,55
40 giorni & 40 notti
15,55-18,05-20,15-22,25
Spider-Man
16,40-19,00-21,20

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 Spider-Man
500 posti 16,3020,00-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Spider-Man
180 posti 17,0019,30-22,00 (E 4,13)
Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
150 posti 17,0020,10-22,30 (E 4,13)
SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
250 posti 16,3019,30-22,30 (E 4,13)
Sala 2 The mothman prophecies
140 posti 17,0020,00-22,30 (E 4,13)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Gosford Park

17,30-20,00-22,30 (E 4,50)
Sala Verde L'era glaciale
400 posti 17,00 (E 4,50)

Tanguy
18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Spider-Man
17,3020,00-22,30 (E 4,13)

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 Spider-Man
250 posti 19,0022,30 (E 4,13)
Sala 2 Spider-Man
150 posti 17,0021,00 (E 4,13)
Sala 3 Samsara
77 posti 17,0020,00-22,30 (E 4,13)

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 L'era glaciale

16,30-18,30

Sulle mie labbra
20,30-22,50 (E 4,50)

A3 Radio Killer
16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)

A5 Long time dead
16,30-18,3020,30-22,40 (E 4,50)

A7 40 giorni & 40 notti
16,20-18,2020,30-22,30 (E 4,50)

A9 Spider-Man
16,00-18,1520,45-23,00 (E 4,50)

B10 Spider-Man
17,0020,00-22,30 (E 4,50)

B2 Samsara
16,3019,30-22,30 (E 4,50)

B4 The mothman prophecies
16,00-18,2020,40-22,55 (E 4,50)

B6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,3019,30-22,30 (E 4,50)

B8 Sotto Corte Marziale - Hart's war
16,00-18,1520,40-22,55 (E 4,50)

LADISPOLI
LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti Spider-Man

18,3021,30 (E 4,10)

LAVINIO
ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Il dottor Dolittle 2
18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

MANZIANA
QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

Paz!
19,30 (E 3,60) 21,30 (E 5,20)

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Spider-Man
250 posti 17,30-19,50-22,00 (E 4,13)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
130 posti 18,00-20,00-22,00 (E 4,13)

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 Spider-Man
470 posti 18,1020,20-22,30 (E 3,62)
Sala 2 L'era glaciale
250 posti 20,00 (E 3,62)

The mothman prophecies
22,00 (E 3,62)

Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
300 posti 19,30-22,00 (E 3,62)
Sala 4 Non è un'altra stupida commedia americana
250 posti 18,30 (E 3,62)

Irreversible
20,30-22,30 (E 3,62)

Sala 5 Long time dead
350 posti 18,3020,30-22,30 (E 3,62)
Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
360 posti 19,00-22,00 (E 3,62)

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Spider-Man
510 posti 16,30-19,15-22,00 (E 4,13)
Sala Vesta Montecristo
112 posti (E 4,13)

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523
380 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

18,00-21,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Spider-Man

16,00-18,10-20,15-22,30
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Raitre 8,33
IL FERROVIERE
Regia di Pietro Germi - con Pietro
Germi, Sylvia Koscina. Italia 1955.
120 minuti. Drammatico.

Andrea fa il ferroviere da
anni. Entra in cirsi fami-
liare e con i suoi compa-
gni di lavoro. L'isolamen-
to lo spinge a cercare con-
forto nel vino. Il piccolo
Sandro è l'unico ad aver
fiducia nel padre e lo tira
fuori dalla depressione.
Arriva Natale ed Andrea
ritrova l'affetto dei fami-
liari e dei colleghi…

Italia1 20,45
TURBULENCE
Regia di Robert Butler - con Ray
Liotta, Lauren Holly. Usa 1997. 96
minuti. Thriller.

A bordo di un Boeing 747
in volo da New York a
Los Angeles tra i passegge-
ri ci sono un pericoloso psi-
copatico ed un criminale
comune entrambi scortati
dagli agenti. Il criminale
riesce a liberarsi ma in
una sparatoria soccombe,
insieme ai due agenti e ai
piloti e lo psicopatico ne
approfitta…

Raitre 20,50
THE CONFESSION
Regia di David Jones - con Ben King-
sley, Amy Irving. Usa 1998. 110 mi-
nuti. Drammatico.

L'incuria dei medici del
Pronto Soccorso uccide il
piccolo figlio di un ricco
dirigente, il quale torna
in ospedale ed uccide il
medico, l'infermiera e
l'impiegato. La sua volon-
tà è quella di costituirsi ed
accettare la responsabilità
di quello che ha commes-
so, ma il suo principale
ha altri programmi…

Rete4 23,50
MILLE BOLLE BLU
Regia di Leone Pompucci - con Mat-
teo Fadda, Giacomo Fadda. Italia
1993. 84 minuti. Commedia.

Durante un'eclissi del
1961 a Roma gli occhi in-
nocenti di un bambino as-
sistono ad alcune vicende
parallele che accadono in
un condominio. Un giova-
ne ha avuto un'operazio-
ne agli occhi e deve toglier-
si le bende; un evaso tor-
na dalla sua donna, i fi-
gli, alla morte del padre,
litigano per l'eredità…sc

el
ti

pe
r

vo
i

così così

da non perdere

da vedere

da evitare

Nord: sereno salvo locali annuvolamenti ad evoluzione
diurna sul settore alpino, cui potranno essere associati
locali isolati piovaschi. Centro sud e isole: sereno.

Permangono su tutta la penisola condizioni di tempo stabile e soleggiato.Su tutta l’Italia sereno o poco nuvoloso con tendenza ad
annuvolamenti sul settore alpino che potranno dar luogo
ad isolati rovesci, più frequenti sul settore occidentale.

BOLZANO 19 30 VERONA 24 31 AOSTA 14 32

TRIESTE 23 29 VENEZIA 22 30 MILANO 23 34

TORINO 22 31 MONDOVÌ 23 28 CUNEO 20 30

GENOVA 21 27 IMPERIA 21 23 BOLOGNA 23 34

FIRENZE 22 35 PISA 17 33 ANCONA 18 29

PERUGIA 16 35 PESCARA 16 35 L’AQUILA 12 23

ROMA 20 33 CAMPOBASSO 20 27 BARI 20 27

NAPOLI 23 31 POTENZA 18 26 S. M. DI LEUCA 23 33

R. CALABRIA 25 33 PALERMO 20 26 MESSINA 24 29

CATANIA 18 33 CAGLIARI 19 31 ALGHERO 17 35

HELSINKI 12 22 OSLO 15 19 STOCCOLMA 16 15

COPENAGHEN 15 22 MOSCA 11 19 BERLINO 17 28

VARSAVIA 13 23 LONDRA 16 27 BRUXELLES 23 32

BONN 22 33 FRANCOFORTE 19 33 PARIGI 22 34

VIENNA 17 28 MONACO 19 32 ZURIGO 16 33

GINEVRA 19 32 BELGRADO 18 30 PRAGA 16 28

BARCELLONA 18 28 ISTANBUL 22 28 MADRID 18 37

LISBONA 17 31 ATENE 20 36 AMSTERDAM 18 30

ALGERI 16 33 MALTA 21 33 BUCAREST 13 29

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
6.45 UNO MATTINA ESTATE.
Contenitore. Conducono Sarah
Felberbaum, Paolo Giani. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Telegiornale;
7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale;
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale.
9.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
9.55 NATA LIBERA. Film Tv (USA,
1996). Con Jonathan Brandis, Linda Purl,
Lea Moreno Young, Chris Noth.
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 UN POLIZIOTTO FUORI 
DI TESTA. Film (USA, 1986). 
Con Judge Reinhold, Meg Tilly, 
Joe Mantegna, John Turturro.
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 GIULIA E MARCO - INVIATI SPE-
CIALI. Miniserie. Con Barbara De Rossi,
Ray Lovelock, Caterina Vertova. 1ª parte
16.00 MONDIALE DRIBBLING. Rubrica.
Conduce Gianfranco De Laurentiis.
16.30 VARIETÀ NEL PALLONE.
Documenti. Conduce Giulia Di Gresy.
Regia di Roberto Gambuti
16.55 TG PARLAMENTO. Attualità
17.00 TG 1. Telegiornale
17.15 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm.
“Il testimone di Karuhn”. Con Horst Tappert
18.05 ZANNA BIANCA - UN PICCOLO
GRANDE LUPO. Film (USA, 1991). 
Con Ethan Hawke, Seymour Cassel,
Klaus Maria Brandauer, James Remar.
Regia di Randal Kleiser

6.55 DALLA CRONACA.
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
All’interno: 8.30 Amiche nemiche.
Telefilm. “Tentativo di sabotaggio”.
10.05 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale. 
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica.
10.45 NONSOLOSOLDI. Rubrica
10.50 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.15 MEZZOGIORNO ITALIANO.
Contenitore. All’interno: La bicicletta blu.
Miniserie. Con Laetitia Castà, Georges
Corraface, Silvia De Santis. 3ª parte
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica A cura di Mario De Scalzi
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica.
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica.
Conduce Monica Leofreddi
16.30 FRIENDS. Telefilm. 
“La borsetta di Joey”. Con Lisa Kudrow
17.00 FINALMENTE DISNEY. Contenitore.
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale
18.10 SPORTSERA. News
18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica.
Conduce Osvaldo Bevilacqua.
18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo. 
19.10 WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. “Errore giudiziario”.
Con Jurgen Heinrich, Steven Merting,
Nadine Seiffert, Eckhard Heise

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore. 8.05
VUOTI DI MEMORIA - DONNE E UOMINI
DA NON DIMENTICARE. Documenti.
“Una vita in gioco. Bruno Munari 1907 -
1998”. A cura di Giuliana Mancini
8.33 IL FERROVIERE. Film 
(Italia, 1956). Con Pietro Germi, 
Luisa Della Noce, Sylva Koscina, Saro Urzì.
10.30 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi,
Ilaria D’Amico. Con Marco Di Buono.
12.25 VELISTI PER CASO. Rubrica.
Conducono Syusy Blady, Patrizio
Roversi. Regia di Maurizia Giusti
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE.
12.55 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
“L’Italia unita: sviluppo e modernità. 
Dal concordato al concilio”.
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.15 TG 3. Telegiornale
15.00 QUESTION TIME - 
INTERROGAZIONI A 
RISPOSTA IMMEDIATA. 
In diretta dalla Camera dei Deputati.
16.00 ZONA FRANKA. Rubrica.
Conduce Alessandra Bellini.
16.30 RAI SPORT POMERIGGIO SPOR-
TIVO. Contenitore. All’interno: 16.50
Ciclismo. Giro d’Italia dilettanti. 5ª tappa
17.00 GEO MAGAZINE. Documentario.
18.05 LA SQUADRA. Serie Tv. 
Con Massimo Bonetti, Luca Venantini,
Gaetano Amato, Gea Lionello. 
Regia di Gianni Leacche, Stefano Alleva
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok
6.40 MILAGROS. Telenovela.
7.40 SUPER PARTES. Rubrica
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE DI STO-
RIA. Rubrica. Conduce Roberto Gervaso.
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica.
Conduce Fabrizio Trecca.
9.35 INNAMORATA. Telenovela. 
Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera.
Con Peter Bergman, Eric Braeden,
Heather Tom, Melody Thomas Scott
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. Con Tina Lagostena Bassi,
Santi Licheri, Pasquale Africano
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
14.00 RUOTA STORY. Quiz. Conducono
Mike Bongiorno, Miriana Trevisan. 
A cura di Carolina Borella
15.00 SENTIERI. Soap Opera. 
Con Kim Zimmer, Ron Raines
15.45 OPERAZIONE NORMANDIA. Film
(USA, 1956). Con Robert Taylor, Dana
Wynter, Richard Todd
17.55 MIAMI VICE. Telefilm. “Pirati”.
Con Don Johnson, Philip Michael Thomas
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica.
Conduce Francesca Senette
19.50 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Carolina Kasting,
Marcelo Antony, Thiago Lacerda

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.46 LA GRANDE VALLATA. Telefilm.
“Gli stivali di Tom Barkley”. 
Con Barbara Stanwyck, Richard Long
9.45 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.50 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. (R)
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “Il gene della salute”.
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli,
Daniela Scarlatti, Massimo Schina
13.00 TG 5. Telegiornale
13.39 METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. 
Con Susan Flannery, Daniel McVicar,
John McCook, Darlene Conley.
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi,
Camillo Milli, Sergio Troiano
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi.
16.10 PROVE SCHIACCIANTI. Film Tv
(USA, 1995). Con Nick Chinlund, Mare
Winningham, Rip Torn, Josef Summers.
All’interno: 17.00 Tgcom.
18.10 VITA DA STREGA. Telefilm.
“Avarizia di Darrin”. 
Con Elizabeth Montgomery, Dick York
18.40 IL MEGLIO DI PASSAPAROLA.
Quiz. Conduce Gerry Scotti.

7.02 TARZAN. Telefilm. “Una corsa
contro il tempo”. Con Wolf Larson, Lydie
Denier, Sean Roberge, William S. Taylor
10.00 MOWGLI, IL LIBRO DELLA
GIUNGLA. Telefilm. “Il padre di Mowgli”.
Con Sean Price McConnell, Lindsay
Peter, Richard Assad. 2ª parte
10.25 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood e la vendetta di Godiva”.
Con John Bradley, Barbara Griffin,
Richard Ashton, Martyn Ellis
11.25 HOLLYWOOD SAFARI. Telefilm.
“Per amore di Matt”. Con Sam J. Jones,
Caryn Richman, David Lago, Tommy
Devers
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Ricordi di superotto”. Con Ron Howard,
Henry Winkler, Tom Bosley, 
Marion Ross. 1ª parte
14.35 WEEKEND CON IL MORTO 2.
Film (USA, 1992). Con Andrew McCarthy,
Jonathan Silverman, Terry Kiser. 
Regia di Robert Klane.
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIERA.
Telefilm. “Xena e il villaggio termale”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 LA TATA. Telefilm. 
“L’ospite è come il pesce”. 
Con Fran Drescher, Charles
Shaughnessy, Daniel Davis, Lauren Lane
19.30 DHARMA & GREG. 
Situation Comedy. “Doccia d’amore”.
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson, 
Alan Rachins, Joel Murray

13.00 VIDEOGRAPHY. Musicale. 
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Con Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.00 BECOMING. Show. “Britney”
15.30 MUSIC NON STOP. Musicale. 
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 MUSIC NON STOP. Musicale. 
18.00 STORY OF. Musicale. “Shaggy”
19.00 GARBAGE @ FIVE NIGHTS
STAND. Musicale
19.30 MTV DIARY. Musicale.
20.00 DANCE FLOOR CHART. Rubrica
21.00 SAY WHAT? Show.
22.00 DISMISSED. Real Tv.
22.30 CA’ VOLO. Talk show.
23.30 STARSAILORS @ ROCK AM
RING. Musicale.
23.55 FLASH. Telegiornale
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14.30 PER AMORE DI CESARINA. Film
(Italia, 1976). Con Walter Chiari.
16.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
16.30 A SUD DI PANAMA. Film avven-
tura (USA, 1941). Con Roger Pryor.
17.30 L’ULTIMA PASSIONE. Film dram-
matico (Austria, 1936). Con Werner Krauss. 
19.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
19.15 UN DETECTIVE. Film drammatico
(Italia, 1969). Con Franco Nero.
21.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
21.30 IL VANGELO SECONDO 
SIMONE E MATTEO. Film commedia
(Italia, 1976). Con Paul Smith. 
Regia di Giuliano Carnimeo
23.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
23.15 IL PROVINCIALE. Film comme-
dia (Italia, 1971). Con Gianni Morandi

6.00 METEO. Previsioni del tempo. 
7.00 LA7 DEL MATTINO. Rubrica.
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore.
7.45 LA7 MATTINO. Rubrica di attualità
8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore.
8.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.20 ISOLE. Documentario
9.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica.
9.55 OMNIBUS LA7. Contenitore.
10.45 PUNTO TG. Telegiornale
10.50 EFFETTO REALE. Attualità.
11.45 PUNTO TG. Telegiornale
11.50 OMNIBUS LA7. Contenitore.
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica.
12.35 MURPHY BROWN. Sitcom.
13.00 CAROLINE IN THE CITY. Sitcom.
13.30 OMNIBUS LA7. Contenitore.
13.45 PUNTO TG. Telegiornale
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica.
13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore.
14.15 100%. Quiz.
14.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.50 TREND. Rubrica.
15.15 OMNIBUS LA7. Contenitore. 
15.45 PUNTO TG. Telegiornale
15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm. 
16.45 PUNTO TG. Telegiornale
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica.
16.55 GOOD MORNING AMERICA.
17.25 OMNIBUS LA7. Contenitore.
17.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. Doc.
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 SUPERVARIETÀ.
Videoframmenti. “Panariello Story”
20.55 SUPERQUARK. Rubrica di scienza.
Conduce Piero Angela. 
Con Alberto Angela, Danilo Mainardi, 
Carlo Cannella, Paco Lanciano.
23.00 TG 1. Telegiornale
23.05 NOTTI MONDIALI. Rubrica
0.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
1.05 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
1.20 SPECIALE UN MONDO 
A COLORI. Rubrica
1.50 SOTTOVOCE. Rubrica
2.15 MA CHE MODI!!! Varietà
2.20 IL CORSARO NERO. Film (Italia,
1971). Con Terence Hill, Silvia Monti.

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
Conduce Stefania Orlando
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 LUI E LEI. Miniserie. 
“Segreti familiari”. 
Con Vittoria Belvedere, Enrico Mutti,
Ciro Esposito, Orso Maria Guerrini.
22.50 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA.
Telefilm. “Buon Natale Susan”. Con
George Clooney, Anthony Edwards
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco
23.55 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.20 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
0.30 TG PARLAMENTO. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
0.45 TENDENZE SUICIDE. Film (USA,
1996). Con Robert Patrick, Karl Bury,
Malcolm McDowell, Tom Poster

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport
20.05 BLOB L’ORO DEL CALCIO.
20.15 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo.
Con Gianguido Baldi, Alberto Rossi,
Francesco Vitiello, Marina Tagliaferri
20.50 THE CONFESSION. Film dramma-
tico (USA, 1999). Con Alec Baldwin, 
Ben Kingsley, Amy Irving, Jay O. Sanders.
Regia di David Jones
23.00 TG 3. Telegiornale. 
23.05 TG REGIONE. Telegiornale. 
23.15 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
23.30 CORREVA L’ANNO. Reportage.
0.20 TG 3. Telegiornale
0.30 AMOR ROMA. Rubrica
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
1.05 VELISTI PER CASO. Rubrica

20.50 LA FORZA DELLA VITA. Rubrica
di attualità. Conduce Cristina Parodi
22.50 YESTERDAY. Musicale. Conduce
Red Ronnie. Regia di Paolo Baldini.
23.50 LE MILLE BOLLE BLU. 
Film (Italia, 1993). 
Con Matteo Fadda, Stefano Dionisi. 
All’interno: 1.05 Tgfin. Rubrica;
1.10 Tg 4 Rassegna stampa.
1.55 DESIDERANDO GIULIA. Film
(Italia, 1986). Con Serena Grandi, 
Johan Leysen, Sergio Rubini, 
Giuliana Calandra. 
3.10 UCCIDI O MUORI. Film (Italia,
1966). Con Robert Mark, Elina De Witt,
Fabrizio Moroni, Gordon Mitchell. 
4.40 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica (R)

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 VELINE. Show. Conduce 
Teo Mammucari. Con il Gabibbo.
21.00 ALDO GIOVANNI GIACOMO
SHOW - TEL CHI EL TELÙN. 
Teatro cabaret. Con Aldo Baglio,
Giovanni Storti, Giacomo Poretti, 
Marina Massironi. 
Regia di Egidio Romio, Arturo Brachetti
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.30 METEO 5.
1.31 VELINE. Show. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO. Sitcom
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)
3.00 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK.
Telefilm. “La resa dei conti”

20.00 I ROBINSON. Situation Comedy.
“Frizzi e lazzi”. Con Bill Cosby, 
Phylicia Rashad, Sabrina Le Beauf.
20.45 TURBULENCE - LA PAURA È
NELL’ARIA. Film azione (USA, 1997).
Con Ray Liotta, Lauren Holly, 
Brendan Gleeson, Hector Helizondo. 
Regia di Robert Butler.
22.50 SOLO. Film azione (USA, 1996).
Con Mario Van Peebles, Barry Corbin,
William Sadler, Jaime Gomez. 
Regia di Norberto Barba.
0.40 STUDIO APERTO - LA
GIORNATA. Telegiornale
0.50 STUDIO SPORT. News
1.20 COLLEGE. Telefilm. 
“La macchina del colonnello”. 
Con Federica Moro, Lara Wendel.
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 -
10.30 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.19 -
17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 -
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO.
6.20 ALL’ORDINE DEL GIORNO. 
7.34 QUESTIONE DI SOLDI. 
8.25 GR 1 SPORT. GR Sport. 
8.26 TUTTO IL MONDIALE 
MINUTO PER MINUTO.
10.22 QUESTIONE DI BORSA. 
10.37 RADIO ANCH’IO.
13.14 GR 1 SPORT. GR Sport. 
13.15 GR PARLAMENTO. 
16.00 GR 1 - IN EUROPA. 
16.06 BAOBAB.
17.32 GR 1 AFFARI. 
18.00 GR 1 BIT.
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA.
19.42 ZAPPING.
21.03 GR MILLEVOCI. 
21.06 RADIOUNO - MUSIC CLUB.
22.33 UOMINI E CAMION.
23.05 GR 1 PARLAMENTO. 
23.33 UOMINI E CAMION.
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI.
5.45 BOLMARE. 
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO. 

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT.
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
7.54 GR SPORT. GR Sport. 
8.50 DYLAN DOG. 
9.00 IL CAMMELLO DI RADIO2.
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ.
12.47 GR SPORT. GR Sport. 
13.00 DETTO FATTO.
13.40 IL CAMMELLO DI RADIO2.
16.00 CATERSPORT MUNDIAL.
17.00 CATERPILLAR.
19.00 FUORI GIRI. A cura di Renza Ceresa
19.52 GR SPORT. GR Sport. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA. 
20.35 DISPENSER ESTATE.
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2.
22.00 BRAVO RADIO2.
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
2.29 SOLO MUSICA. 

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 
16.45 - 18.45 - 22.45
6.00 MATTINOTRE LUCIFERO. 
7.15 RADIOTREMONDO. 
7.30 PRIMA PAGINA. 
9.01 MATTINOTRE.
9.45 RADIOTREMONDO.
10.15 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH. 
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE. 
11.30 PRIMA VISTA. 
11.45 LA STRANA COPPIA.
12.15 CENTO LIRE. 
12.30 NOTE DI CUORE. 
12.50 ARRIVI E PARTENZE. 
13.00 LA BARCACCIA.
14.00 SALA GIOCHI.
14.15 BUDDHA BAR. 
14.45 FAHRENHEIT.
16.00 LE OCHE DI LORENZ. 
18.10 STORYVILLE. 
19.03 HOLLYWOOD PARTY.
19.51 RADIOTRE SUITE.
20.00 VARIAZIONI DI CRONACA. 
20.30 CLUSONE JAZZ 2001. 
—.— ISEO JAZZ 2001. 
22.00 OLTRE IL SIPARIO. 
22.50 NOTTE TRE. 
23.10 STORIE ALLA RADIO.
23.40 LA STANZA DELLA MUSICA. 
0.15 IERI OGGI E DOMANI. 
2.00 NOTTE CLASSICA.

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI -
SPECIALE MONDIALI 2002. Conduce
Aldo Biscardi. Con Maurizio Mosca
21.30 ALTRA STORIA. Rubrica.
Conduce Sergio Luzzatto. Regia di
Giuseppe Giannotti. 2ª parte
23.40 OMNIBUS LA7. Contenitore.
23.45 VIAGGIATORI DELLE TENEBRE.
Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.35 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.35 TREND. Rubrica di costume.
Conduce Tamara Donà. (R)
1.55 100%. Quiz. 
Conduce Gigio D’Ambrosio.
2.20 FOX NEWS. Attualità.

13.15 THE WHITE RIVER KID. Film
(USA, 1999). Con Antonio Banderas.
15.00 TART. Film drammatico (USA,
2001). Con Dominique Swain.
16.35 VISIONI. Rubrica di cinema.
17.00 IL BARBIERE DI RIO. Film comme-
dia (Italia, 1996). Con Diego Abatantuono.
18.45 I MESTIERI DEL CINEMA.
Rubrica di cinema. “Effetti speciali”
19.20 ATLANTIS. Film documentario
(Francia, 1991). Regia di Luc Besson
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica.
20.50 CASA STREAM. Varietà.
21.00 CONFLITTO DI INTERESSI. Film
thriller (USA, 1998). Con Kenneth Branagh.
Regia di Robert Altman
22.50 IL SEGNAFILM. Rubrica di cinema.
A cura di Mario Lanza

15.30 QUANDO STRISCIA IL
TERRORE. Documentario.
16.00 QUANDO STRISCIA IL
TERRORE. Documentario.
17.00 QUANDO STRISCIA IL
TERRORE. Documentario.
18.00 NATURA. Documentario.
20.30 SULLA STRADA DELLE MUMMIE.
Documentario. “Un rude cowboy”
21.00 STORIE DEI MORTI VIVENTI.
Documentario. “Morte tra gli Aztechi”
21.30 QUANDO STRISCIA IL TERRORE.
Documentario. “Campo base”
22.00 QUANDO STRISCIA IL TERRORE.
Documentario. “Il serpente gigante”
23.00 QUANDO STRISCIA IL TERRORE.
Documentario. “La lucertola più 
grande del mondo”

12.20 IL SEGRETO. Film drammatico
(Francia, 2000). Con Anne Coesens.
14.10 LA MOSSA DEL DIAVOLO. Film
thriller (USA, 2000). Con Kim Basinger.
16.00 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
16.25 TRIXIE. Film commedia 
(USA, 2001). Con Emily Watson.
18.25 PIANETA ROSSO. Film fantascien-
za (Australia/USA, 2000). Con Val Kilmer.
20.10 WILL & GRACE. Sitcom.
20.30 WILL & GRACE. Sitcom.
21.00 A MIA SORELLA!. Film dramma-
tico (Francia/Italia/Spagna, 2000). Con
Anais Reboux. Regia di Catherine Breillat
22.25 COMMEDIA, MON AMOUR.
22.55 THE LOST VOYAGE. Film thriller
(USA, 2001). Con Judd Nelson.
0.30 CAST AWAY. Film avventura.

14.00 CAMP. MONDIALE F.1 INSHORE.
14.30 USA SPORT. Rubrica di sport
15.00 FOOTBALL AMERICANO. NFL
EUROPE LEAGUE. Hilites
15.30 BEACH VOLLEY. CAMPIONATO
ITALIANO ADECCO CUP. (R)
16.30 AUTOMOBILISMO. 
24 ORE DI LE MANS. 
19.00 DIMENTICATI DEL DOMANI. Film
Tv drammatico (USA, 2000). Con
Nicholas Lea. Regia di Jason Priestley
20.25 BEACH VOLLEY. TALLY CUP. 
21.00 10 ANNI DI... VOLLEY. Rubrica
22.30 BEACH VOLLEY. CAMPIONATO
ITALIANO ADECCO CUP.
23.30 GUEST HOUSE PARADISO. Film
commedia (GB, 1999). Con Rik Mayall.
Regia di Adrian Edmondson

12.05 KUBRICK. Documenti. 3ª parte
12.55 LE VERITÀ NASCOSTE. Film
thriller (USA, 2000). Con Harrison Ford. 
15.05 FAST FOOD, FAST WOMEN. Film
commedia (USA/Francia, 2000). Con
Anna Thomson. Regia di Amos Kollek
16.40 FURY. Film thriller (USA, 1978).
Con Kirk Douglas. Regia di Brian De Palma
18.35 HOMICIDE. Telefilm.
19.25 SOTTO LA SABBIA. Film dram-
matico (Francia, 2000). Con Charlotte
Rampling. Regia di François Ozon
21.00 IL CORVO 3: SALVATION. Film
noir (Germania/USA, 2000). Con Kirsten
Dunst. Regia di Bharat Nalluri
22.45 WHIPPED - RAGAZZI AL GUINZA-
GLIO. Film commedia (USA, 1999). Con
Amanda Peet. Regia di Peter M. Cohen
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Tanto Adornato per nulla. Sul significato «etico-politico» del-
l’adunata forzista di Firenze, converrà ritornare. Ad esempio sul per-
ché e percome certi ex comunisti o ex socialisti sian divenuti pifferai
di Dell’Utri, e in guisa da fare invidia a Zdanov. Ora invece soffermia-
moci ancora sull’«etico-ridicolo» di certi personaggi alla tribuna.
Adornato innanzitutto. Che cerca la battuta alla Roderigo di Castiglia.
E trova invece calambours da professoricchio: «Benigni che legge
Dante ci diverte. Ma non vorremmo che fosse Dante a dover leggere
Benigni...». Da stramazzare. Oppure Guzzanti, che incitava sul Giorna-
le all’assalto del treno: «Dobbiamo prendere il treno della cultura, fare
i ferrovieri, i bigliettai e servire anche il pasto...» (sic). E l’attore Giulio
Boselli, che in lagrime raccontava d’essere sopravvissuto al gulag delle
cooperative teatrali. E Alberoni, che strepitava sudato: «Sono un im-
prenditore perseguitato, perciò sto con voi». E «l’intellò» Gustavo

Selva: «Ai miei figli ho insegnato a non chinare la testa davanti ai
soprusi comunisti». Già, era proprio la fiera degli orrori. Una pagina
di Staino bella e pronta. L’unico istante di verità è stato quando il
filosofo Vittorio Mathieu ha detto: «Vi giuro, Calogero qui non ci
veniva...». Lo hanno preso per matto.
Pane, amore & Forza Italia. Parliamo di zdanovismo forzista. E voi
direte: esagerato! E allora precisiamo: trattasi di zdanovismo casarec-
cio. Grottesco, ma a suo modo abominevole. Un esempio? Le mete
estetiche che Alberoni assegna sul Corriere al «suo» cinema: «Emozio-
ni, sogni, modelli di vita, d’amore, avventura e speranza». E gli exem-
pla? Eccoli alla rinfusa: «Poveri ma belli, o Pane amore e fantasia.
Ossessione o L’innocente di Visconti, i western di Leone...». Non solo
l’Alberoni-Sadoul confonde generi e livelli. Ma si effonde in sciocchez-
ze. Tipo che il nostro cinema «andava» nel dopoguerra perché narra-

va di una «società povera e vitale». Ma no! Il neorealismo non piaceva
affatto, e veniva respinto da destra con gli stessi argomenti alberonian
di oggi. E questo qui dovrebbe far scuola di Cinema? Patetico.
Pintor & Brasillach. Nella polemica sollevata dal libro della Serri su
Giaime Pintor, dal fronte mediatico-revisionista è venuto fuori che
anche il filonazi Brasillach - come Pintor- partecipò al convegno
tedesco di Weimar. E che anche per questo fu condannato a morte
No. Brasillach fu redattore capo di Je-suis-partout, rivista collaborazio-
nista su cui venivano pubblicate liste di delazione di gente da fucilare
Paragone insensato, perciò. E poi Pintor scrisse - e pensava - che a
Weimar c’era «un covo di cretini». E ne dette un resoconto corrosivo
Auschwitz e Jenin. «A sinistra non c’è, quasi, articolo di giornale in
cui non ricorra il parallelo tra Auschwitz e Jenin» (Paolo Mieli, Corrie-
re di ieri). Era (almeno) doveroso aggiungere: esclusa l’Unità.

CINE-ALBERONI: PANE, AMORE & FORZA ITALIA
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Renato Pallavicini

S
algono, avvitandosi come un elica,
un cartiglio, un nastro senza fine,
una sorta di Colonna Traiana che

celebra i fasti della parola. Oppure scen-
dono, precipitano in diagonali, esplodo-
no in tutte le direzioni, liberando nuvole
di polvere di lettere. Sono le costruzioni
che abitano i Paesaggi Verbali di Nanni
Balestrini, poeta e scrittore e, questa vol-
ta davvero, artista della parola. Nella mo-
stra che s’inaugura sabato prossimo alla
Galleria d’Arte Emilio Mazzoli di Mode-
na (via Nazario Sauro 62, apertura dal
24 giugno al 14 settembre, orari
10-13/16-19,30, chiuso i festivi), Balestri-
ni ha raccolto alcune sue opere recenti,
sculture, collage e tele (ma c’è anche una
selezione di lavori che vengono dagli an-
ni Sessanta e Settanta) che usano le paro-
le come materia, fanno del contenuto
forma e della forma contenuto. Caratte-
ri tipografici, frammenti di titoli, bran-
delli di scritte montati, smontati e rimon-
tati.
«È dagli anni Sessanta - spiega Balestrini
- che lavoro con i
collage fatti con i
titoli dei giornali.
Questa mostra si
riallaccia un po’ a
quelle origini, an-
che se le tecniche
sono in parte di-
verse. Le quattro
grandi colonne
poste al centro
dell’esposizione,
infatti, non sono
cartacee ma sono
fatte di cliché ti-
pografici, di lami-
ne di zinco. Poi ci
sono delle tele su
cui sono stati im-
pressi, frammen-
ti di titoli ingranditi: tutto rigorosamen-
te in bianco e nero e in tre lingue, italia-
no, inglese e francese».
Arte della parola ma, anche, arte tipogra-
fica che recupera la materialità del se-
gno, del carattere in un tempo in cui
dominano evanescenze e fantasmi vir-
tuali. «La scrittura, quella delle origini -
dice Nanni Balestrini - è una scrittura
eminentemente di segni. Soprattutto le
altre culture e scritture, quelle egizie o
cinesi, si affidano all’immagine, alla pa-
rola da vedere, più che alla parola da
pronunciare e da ascoltare. Alla base di
questi miei lavori c’è proprio l’idea di
riportare la parola alla scrittura, ad un
tempo, per così dire, pre-alfabetico, alla
ricerca di un arricchimento che offra più
all’occhio che all’orecchio». Tappa perlo-
meno curiosa per un intellettuale che ha
fatto della poesia, e dunque della parola
detta e ascoltata, il suo viaggio costante
negli anni. «La poesia - precisa Balestrini
- ha sempre avuto due aspetti: quello
dell’oralità, in cui la parola viene consu-
mata dall’ascolto ed offre la sua ricchez-
za maggiore nell’ascoltarla, ma non ha
trascurato l’aspetto visivo. Basta pensare
alla poesia visiva, agli esperimenti dei
Futuristi, all’uso che della parola tipogra-
fica hanno fatto le avanguardie artistiche
del Novecento. Le mie tele e i miei colla-
ge si prestano ad una lettura non lineare
- aggiunge -, diversa a seconda del per-
corso dell’occhio e del punto di osserva-
zione. Sono una forma di poesia che ri-

manda e rimbalza tra varie arti».
In queste matasse ingarbugliate di lette-
re tagliate e troncate che occupano gli
spazi della Galleria «Emilio Mazzoli»

s’intrecciano i sensi e i significati, perdu-
ti o ritrovati, di questi anni, dal ’68 a
Porto Alegre (è anche il titolo di una
delle quattro colonne della mostra), nel

tentativo di arricchire la comunicazione
nel momento stesso in cui sembra la si
voglia confondere e scompaginare. Ma
forse la spiegazione sta nell’epigrafe che
Balestrini, prendendo in prestito una fra-
se di Jakobson, ha scelto per queste sue
opere: «Mallarmé diceva anche che servi-
va al borghese le stesse parole che egli
legge tutti i giorni nel suo giornale, ma
che le serviva in una combinazione scon-
certante». E Umberto Eco, in un saggio
che compare nel catalogo della mostra
modenese, parla a proposito del metodo
di Balestrini di «uso, anzi di riuso, pro-
prio nel senso di riciclo» e di «operazio-
ne chirurgica sui significanti», più che di
una nuova interpretazione che cerca
nuovi significati.
Forse, come s’interroga Eco, «sono gero-
glifici? Balestrini aspetta (sollecita) il suo
Champollion?». Certo le sue torri, asso-
migliano molto a degli obelischi da deci-
frare. «Abbiamo un passato ricco di mo-
numenti alla parola - dice Balestrini -
obelischi, targhe, lapidi marmoree che
erano una vera e propria forma di comu-
nicazione civile, oggi sostituita dalla pub-
blicità. In queste mie opere ho cercato di
fare proprio questo: una forma di pittu-
ra e di comunicazioneche si fa monu-
mento, fatto civile, che vuole essere letta.
Ho molte idee che vorrei sviluppare e, se
ho un desiderio, è quello di costruire
delle colonne, delle torri e vederle espo-
ste nelle città, inserite nelle piazze, come
dei monumenti di parole e di poesie».

Jackson Pollock
«Lettere, riflessioni, testimonianze»

Ogni buon artista
dipinge ciò che è

ex
li

br
is

Queste mie opere
sono una forma
di poesia che rimbalza
tra varie arti e che parla
più all’occhio
che all’orecchio

Quattro colonne,
come obelischi
da decifrare, che
raccolgono i significati
dei nostri anni dal ’68
a Porto Alegre

La parola, colorata, sonorizzata,
virtuale, è sempre più usata nell’arte,
che ha segnato il passaggio dalla parola
scarna utilizzata per fini teorici o
ideologici alla parola vivace e poetica,
ricca di sfumature. Di questo passaggio,
per esempio, si è occupata la mostra
che si è appena conclusa a Trento:
Parole, parole, parole, curata da
Alessandra Borgogelli e Fabio
Cavallucci. Una rassegna che ha messo
in luce l’ampio uso del linguaggio
verbale introdotto dagli artisti nelle
opere degli ultimi decenni: da Joseph
Beuys a Lowerence Kosuth, esponenti di
Fluxus a Luigi Ontani, fino ai più giovani
Tony Oursler e Tracey Emin. D’altro
canto, si assiste ad un progressivo e
prorompente aumento dell’oralità,
abbondantente utilizzata dalle nuove
generazioni anche grazie all’uso del
video, delle tecnologie informatiche e
dei progetti per il web. E proprio il mese
scorso si è conclusa a Castello di Rivoli
un’altra mostra, quella dell’iraniana
Shirin Neshat, che ha presentato una
selezione di foto e di video-installazioni,
di cui tre mai esposte in Italia, che
mettono ancora una volta in luce come
le parole possono essere utilizzate
nell’arte. Parole che sono ovunque,
anche sui muri delle città. Le
complicate scritte dei graffiti sono in
realtà frasi o parole con una particolare
evoluzione grafica delle lettere che le
rende irriconoscibili. Con queste scritte
modificate writer e graffitisti scrivono i
loro nomi o quelli dei loro gruppi, frasi
di protesta e di contestazione, offese,
auguri, manifesti, semplici parole,
segni da lasciare, anche solo per dire
«Io» alla metropoli.

T
utti i muri sono destinati a cadere,

quello di BERLINO come quelli delle torri
di NEW YORK.

Tutti i muri mormorano che l’architettura
ha un solo tempo, anche il MONUMENTO.
Paesaggio del Verbo, l’opera di BALESTRINI
si estende da parte a parte, in orizzontale
come in verticale, dallo zenit
al nadir, dalla frontiera al litorale.
Sotto le sue colonne monumentali
si sotterrano tutti i SANSONI della storia
di questo Mondo terra a terra
di un Giornalismo in cui la Facciata delle parole
dissimula male i Mali di una società
che traspira l’Odio:
QUELLO DELLO SCHERMO CONTRO LO SCRITTO,
del Visivo contro il Visibile.
SILENZIO,
stupore di una civiltà che si aspetta
il Peggio, l’emancipazione dei Mostri,
e che erige come tanti Bastioni
le sue frasi POLITICAMENTE CORRETTE
a detrimento della Poesia.
Follia del Vedere! dell’intendere, dove
L’AUDIOVISIBILE elimina poco a poco
la lettura silenziosa e le immagini mentali.
Dismisura per dismisura, dove le parole
si riverberano all’infinito nello specchio delle mentalità
soffocate.
Un libro non letto
è ancora un libro?
TUTTO CIÒ CHE NON APPARE, O NON ANCORA,
È PERTANTO SPARITO?
Filofollia in questo tempo sedicente reale,
in cui l’avvenimento nasce unicamente
nello schermo, CONTRO DI NOI,
di fronte, faccia a faccia
nell’interferenza Massmediatica.
Tirannia delle onde contro le Parole
della vita SUI GENERIS.
Andando incontro a APOLLINAIRE
BALESTRINI tesse Parola per Parola
la tapezzeria dei paragrafi.
In uno strabismo divergente

che ricorda quello del terrore, del grido
che annuncia i Grandi Massacri,
NANNI IL CALLIGRAFO
elabora un Paesaggio epistolare
il cui incerto catasto
turba lo sguardo.
“QUANDO LA POESIA SCOMPARE
HA INIZIO IL MASSACRO”
ha scritto un autore latino americano…
Per il nostro poeta latino europeo,
la muraglia megalitica
della Stampa, è Peggio:
è un campo in cui si rinchiude
non soltanto il Poeta
ma la Prosa,
a Beneficio della schiamazzante
Promozione del MERCATO UNICO,
questa vasta truffa
di cui l’ITALIA è la Vittima
A GRANDEZZA NATURALE.
“Crimine di campo”, violenza commessa in riunione,
in Ambiente chiuso, PRECLUSO,
dove gli editoriali sono i CAPORIONI
e i fatti di cronaca le urla delle vittime
dei Carnefici!
qui, NANNI BALESTRINI
è l’uomo in fuga, lo scampato
dal Bordello, il testimone a carico
di un secolo impietoso,
in cui l’immagine dei Mali ha cancellato
tutte le parole,
a cominciare da quella del Perdono,
della PIETA’,
questa ingiuria alla rovescia che salva,
malgrado tutto, dall’
ODIO PUBBLICITARIO.
All’architetto delle linee di Fuga,
al grafico dei confini
e dei margini
SALUTE!
Al muratore delle Fondamenta,
allo scavatore della Grande trincea,
all’amico NANNI,
lunga vita!

Bruno Gravagnuolo

‘‘‘‘

mostre e graffiti

Il Muro di segni
e riverberi

PAUL VIRILIO
Questo testo di Paul Virilio, compare assie-
me ad altri due scritti, di Achille Bonito
Oliva e di Umberto Eco, sul catalogo della
mostra Paesaggi Verbali. Il catalogo è edito
a cura della Galleria d’Arte Emilio Mazzoli
di Modena (via Nazario Sauro 62) dove è
allestita la mostra di Nanni Balestrini.

«Paesaggi verbali»
A Modena

una mostra di tele
collage

e sculture
di Nanni Balestrini

Qui accanto e in
basso due

delle opere esposte
nella mostra

di Modena
Sotto il poeta

Nanni Balestrini
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Cooperative

Due seminari di studio
sui Nuovi lavori
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Si svolgerà tra il 31 agosto e il 9
settembre il Festival di Lilliput di
Fidenza (Parma). Il successo della
passata edizione ha spinto gli
organizzatori a presentare il
programma con largo anticipo
Dibattiti, concerti, mostre, spettacoli,
presentazione di libri e riviste, oltre a
una vera e propria "festa nella festa"
tutta dedicata ai bambini, sono i
principali eventi previsti dal ricchissimo
calendario.
Si comincia sabato 31 agosto alle 16
con l'inaugurazione del Festival affidata
a Francuccio Gesualdi del Centro
nuovo modello di sviluppo, a Gino
Barsella, direttore di Nigrizia e Giovanni
Grilli, responsabile della Coop
consumatori del Nordest.
Per informazioni sarà disponibile tra
breve uno spazio dedicato al festival sul
sito lillipuziano: www.retelilliput.org

L'associazione, il Carcafucio nata nel
1990 con una precisa vocazione non
violenta e ispirata all'incontro, propone
per l'estate 2002 periodi di vacanza che
fanno il pieno di impegno sociale,
ambientalismo e cura di sé.
I campi,due, si tengono a Sereto c/
Monegozi (arezzo) e a Reppia
(Genova): il primo dal 13 al 22 agosto e
il secondo dal 7 al 16 agosto. Il campo
di Sereto, (a 40 km da Firenze) si tiene
in un'antica casa contadina ristrutturata
con camere da 6/7 posti. Costo di 320
euro.Il campo di Reppia (Ge)
nell'entroterra ligure si tiene in una
canonica da poco ristrutturata (camere
da 8 letti) ai piedi di un parco naturale
Costo 320 euro. I campi de “Il
Carcafucio” finanziano attraverso le
proprie attività alcune organizzazioni
impegnate nella non violenza.
info: www.carcafucio.it

Tre giorni di festa per le adozioni a
distanza. Fra Modena e Reggio per
"Amare da Lontano" 21-22-23 giugno
2002. Molte delle associazioni
modenesi e reggiane che operano nelle
adozioni a distanza e nella
salvaguardia dell'infanzia si trovano a
Villalunga di Casalgrande (Re) per tre
giorni di festa, dibattiti, musica, incontri
e gastronomia. L'area è sul fiume
Secchia, che divide i comuni di
Sassuolo e Casalgrande, ed è
attrezzata per feste e concerti. Per
l'occasione è nata un'associazione,
utilizzata come strumento operativo: si
chiama "Harambee" che in Kiswaili
significa "lavoriamo insieme". Ad
organizzare l'evento sono associazioni
di ogni tipo, legate dalla volontà di
aiutare l'infanzia.
Per informazioni: a.vandelli -
335/5363678

Campi estivi

Non violenza e relax
due idee del “Carcafucio”

Lilliput

Un festival a Fidenza
dal 31 agosto al 9 settembre

Infanzia

«Amare da lontano»
Festa delle Adozioni a distanza

La cooperativa di servizi culturali
L'Argonauta, per conto del Comune di
Collecchio - Ass. alla Cultura,
dell'Assessorato alla Formazione
professionale e alle Politiche del Lavoro della
Provincia di Parma e in collaborazione con
l'Associazione Atipica, ha organizzato due
seminari di studio sul tema "Nuovi lavori e
nuove soggettività lavorative"che si terranno
i giorni 20 e 27 giugno 2002 alle ore 17
presso Villa Soragna di Collecchio (PR). Gli
incontri rientrano nel programma della VI
Festa Multiculturale che si terrà a Collecchio
presso il Parco Nevicati nei giorni
22-23-29-30 giugno 2002 e che è stata
organizzata dalle Comunità e dalle
Associazioni di immigrati di Parma e
provincia, dai Comuni di Collecchio e Sala
Baganza e dal Consorzio delle Cooperative
di Solidarietà Sociale con la collaborazione di
Forum Solidarietà e del Centro Immigrazione
Asilo e Cooperazione internazionale (CIAC).

Con un facile slogan li si potrebbe
definire le «pantere grigie» del
volontariato. Sono imprenditori e
professionisti a fine carriera:

dentisti, avvocati, manager, ingegneri edili in pensione che
mettono le loro competenze al servizio di progetti di
cooperazione internazionale o delle associazioni che lavorano
in Italia. «Un ingegnere - dice Cesare Taviani - può certo
distribuire la zuppa in una mensa dei poveri. Ma perché non
utilizzare le sue capacità specifiche per progettare, ad
esempio, una centralina energetica per una piccola comunità
del Sud del mondo?». Taviani è segretario generale di
Seniores Italia (tel. 06/4819540), un'associazione di Roma che
si occupa proprio di questo: «riconvertire» al volontariato chi
ha speso la vita in una professione, indirizzando al meglio le
sue risorse. Sono più di mille gli «esperti volontari senior» tra
i 55 e i 75 anni che hanno svolto missioni nell'ambito di
progetti di sviluppo. «Interveniamo spesso - continua Taviani
- per favorire la certificazione di qualità di aziende del
Mediterraneo nordafricano, nel settore tessile in Marocco e in
quello della componentistica in Tunisia. La certificazione è
indispensabile per consentire loro di esportare i prodotti in
Europa. Ma ci sono anche professionisti che si prestano ad
aiutare le cooperative sociali nell'organizzazione del lavoro,
oppure offrono assistenza gratuita per concorrere ai bandi
degli enti pubblici». Il volontario senior spesso è una persona
che ha lavorato per una grande azienda: «e allora - spiega
Taviani - deve sapersi convertire dai macro-progetti ai
micro-progetti. E può avere un ruolo prezioso nella
formazione degli altri volontari, trasmettendo le sue
competenze. Della formazione interna oggi si parla molto, ma
si faceva anche in passato: la nuova «professionalità» del
volontariato sta soprattutto nel sapersi
organizzare».

in sintesi

www.fivol.it
www.sodalitas.it
www.forumterzosettore.it/
associazioni/s/seniores.html

tra 14 giorni clicca su

Luca Baldazzi

I
l mondo del volontariato è co-
me Ulisse. Sempre in viaggio,
cioè in evoluzione. Ma dove sta

andando? Oggi il volontario è spes-
so un professionista, disposto a col-
laborare con gli enti pubblici, un
po' più «maturo» anche per età. E'
la fotografia più recente di chi ope-
ra nel terzo settore: l'ha scattata la
Fivol, Fondazione italiana per il vo-
lontariato, che presenterà il 25 giu-
gno a Roma (Museo del Corso, ore
10) la sua terza rilevazione sulla ga-
lassia delle associazioni non profit.
Dati e numeri che offrono confer-
me e sorprese. La Fivol ha contato
circa 20mila organizzazioni di vo-
lontariato, con un totale di 768mila
membri attivi: la novità è che, per
molti di loro, dedicare tempo e im-
pegno alle fasce deboli della società
è diventato un lavoro vero e pro-
prio. Riconosciuto, inquadrato e pa-
gato.

Il volontariato, insomma, si sta
professionalizzando. E crescono le
associazioni "miste", quelle in cui,
accanto ai volontari "puri", si inseri-
scono operatori sociali remunerati
con competenze specifiche. Nel
1997, anno della precedente indagi-
ne, queste organizzazioni erano il
12,3 per cento del totale, mentre nel
2000 sono diventate il 21,2 per cen-
to: più di una su cinque. In paralle-
lo, diminuiscono nettamente le or-
ganizzazioni di soli volontari: dal
34 per cento del 1997 al 21,7 per
cento del 2000. Nel complesso, se-
condo le stime, il mondo non profit
stipendia 38mila persone: 14mila di-
pendenti, 10mila collaboratori e al-
tri 14mila che ricevono rimborsi
spese.

«Il fenomeno della professiona-
lizzazione ha varie radici - commen-
ta Renato Frisanco, responsabile
del settore studi e ricerche che ha
curato il rapporto Fivol -. Prima di
tutto è una conseguenza del fatto
che sempre più enti locali si rivolgo-
no al mondo del volontariato per
gestire servizi. Si stipulano conven-
zioni col pubblico che richiedono
standard di efficienza, qualità e con-
tinuità: per stare al passo, le associa-
zioni sono portate a ricorrere a pro-
fessionisti pagati. Anche perché c'è
un problema di ricambio generazio-

nale. I volontari assidui, segnala la
ricerca, hanno in prevalenza tra i 46
e i 65 anni, mentre solo il 9 per
cento delle organizzazioni è compo-
sto in maggioranza da giovani sotto
i trent'anni.

Non è necessariamente un ma-
le, anzi: più maturità può significa-
re maggiori competenze professio-
nali. E le associazioni, per offrire
servizi di qualità, tendono a prende-
re persone già formate. Perché il
volontariato non si inventa. Da un
lato occorre la formazione, dall'al-
tro servono risorse competenti per
gestire i progetti. E' questa la sfida
di oggi per molte organizzazioni,
che stanno vivendo una fase di pas-
saggio. O si trasformano in impresa
sociale, o rischiano di passare la ma-
no».

Ma il termine «impresa sociale»
a molti non piace. Se il panorama è
questo, dove va a finire la gratuità
che è alla base dell'idea stessa di vo-
lontariato? Il volontario Ulisse, nel

suo viaggio, non è immune dalle
tentazioni delle Sirene. Guadagnan-
do in efficienza, il mondo non pro-
fit ha perso la sua carica ideale? Si
parlerà anche di questo, alla tavola
rotonda organizzata dalla Fivol. Se-
condo Frisanco, il rischio non c'è.
«E' un problema di ruoli.

Il volontariato, diciamo così,
tradizionale mantiene e continuerà
a mantenere la sua importantissima
funzione storica: dar voce ai sogget-
ti più deboli, stare sul fronte dei
problemi dei cittadini e richiamare
l'attenzione delle istituzioni su quel-
lo che non va. Tutta quell'attività

che il mondo anglosassone sintetiz-
za col termine «advocacy». Da un
lato è una funzione pedagogica, di
educazione alla solidarietà e di testi-
monianza gratuita di valori da difen-
dere. Dall'altro è una funzione poli-
tica in senso ampio: fare pressione
su chi ci amministra. Nella gestione
delle risorse, invece, il volontariato
“puro” non ha più un ruolo deter-
minante: è una tendenza in atto».

Più professionalità, più «impre-
sa sociale», ma sempre in un conte-
sto di gratuità. Una sintesi possibi-
le? Va in questa direzione anche
l'esperienza di associazioni come la
milanese Sodalitas, nata nel 1995
dall'iniziativa di un gruppo di diri-

genti senior di Assolombarda. Lo
scopo dichiarato è di essere «un
ponte tra la cultura d'impresa e il
mondo del non profit». In concre-
to, tramite un'ottantina di consulen-
ti volontari, Sodalitas offre alle
aziende i servizi di numerose coope-
rative sociali di tipo B, che a loro
volta danno lavoro a persone svan-
taggiate nel campo dell'informatica,
della tipografia, della tutela ambien-
tale e in altri settori.

Il mondo del volontariato è fat-
to anche di queste esperienze. La
Fivol, creata nel 1991 da un'idea di
Luciano Tavazza e promossa dalla
Fondazione Cassa di risparmio di
Roma, ha costruito una banca dati

costantemente aggiornata che è di-
ventata una fonte primaria per se-
guire i percorsi di chi opera nel so-
ciale. Si calcola che in Italia, oltre ai
768mila volontari «attivi», l'attività
coinvolga a vario titolo più di sei
milioni di persone. Un esercito di
tanti Ulisse, in cammino verso una
società di tutti e di ciascuno.

Il volontario? Un manager dai capelli grigi
Nella terza relazione della Fivol i dati recenti su come cambia il mondo del non profit

Carlo Testini*

La Festa della Musica è un appunta-
mento importante per l'Arci. Per il
settimo anno consecutivo l'associa-
zione porta i suoni del mondo nel-
le piazze, nei parchi, ma anche nel-
le scuole, nelle carceri, negli ospe-
dali, nei quartieri degradati.

Musica di mille colori e di infi-
nite sonorità, suonata il 21 giugno
da centinaia di band giovanili,
emergenti o affermate, nella giorna-
ta che l'allora vice premier e mini-
stro per la cultura Veltroni, seguen-
do le orme del suo collega francese,
decise essere la Festa della Musica.
Da Pordenone a Siracusa, da Mi-
randola (Mo) a Lucignano (Ar),

centinaia di eventi musicali, miglia-
ia di musicisti che portano in piaz-
za la loro passione, spesso coltivata
nelle scuole di musica e nelle sale
prova degli stessi circoli Arci (per
info www.arci.it). Una rete di
2.000 circoli dove si suona, si pro-
duce, si inventa, si insegna, musi-
ca. La Festa della Musica dell'Arci è
anche occasione per mettere in evi-
denza i tanti problemi che gli ope-
ratori del settore conoscono bene:
mancanza cronica di spazi per la
musica (per la produzione e la frui-
zione), i costi in aumento anche
per musicisti amatoriali (vedi l'ap-
plicazione dei contributi
ENPALS), nessun tipo di incentivo
alle produzioni giovanili indipen-
denti. In sintesi, nessuna politica

strategica che promuova il rinnova-
mento e l'innovazione nella musi-
ca. Lo scorso anno l'associazione
ha realizzato un primo censimento

di strutture inutilizzate che potreb-
bero diventare luoghi della musica.
Quest'anno mette l'accento sulla ri-
forma dell'ENPALS i cui effetti po-
trebbero ulteriormente inibire la
musica dal vivo delle band giovani-
li. E chi parteciperà agli eventi po-
trà sostenere la campagna "Attivar-
ci per i bambini di tutto il mondo"
che sostiene la realizzazione di otto
progetti di solidarietà internaziona-
le con altrettanti Paesi del mondo
(dalla Palestina all'Afghanistan, dal
Peru' al Mozambico).

Ma l'Arci promuove la musica
e le sue contaminazione durante
tutto l'anno. Festival e rassegne esti-
ve (come Cascina Monlué a Mila-
no, Ferrara sotto le Stelle, Roma
incontra il Mondo, la Rassegna Na-

zionale Cantautori, il Festival Beat
di Piacenza, Molteplicità di Reggio
Emilia, Il Festival Klezmer di Anco-
na, l'elenco è davvero lunghissi-
mo), concerti di grande interesse
nei tantissimi circoli di tendenza
come il Maffia di Reggio Emilia, il
Banale di Padova, il Vibra di Mode-
na, il New Age di Treviso (e mille
altri ancora), le tante balere del li-
scio che sono presidio di socialità e
divertimento per tutte le età (altro
che i parcheggi dei centri anziani o
le sale Bingo!). Insomma, c'è un no
profit culturale diffuso, importan-
te e di grandissima qualità che at-
traversa il nostro Paese, e l'Arci ne
è il riconosciuto e indiscusso prota-
gonista.

*Arci nazionale

Settimo anno per la manifestazione sostenuta dall’Arci. Suoni e multiculturalità ma si parlerà anche dei problemi di chi lavora nel settore

Una festa per la musica, una festa per il mondo

La prossima pagina «Np, non
profit, volontariato, terzo setto-
re» sarà in edicola con il giorna-
le del 9 luglio

Il prossimo 29 giugno 2002 israelia-
ni e palestinesi si stringeranno le
mani attorno alle mura di Gerusa-
lemme per dire basta alla guerra
che insanguina la Terra Santa. Sara'
la prima grande manifestazione per
la pace promossa insieme da israe-
liani e palestinesi dopo quasi due
anni dalla rottura del processo di
pace. La «catena umana» che ab-
braccerà la città vecchia di Gerusa-
lemme avrà gli stessi obiettivi che
hanno contraddistinto l'edizione
straordinaria della Marcia Peru-
gia-Assisi per la pace in Medio
Oriente del 12 maggio: chiedere la
fine dell'occupazione israeliana dei
territori palestinesi e promuovere la
costruzione di una pace giusta basa-
ta sul principio «Israele-Palestina:

due popoli, due Stati, stessa dignità,
stessi diritti, stessa sicurezza». Rac-
cogliendo l'appello dei nostri amici
israeliani e palestinesi che ci invita-
no a partecipare alla «Catena Uma-
na», la Tavola della Pace e il Coordi-
namento Nazionale Enti Locali per
la Pace, unitamente a numerose al-
tre organizzazioni, organizzano
una «Missione di pace in Israele e
Palestina» che si svolgerà dal 26 giu-
gno al 3 Luglio 2002 (Sono possibili
partenze diverse e permanenze ri-
dotte). La quota di partecipazione
varia da 750 Euro a 1100 Euro Per
prendere parte alla «Missione» è ne-
cessario compilare e inviare subito
la scheda d'iscrizione.

Info: 075/5736890
segreteria@perlapace.it

La Tavola della Pace
invita tutti a Gerusalemme

Il Sepm (Settore educazio-
ne alla pace e alla mondiali-
tà della Caritas diocesana
di Roma) promuove dei
campi di solidarietà interna-
zionale in Kosovo e in Ser-
bia. In Serbia, il campo di
Bela Palanka - Nis dal 3 al
17 agosto 2002. Dieci i vo-
lontari richiesti. Bela Pa-
lanka situato a 50 chilome-
tri da Nis verso la Bulgaria
è un povero comune nel
sud della Serbia (gli stipen-
di medi con circa 45 euro al
mese sono i più bassi del
paese) la cui popolazione
di 15.000 abitanti è compo-
sta per il 20% da Rom.
L’economia è in rovina,
l’unica fabbrica che lavora
attivamente è una di carne.
Ci sono alcune imprese fa-
miliari produttrici di scar-
pe, costituite da coloro che
lavoravano in un famoso
stabilimento ora fallito.Gli
obiettivi del campo sono di
creare solidarietà fra i diver-
si gruppi sociali, etnici e na-
zionali di giovani attraverso
il: rafforzamento dello spiri-
to di volontariato, integra-
zione di bambini rifugiati e
sfollati nella comunità loca-
le, affermazione della cultu-
ra e degli eventi culturali
amatoriali, incoraggiamen-
to di iniziative in questo sen-
so e affermazione del dialo-
go e della cooperazione tra
tutti i fattori nella comunità
locale. I volontari partecipe-
ranno e supporteranno le
attività ricreative ed educati-
ve realizzate dai membri
dell’ong locale, partner di
Ics.
Un ulteriore campo si occu-
perà dell’Ofanotrofio Zmaj.
Personale richiesto: 14 vo-
lontari. L’Istituto per l’Infan-
zia abbandonata Jovan Jo-
vanovic Zmaj è situato alla
periferia di Belgrado ed
ospita circa settantatre
bambini e ragazzi di diffe-
renti etnie (serbi e rom)
che non hanno i genitori o i
cui genitori non hanno sol-
di o tempo per occuparsi di
loro. L’Ics collabora con
l’istituto Zmaj dal 1996. Ha
realizzato numerosi campi
di volontariato e di solida-
rietà, ha finanziato attività
psico-sociali e la realizzazio-
ne di lavori di ristrutturazio-
ne in una parte dell’istituto.

28 mercoledì 19 giugno 2002orizzonti



S
i dice che Robespierre e i rivoluzionari
francesi aggiungessero quella terza parola,
«fraternità», proprio per equilibrare la po-

tenziale reciproca irriducibilità delle prime due
parole: libertà e uguaglianza. Lo ricorda, tra l’al-
tro, Massimo Ilardi, nel suo ultimo libro: una
provocazione rivolta alla sinistra, a partire da
una idea di libertà la cui immagine fondante è
quella delle rivolte metropolitane nei e contro i
luoghi del consumo lungo gli anni ‘90 (ma la
rivolta nelle strade di Mosca è di questi giorni).
In nome della strada è l’allusivo titolo del volumet-
to (Meltemi, pagine 143 pagine, euro 12), che ha
come sottotitolo, appunto, «libertà e violenza».
Ilardi capovolge l’ottica della sinistra tradizionale,

che anche quando cerca di recuperare valori e
istanze dei movimenti critici, come i no global -
vedi il recente articolo di Giuliano Amato su La
Repubblica a proposito di «Democrazia e potere
nel mondo globalizzato» - si preoccupa di distin-
guere e condannare le «forme di protesta violenta
e brutale che l’hanno contagiato (il movimento,
n.d.r.) e che non hanno niente a che fare con le
sue motivazioni profonde».
Per Ilardi invece, proprio nelle azioni dei «cas-
seurs» o dei «black bloc» va riconosciuta la reazio-
ne dovuta a quello «scarto» tra desiderio e consu-
mo che nell’immediatezza senza progetto della
riappropriazione o della distruzione di una mer-
ce, un simbolo, un luogo, apre lo spazio di una

«libertà negativa» che sarebbe punto di riferimen-
to ineludibile per una politica capace di emanci-
parsi dalla sua crisi. Questa crisi per Ilardi - che
cita come testimoni a suo favore Hobbes e Ma-
chiavelli piuttosto che Kant, e giudica «deboli» i
moderni critici democratici della globalizzazione
come Bauman e Beck - sta nell’illusione di poter
riproporre le strategie astratte dei diritti, della
cittadinanza, e del bene comune inventate dall’il-
luminismo. Perché la metropoli è negazione radi-
cale della polis, e gli individui concreti - per Ilardi
- vi sono definiti dalle logiche del consumo, non
da quelle del lavoro o dalle trasparenze della co-
municazione. La politica ha bisogno di ridefinire
lo spazio (lo fa Bush identificando stati e territori

«nemici» nella guerra al terrorismo) e Ilardi pro-
pone di guardare agli spazi metropolitani investi-
ti dal conflitto. In questa visione estrema il deside-
rio sembra legato essenzialmente alla materialità
consumistica. Da qui una critica anche all’idea di
«battaglia simbolica» per la libertà avanzata dal
pensiero della differenza sessuale. L’idea centrale
del libro è l’impossibilità di separare la libertà dal
conflitto. Ma non ha un valore costitutivo politi-
co anche il desiderio che uomini e donne prova-
no nei confronti dei/delle loro simili? Del tutto si
discuterà a Roma, oggi alle 17,30, alla Fondazione
Basso, con Paolo Desideri, Massimiliano Fuksas,
Valeria Giordano, Giacomo Marramao e l’auto-
re.

D
oppio ritorno
ne «Il
compagno di

mezzanotte» - che è
il titolo del nuovo romanzo di Silvia
Ballestra, da oggi in libreria per
Rizzoli, nella collana dedicata ai
narratori italiani «Sintonie» (pagine
175, euro 12,00): ritroviamo Nina, la
protagonista dei due libri precedenti
(«La giovinezza della signorina
N.N.» e «Nina») e, sorpresa,
ricompare Antò Lu Purk, il punk di
origini abruzzesi protagonista del
romanzo d’esordio della scrittrice,
«Il compleanno dell’iguana», e del

successivo «La guerra degli Antò».
Nina ritorna, in un salto a ritroso
nel tempo: in questa storia, che dura
una notte, la troviamo adolescente,
in una sera d’estate, seduta a un
tavolino del Caffè Moldavia insieme
a un’amica. Le raggiunge Antò e i tre
giovani incrociano le trame di
un’adolescenza che sta finendo, con
un tradimento e l’alba che arriva
d’improvviso.
Del libro anticipiamo in questa
pagina - per gentile concessione
della casa editrice, due brani della
prima parte del
romanzo.
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LA LIBERTÀ? UNA RIVOLTA METROPOLITANA
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Silvia Ballestra

P
romiscuità, avventura, sensa-
zionalismi d’appendice e con-
fuse attese di libertà, indipen-

denza e nuovi fantasmagorici saperi,
vorticavano nelle nostre menti avan-
ti uno via l’altro, lontani chilometri
dall'esistenza lunatica, nervosa e stri-
dula, che eravamo costrette a condur-
re in quel natio borgo selvaggio, fra
trentacinquemila teste di pescatori e
contadini arretrati che nulla sapeva-
no delle sterminate meraviglie a cui,
per un giovane, era possibile avere
accesso su al Nord.
L’alta e febbricitante industrializza-
zione d’un modo moderno divenuto
infine mondiale versus l’immobile e
sbeffeggiato regno per sempre ugua-
le a se stesso dei pecorai, delle radici
nere e verdi di tutte le semine e giri
di stagioni e raccolti della campagna:
nessun pastore, nessun contadino ar-
retrato, avrebbe mai avvertito l’ur-
genza, il dovere quasi, di farsi spiega-
re cos’erano la vita, o l’inconscio, dai
dipinti miliardari d’un Magritte o
d’un Dalì. E giustappunto per que-
sto, nelle università costruite in città,
gli artisti che in campagna non avreb-
bero mai fatto strada, fra mille voli
semiotici e teorie estetiche - le mac-
chine della sociologia avanti tutta -
te li spiegavano in appositi diparti-
menti ove, su ogni disciplina moren-
te, esercitavano il proprio influsso
gl’innovativi, stilizzati e balzani sape-
ri del Dams.
E intanto, proseguendo a macinar
slogan venuti su fra le sabbie mobili
di rocciosi impensati, un po’ tutti ci
si aggirava torno torno alle rovine di
Diktat novecenteschi già divenuti, ri-
flettevamo, improvvisamente anti-
quari: rappresentare la realtà
non tanto com’era - al diavo-
lo la stramaledetta Realtà
com’era, già conosciutissi-
ma e superbanale, che an-
noiava a morte e aveva
proprio rotto i coglioni
- ma la Realtà come la
conosceva, per noi, la
Coscienza dell’Arti-
sta Moderno. E cioè
a dire: a cubi?, a qua-
dretti? Con due na-
si metafisici invece
di quello più sem-
plice che distinguevi tu
normalmente? Le froge al
posto degli orecchi, gli occhi
enormi da totem e le mani con
quindici diti? Le teste di cavallo ab-
normi digrignanti in un’insostenibi-
le smorfia, a denunciare un bombar-
damento nazista in Spagna, e le teste
a forma di lampadina che urlavano
di disperazione infinita dovendo at-
traversare, dopo tutto, un ponticello
di legno in qualche punto della Scan-
dinavia? Il grido dell’omo nero sedu-
to a una cupa sedia con, per vestito,
il lampo verde d’una camicia di for-
za, oppure la signora in pelliccia, pog-
giata a una balaustra col sedere di
fuori, inculanda dalla curva d’un pi-
ro che, niente niente, doveva rappre-
sentarti l’Inconscio?...
Era stato in quel ripasso grosso mo-
do di storia dell’arte, che un nostro
conoscente, un giovane punk d’origi-
ne abruzzese a cui coetanei e amici
avevano cucito addosso il pittoresco
soprannome di Lu Purk, s’era avvici-
nato al tavolinetto del caffè ove Nina
e io sedevamo.
Ci legava a lui, come già mi è accadu-
to di dire altrove, il vincolo della gio-
vinezza e, se vogliamo, d’una certa
«marginalità» - per usare un termine
in voga fra quanti amavano sdottora-
re a proposito di noi ragazzi: determi-
nati cronisti dell’epoca, giovanologhi
e rozzi gazzettieri che nulla sapevano
di ciò che teneva vicini i nostri cuori
nel corso di quella difficile e solitaria
età.

A parte questo, colei che da circa
un’ora sedeva al tavolo con me, l’ami-
ca Nina, dovevi considerarla un se-
gno di fuoco con ascendente me-
struazioni - cribbio se le odiava, quel-
le - e, proprio come la sottoscritta,
era nata diciotto anni prima in code-
sta specie di frittata di case senza ca-
po né coda che, da tempo immemo-
rabile, dalle colline circostanti usava
franare fino alla statale e il mare.

***

«P
er vostra enorme regola»
aveva sentenziato il giova-
ne Lu Purk - le mani in

tasca, la testa meravigliosa è la Mara-
dona che riempiva con orgoglio tut-
to lo spazio di cui aveva bisogno - «a
noialtri incontaminati ce considera-
no alla stregua de’ deficienti, e ce se
soffre, sa’, per ’sta mancanza de con-
siderazione, de stima e fiducia. Io
nun la trovo in nessun posto: né in
famiglia, né a scuola; e men che me-
no posso spera’ de trovarla fra tutta
‘sta gente che penza d’ave’ su de te
un potere de vita e de morte solo
perché loro paga le tasse e timbra lu
cartellino!».
«Io ti capisco», rispose Nina. Ed era
vero anche per me, un po’ lo capiva-
mo.
«So’ marci!» rincarò la dose Lu Purk.
«So’ solo dei marci schifosi e nient’al-
tro che marci. So’ sacchi de merda. E
noi, ogni giorno, sémo costretti a

scontracce co’ ’sti otri pieni de schi-
fo!... A proposito, che stavate a fa’?
Aspettavate gente o me posso mette’
a sede’ un minuto...».
«Siediti. Non aspettavamo nessuno»,
aveva sorriso Nina. «Ma tu, piutto-
sto, cosa suggeriresti di fare, dov’è
che vorresti vivere?».
«Io?», aveva tuonato Lu Purk. «Fuori
dalla società, ecco dove voglio vivere!
Fuori dalla società, ecco dove me
stanno aspettando!».
«Sì», disse Nina. «Capisco».
«Oggi, per esempio, me so’ sconvol-
to insieme a Lu Zorru che ci aveva
un bel pezzo de nero e dopo, fuori
dalla società, sémo scritto, sempre in-
sieme, ’sta poesia». Il giovane Lu Pu-

rk estrasse dalla tasca posteriore dei
jeans un foglio ripiegato in otto parti
e, con caute dita, l’aprì. «Fino a oggi
pomeriggio me pareva ’na lirica mol-
to bella, ma a rileggerla adesso nun
so, me pare meno bella. A titolo in-
formativo sui miei sballi, ’sta poesia
sarebbe dedicata al super io del sotto-
scritto. La poesia dice: Spirali de para-
noia fra me e te, fra me e te./Ma...
Aiuto!, aiuto! Le tue braccia, fred-
de,/intorno a me!/Le tue braccia! In
una gelida piazza de provincia/dove
teorie de portici s’incrociano, fra me
e te!/Fra me e Te!/File de poltroncine
senza più spettatori/a guardare me e
te, Me e Te,/in questo abbraccio sin-
copato!/Fra me e te, Me e Te!».

«È un grido» disse Nina. «Lo spasmo
d’una lacerazione».
«Tu trovi?».
«Perché, non potrebbe essere?».
«E che ne so?» considerò Lu Purk,
«Al limite la propongo a un gruppo
de amici miei che sònano. Gli chiedo
se potrebbe anda’ bene per un pezzo
punk molto veloce. Credo che a loro
piacerà. A me, insomma, così così.
Potrei fare di meglio, immagino. Per
esempio, quest’altra poesia l’ho scrit-
ta pensando a Dea, un’amica mia, il
giorno dopo che l’ho lasciata. Me pia-
ce abbastanza. Se intitola Sniffando
colla e dice così: Non la tua mediocri-
tà davanti a un fiotto/de sangue./La-
sciame morire ora/perché nun so se
fra dieci anni/te ricorderai la mia vo-
ce./Oblio assalimi, baciami Dioni-
so!/Oblio assalimi, baciami Dioni-
so!/T’ucciderò col rasoio nella vasca
da bagno./Nella vasca./Da bagno».
«Be’, non sono un criterio d’arte»
ammise Nina, «però qualcosa, den-
tro, c’è».
«C’è la disperazione».
«Be’, sì. Anche».
«Comunque», disse il giovane Punk,
«è da ’na vita che nun ce se vede o
sbaglio?».
«Una vita, sì», disse Nina.
«Scusateme. Scusateme veramente.
Me sento un reale pozzo de merda
per non essermi fatto vivo con voi
tutto ’sto tempo, aver taciuto vigliac-

camente, avervi abbandonate in fon-
do al cassetto oscuro della mia esi-
stenza...».
«Va be’ dai, non è tanto grave. Non
fa niente».
«Eh», rise il giovane Punk, «ma so’
stati giorni, amiche mie... Giorni stra-
ni. I miei giorni del vino e delle rose,
per dirla in poesia...».
«...Ma poi è anche la stagione, no?
Questo caldo. Stamattina a mezzo-
giorno c’erano trentacinque gra-
di...».
«Scì, anche. Però il caldo, qui, la sera
è sopportabile, e poi ho trovato un
antidoto contro la sete. La mia, alme-
no».
«Cioè?».
«È semplice. Basta fondere i ghiaccio-
li nei bicchieri de gin».
«Oh, certo. Chissà che mi credevo...
E coi tuoi amici, come va?».
«Con gli altri Antò? Direi che sémo
praticamente illimitati, nel senso che
noi nun ce ponémo limiti. Dalle Mar-
che alla Puglia, da Pescara a Roma,
ogni volta che serve prendiamo la
macchina e andiamo fino a Rimini,
che è una bella tirata, ma nun c’im-
porta, perché dove c’è qualcosa da fa’
noi ce dovémo esse’. E se invece la
serata è buca, allora ce resta sempre
la spiaggia, come ultima spiaggia. Lu
mare è bello, è un lato aperto. È vera-
mente l’ultima speranza, nelle serate
più stronze».

Due amiche, un punk e
la fine
dell’adolescenza: una
sera d’estate con «Il
compagno di
mezzanotte»

ISRAEL RASHID E LUISA MORGANTINI
PRESENTANO IL LIBRO DI SHAMIR
Ali Rashid, Luisa Morgantini, Roberto
Giammanco e Caludio Del Bello:
presenteranno loro l’ultimo libro di
Israel Shamir, Carri armati e ulivi della
Palestina. Il fragore del silenzio.
L’incontro, al quale parteciperà anche
l’autore, è previsto per questa mattina
dalle 12 alle 14, nella Sala delle Bandiere
(Ufficio per l’Italia del Parlamento
europeo, via Iv Novembre 149, Roma).
Shamir è nato in Siberia nel 1947;
espulso dall’univsità per attività
sovversiva nel ‘69, emigrò per «libera
scelta» in Israele. Di fronte al conflitto
israelo-palestinese, rifiuta la soluzione di
due stati per due popoli in nome di una
pace fondata su di un unico Stato.

il libro

‘‘
Alberto Leiss

Nina, un addio lungo una notte
Nel nuovo romanzo di Silvia Ballestra due amiche in viaggio verso l’età adulta

Un disegno
di

Francesca
Ghermandi
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PADRE PIO E LA CHIESA DEGLI AFFLITTI
M a se - povero me - nascessi stamattina,

cosa mi riserverebbe il presente? Voce
dal cielo: lo vuoi proprio sapere? Mi interes-
sa, mi interessa. Bene, te lo dico. Pensa, potre-
sti scegliere fra Padre Pio, la Nazionale di cal-
cio e le Veline. Sei contento?
Cominciamo dal meglio: Padre Pio, «un gi-
gante dell’umanità», come l’ha definito Raffa-
ella Carrà. Non ho nessuna intenzione di por-
re limiti alla Provvidenza, non sono mica di
quelli che provano terrore al pensiero di esse-
re fulminati dai centomila watt della conver-
sione. Purtroppo però, da un po’ di tempo,
con l’aria di miracoli e di passione incomben-
ti che sempre meglio ci minaccia, sento il
bisogno di dichiararmi pubblicamente, come
già feci in occasione della sua beatificazione,
almeno questo, non-devoto di Padre Pio. In-
differente, cioè, alla storia del cappuccino dei
miracoli e dei rotocalchi.
Sia chiaro, nulla da obiettare a coloro che
corrono invece in pellegrinaggio a San Gio-
vanni Rotondo a manifestare la propria dedi-
zione al mistero delle stimmate. Non è però

questo il mio caso. Paradossalmente, la gran-
de folla dell’altro giorno in San Pietro - ma
guarda un po’ - mi porta a sognare un’Italia
senza più santi. Un Paese, se ciò è consentito,
finalmente in grado andare a spasso libera-
mente, senza più temere l’arrivo di una caz-
ziata dall’alto dei cieli. Un Paese adulto e in
grado di prendere atto della propria sfiga, del-
le proprie miserie e dello stesso governo Ber-
lusconi.
E poi, per dirla tutta, questo Padre Pio - l’orco
buono di Dio - mi rimanda agli incubi delle
settimane pasquali quando sul teleschermo
calava il sipario sanguinolento della Passio-
ne. Oppure, massima concessione al popolo
afflitto dal Concordato, soltanto orrendi film
dove i primi cristiani attendevano d’essere
sciroppati dai leoni e intanto si stringevano
in preghiera. Ricordo perfino le visite a paren-
ti che vivevano in case simili a catacombe,
arredate come cappelle cimiteriali, e ricordo
anche pomeriggi che ti buttavano nello scon-
forto perché trascorsi a sentire discutere di
malattie, dispiaceri, di punture lombari e, im-

mancabilmente, di Padre Pio. Credevo, so-
gnavo che quel tempo fosse stato definitiva-
mente sepolto, assieme ai gladiatori converti-
ti, ai leoni in lacrime, speravo davvero che
ormai appartenesse alla preistoria della Propa-
ganda fide, pensavo ancora che non avrem-
mo più risentito quell’aria di sconforto corale
e, forse, perfino sadicamente ricattatorio.
Pensavo, insomma, che la Chiesa cattolica,
convertitasi nel frattempo alla cordialità,
avesse compreso che l’arma dell’afflizione,
piuttosto che avvicinare alla fede, ha spesso
l’effetto contrario fino a spingere verso la ri-
volta, verso il materialismo ateo e crudele,
chi non desideri condividere l’idea della reli-
gione come lutto, come terrore, come pecca-
to.
E invece sbagliavo davvero a pensare che tut-
to ciò appartenesse ormai al passato remoto
dell’Italia democristiana, e adesso tremo al
pensiero che tutto possa ricominciare come
allora. Se le cose stanno così, non mi resta
che riaffermare la mia laicità, o, meglio anco-
ra, di non appartenere al popolo dei devoti di
Padre Pio.
E gli Azzurri e le Veline? Mi sa che presto
saranno proclamati santi anche quelli!

Maramotti

L’ambasciatore e il politico
Dialogo con Castellaneta

La scrittrice che non volle
dirsi pazza

Sagome di Fulvio Abbate

Di fronte al manifesto razzista della Lega e alla legge
Bossi-Fini la sinistra sull’immigrazione non può schiacciarsi
sulle critiche imprenditoriali. Deve risfoderare i suoi valori

Se la primavera dei movimenti non finisce
NICOLA TRANFAGLIA

segue dalla prima

Le piccole patrie chiuse e i fratelli migranti
CARLO LEONI

la lettera

Caro Direttore,
esprimo alcune considerazioni in merito alla lettera dell’Ambasciato-

re Castellaneta pubblicata sul Suo giornale sabato scorso e riguardante
la presenza dell’Italia alla riunione dei «ministri» degli Esteri del G8,
tenutasi in Canada lo scorso fine settimana. Apprendo con piacere che
l’Ambasciatore Castellaneta è dotato di conoscenza «onnicomprensiva»,
dote che immagino sia stata determinante per la recente nomina ad
Ambasciatore di grado, per la quale invece il ruolo di consigliere diplo-
matico del presidente deve senz’altro aver giocato un ruolo minore.

Tuttavia, proprio in forza della riconosciuta competenza internazio-
nale del nostro corpo diplomatico, che non mi sono mai stancato di
apprezzare e difendere, spiace notare la «confusione estiva» che Egli
lascia trasparire dalla lettera inviata al Suo giornale. Tale missiva, infatti,
denota come l’Ambasciatore Castellaneta non abbia ancora perfettamen-
te compreso la differenza che intercorre tra la funzione di rappresentan-
za politica propria di un membro di governo e quella tecnico-diplomati-
ca di chi lo assiste. Mentre infatti la prima costituisce l’espressione
governativa della stessa rappresentanza popolare, base fondante della

nostra Costituzione, la seconda svolge il compito essenziale ed insostitui-
bile di supportare l’azione del rappresentante politico, soprattutto in
quei contesti che presentano un elevato profilo tecnico, quale è appunto
il G8.

Da ultimo, non discuto neppure il fatto che «ad una parte dei lavori
abbiano partecipato in rappresentanza del ministro degli Esteri di Francia
e Germania alti funzionari», secondo quanto sostenuto dall’Ambasciato-
re Castellaneta. Ma è proprio qui che sta il punto nel quale si riassume la
vera efficacia del lavoro congiunto fra politici e funzionari, cioè nella
presenza di entrambi, chiamati ciascuno a svolgere un compito diverso
e non certo intercambiabile. Non ho dubbi che l'Ambasciatore, in
qualità di «alto» funzionario, abbia «potuto esprimere l’opinione del
governo italiano su tutti gli argomenti all’ordine del giorno» e che «la
posizione del governo sia stata naturalmente apprezzata e presa nella
dovuta considerazione». Cionostante, mi risulta che gli altri Paesi del G8
fossero rappresentati anche a livello politico. Questo fatto può significa-
re due cose: o gli altri Paesi sono tutti dotati di funzionari di livello assai
più basso di quello dell'Ambasciatore Castellaneta, il che potrebbe an-
che essere, oppure hanno compreso meglio dell’Ambasciatore la diffe-
renza che intercorre tra politici ed «alti funzionari».

Durante questa mia esperienza al ministero degli Affari Esteri ho
avuto il piacere di collaborare con diplomatici preparatissimi e di lunga
carriera, ma nessuno aveva mai avanzato la possibilità di intercambiare
la sua missione con la mia.

Non voglio certo discutere la scelta del presidente Berlusconi di farsi
rappresentare dal diplomatico che ritiene più adatto per questo compi-
to, anche se, trattandosi di una riunione a livello di ministri degli Esteri,
sarebbe stato forse più logico che al Vertice di cui parliamo avesse preso
parte un «alto funzionario» in servizio al ministero degli Esteri, e non
alla presidenza del Consiglio.

Tuttavia, a prescindere da queste considerazioni, non consento a
nessuno, e tantomeno ad un consigliere diplomatico, di esprimere valu-
tazioni circa il diritto di rappresentatività politica che io ed i miei tre
colleghi avremmo potuto garantire.

Prendo atto che probabilmente l'Ambasciatore Castellaneta ha inter-
pretato all’inverso la possibilità avanzata dal presidente del Consiglio di
nominare un giorno «Ambasciatori politici» e, appena nominato Amba-
sciatore, si è già proposto come politico. Peccato però (si fa per dire) che
i politici vengano eletti, e proprio in forza dal voto ricevuto siano poi
legittimati a rappresentare il popolo, lasciando agli «alti funzionari» che
li accompagnano la trattazione delle materie tecniche.

Ritenendo tutto ciò estremamente grave in termini di immagine e
di legittimazione politica, mi accingerò quanto prima a chiedere al
presidente Berlusconi un chiarimento formale in merito all’accaduto e
all’opportunità che l’ambasciatore Castellaneta continui ad esercitare il
delicato ruolo che gli è stato affidato.

Mario Baccini
Sottosegretario di Stato degli Affari Esteri

E benché la rivista non lo dica, circola già da un paio
d’anni in Rete, in alcuni newsgroup impegnati sul tema

della salute mentale. Qual è il delitto commesso da Janet
Cresswell? Aveva 45 anni, era separata e aveva una figlia
quando infilò un coltello nel didietro del suo psichiatra. Al-
l’epoca sostenne di averlo fatto per protestare contro l’indiffe-
renza delle istituzioni nei confronti del suo disagio psichico.
Lo psichiatra, insomma, era un simbolo. Ma il coltello era
vero. Dunque, la condanna.

Janet Cresswell è una detenuta un po’sui generis: è una
scrittrice. Mentre era detenuta ha scritto “The one sided wall”
(«Il muro con un lato solo»), un dramma andato in scena al
Bush Theatre londinese, e un saggio sul manicomio di Bed-
lam per il quale ha ricevuto il premio «Arthur Koestler». Ha
scritto anche, nel 1987, un racconto che narrava come trascor-
reva le sue giornate nel manicomio criminale. Come? Leggen-
do, appena ne aveva l’occasione, libri come “Papillon” di
Charrière o “Arcipelago Gulag” di Solgenitsin, che - spiegava
- le facevano capire che la Cayenna e i campi sovietici erano
meglio di Broadmoor. Ma ora non può più scrivere: da due
anni a questa parte le condizioni di vita nel manicomio crimi-
nale si sono irrigidite, dopo la scoperta che molti pazienti
accedevano a siti pornografici sono stati sequestrati i compu-
ter e, a seguito della direttiva che impedisce qualunque socia-
lizzazione tra detenuti maschi e detenute femmine, Janet Cres-
swell ha dovuto rinunciare anche al gioco delle bocce.

Il settimanale racconta che quando a Natale 2000 le fu
tolto l’uso del pc, la donna tentò il suicidio. Fu salvata, ma la
figlia Jane non fu avvertita di quanto era successo. Poi fu
sottoposta contro la sua volontà a terapia farmacologica. E,
intanto, andava avanti quel dialogo surreale: «Lei è matta?»
«No». «Se risponde no, vuol dire che lei è matta. Lei è matta?»
«No». Secondo Alec Jenner, già professore di psichiatria al-
l’università di Sheffield, che l’ha conosciuta, Janet Cresswell
non è matta, è «stubborn», è una «testarda». Secondo le
autorità, invece, finché non ammette d’essere matta resta
potenzialmente pericolosa. Il paradosso nasce da qui: le istitu-
zioni usano un argomento di base della psichiatria, quello
secondo cui chi ha consapevolezza che il proprio pensiero è
delirante è un passo al di qua del delirio, come una clava. O
meglio, come un confessore che chiede al peccatore il penti-
mento per dargli l’assoluzione. «Lei è matta?» «No» «Se ri-
sponde no, vuol dire che lei è matta. Lei è matta?» «No». Il
bello è che se Janet Cresswell ammettesse di esser matta,
uscirebbe dal manicomio.

Perché tanto accanimento? Se i fatti sono quelli racconta-
ti dal settimanale, la ragione è chiara: Janet Cresswell non ha
solo ferito un uomo, crimine per cui se la sarebbe cavata con
qualche anno di prigione, ha, invece, ficcato il suo coltello per
protesta nel didietro dell’establishment psichiatrico. E l’esta-
blishment, psichiatrico o no, non perdona.

Maria Serena Palieri

I
l capogruppo alla Camera della
Lega, Alessandro Cè, nella sua
dichiarazione di voto sulla leg-

ge Bossi-Fini, ha pronunciato paro-
le chiare e di inaudita gravità.
Secondo lui «l'ideologia della socie-
tà multirazziale ha rappresentato lo
strumento per scardinare la demo-
crazia in Europa». La sinistra sareb-
be portatrice di «un odio profondo
nei confronti dei cittadini italiani,
della nostra cultura e della civiltà
europea, dei suoi valori e della sua
matrice cristiana» e avrebbe «sven-
duto la dignità e l'identità delle per-
sone, delle comunità e dei popoli
all'utopia antidemocratica del go-
verno mondiale».
Tutto questo per attuare un «pro-
getto strategico» che prevede «l'in-
vasione extracomunitaria» e cioè di
una «massa di diseredati che venis-
sero a scardinare la legalità nel no-
stro Paese, che mettessero in discus-
sione i valori e i principi di riferi-
mento della nostra comunità, per
alimentare i complessi di colpa del-
la vecchia Europa nei confronti del

terzo mondo». Luciano Violante,
intervenuto subito dopo, ha defini-
to le parole del capogruppo leghi-
sta «il manifesto del nuovo razzi-
smo» e ha fatto benissimo, perché
bisogna smetterla di sottovalutare i
discorsi di Bossi e dei suoi seguaci e
di ironizzare in modo aristocratico
su certe loro espressioni gergali.
La Lega, purtroppo, va presa sul
serio. In diversi passaggi dell'attivi-
tà del governo Berlusconi, e sicura-
mente nell'iter di approvazione di
questa ignobile normativa contro
gli stranieri, è stata proprio la Lega
a dettar legge nella cosiddetta «Ca-
sa delle libertà». Hanno varato tut-
te le norme che loro desideravano e
soltanto quelle ; hanno schiacciato
con irrisione i sia pur timidi e pavi-
di tentativi di taluni loro alleati vol-
ti ad introdurre elementi di ragione-
volezza. La fine ingloriosa del famo-
so «emendamento Tabacci» sta lì a
dimostrarlo.
Ma quel che più conta, purtroppo,
è che in quei giorni alla Camera
abbiamo visto una egemonia cultu-

rale leghista percorrere i banchi di
pressoché tutta la maggioranza.
La visione di una piccola Europa,
chiusa e atterrita, diffidente verso
lo straniero e il diverso, egoista fino
a produrre le più odiose discrimina-
zioni, non abita soltanto nei comizi
di Le Pen, ma ha risuonato anche
sotto la volta di Montecitorio.
E non mi si venga a dire che la mia
è una visione apocalittica magari
perché nel centrodestra ci sono per-
sone più ragionevoli e antirazziste.
Se ci sono, non hanno fatto sentire
la loro voce e in ogni caso, guardan-
do i risultati concreti, tradotti in
norme di legge, queste persone -
ripeto: se ci sono - non contano

assolutamente nulla. Se è così, non
ha alcun senso rincorrere la destra
sul suo terreno, magari con la logi-
ca della riduzione del danno o con
l'ottima intenzione di non perdere
i collegamenti con gli strati popola-
ri sui quali soffia la propaganda xe-
nofoba.
E non solo perché su quel piano
saranno sempre più efficaci le sem-
plificazioni ciniche e strumentali
della destra, ma anche e soprattut-
to perché sul tema dell'immigrazio-
ne, dell'accoglienza verso gli stranie-
ri richiedenti asilo, dell'integrazio-
ne multiculturale, si gioca l'identità
e la natura della nuova Unione Eu-
ropea.

Non ci dice anche questo la sconfit-
ta dei progressisti in Francia e in
altri paesi, compreso il nostro, nel
Vecchio continente?
Come sarà l'Europa di domani? Le
piccole patrie arroccate e diffidenti
che immaginano Bossi e Fini oppu-
re una comunità politica aperta,
dialogante, simbolo attivo di pace e
di solidarietà?
Dialogo, accoglienza, solidarietà.
La sinistra ormai ha quasi paura di
usare queste parole parlando degli
extracomunitari o non riesce a far-
lo se non accoppiandole con altri
termini come sicurezza e legalità,
con il rischio di restare a metà stra-
da e alla fine di non farsi più ricono-

scere. E nella notte in cui tutti i
gatti appaiono grigi, si individuerà
solo quello che grigio non è, cioè la
destra. È per questa incertezza in-
nanzitutto culturale che, negli anni
passati, non abbiamo difeso nel Pa-
ese come meritava l'impianto rigo-
roso e solidale della Turco-Napoli-
tano.
Ricordo, ma come una rara eccezio-
ne, una bella manifestazione nazio-
nale a Roma dei Ds contro il razzi-
smo conclusa con un grande comi-
zio a Piazza del Popolo. Poi più
nulla. È venuto il momento di pren-
dere coraggio, di non aver paura
delle nostre stesse idee e della no-
stra cultura.
Si è parlato tanto della necessaria
modernità della sinistra. Ebbene,
chi è il moderno?
Gli scopiazzatori, oggi al governo,
di De Maistre e di Carl Schmitt o
chi insegue, come dobbiamo fare
noi, l'ideale di una Europa giusta e
solidale? È anche questione di reali-
smo politico: di fronte ad una de-
stra che per la prima volta con tan-

ta schiettezza mette in campo il suo
punto di vista sull'immigrazione,
un punto di vista organico e com-
prensibile, la sinistra, se vuole avere
voce, deve rispondere con la stessa
moneta.
E deve dire non solo che gli indu-
striali chiedono più stranieri, ma
che per noi i migranti non sono
braccia da lavoro, sono esseri uma-
ni portatori di diritti inalienabili, di
cultura, di storia.
E deve aggiungere che l'integrazio-
ne e la tanto vituperata multicultu-
ralità, non sono solo una strada ob-
bligata ma una grande opportuni-
tà, per noi e per i nostri figli, contro
ogni rischio di mediocrità e di pro-
vincialismo culturale.
Servono idee e un progetto chiara-
mente alternativi a quelli della de-
stra, se vogliamo peraltro essere un
nuovo e credibile punto di riferi-
mento il giorno in cui tutti si accor-
geranno - questo accadrà - che le
ricette che loro propongono sono
non solo culturalmente inaccettabi-
li ma concretamente fallimentari.

Segue dalla prima

Due novità hanno segnato la riunione
bolognese e vale la pena comunicarlo a tut-
ti quelli che si collocano nel centrosinistra e
non vogliono aspettare la data fatidica del
2006 per proseguire la lotta contro il gover-
no Berlusconi e il suo progetto di costruire,
al posto della costituzione, un regime me-
diatico-autoritario che è già stato in buona
parte costruito nel primo anno di potere.

Ai movimenti, in gran parte spontanei
e autoconvocati, interessa anzitutto consoli-
dare la rete nazionale che già in varie occa-
sioni ha fatto sì che in più di venti città e in
quasi tutte le regioni alcune manifestazioni
per la libertà di informazione, per la scuola,
per la giustizia assumessero un carattere
nazionale e diffuso su tutto il territorio.

Non pensiamo a nulla che assomigli a
un comitato centrale o a un coordinamen-
to esecutivo: una delle caratteristiche inizia-
li che vogliamo conservare è proprio la par-
tecipazione di cittadini che magari hanno
abbandonato le urne da molti anni per un
giudizio negativo sulle forze politiche in
campo anche a sinistra o per una scarsa
fiducia nelle troppe poche occasioni di far
sentire la propria voce o anche perché han-
no votato le volte scorse per centrodestra
prima di verificare che ai programmi e alle
promesse di Berlusconi non è seguita

un’azione di governo lontanamente corri-
spondente a quelle parole. Ma nella riunio-
ne bolognese si è discusso anche dell’esigen-
za sempre più forte di far seguire all’indi-
gnazione che nessuno di noi, a differenza
di alcuno pseudo-riformisti, sarebbe indice
di bassezza morale, un lavoro di riflessione
e di elaborazione culturale e politica in vi-
sta di disegnare una carta programmatica
utile alla coalizione che nei prossimi dovrà
affrontare lo scontro con il centrodestra. Il
primo passo di questa elaborazione cultura-
le sarà la stesura di una Carta dei movimen-
ti che indichi i filoni di pensiero e di tradi-
zione a cui vogliamo riferirci e che includo-
no, a giudicare dai discorsi che abbiamo
sentito, il cattolicesimo democratico, il pen-
siero liberale e democratico che si rifà tra
l’altro all’esperienza di “Giustizia e Liber-
tà” e di Carlo Rosselli, al socialismo che ha
tratto la giusta lezione dai fallimenti del
comunismo staliniano o cinese che sia e a
tanti altri contributi che nell’Europa e negli
Stati Uniti del secolo scorso hanno fissato

princìpi importanti e anche nuovi per una
sinistra che non voglia perdere la sua identi-
tà e non abbandoni i poveri e gli umili alle
lusinghe e alle favole educolcorate della de-
stra berlusconiana. Sappiamo anche, peral-
tro, che, con l’attuale dittatura mediatica,
non sarà facile far sentire la nostra voce e
allora pensiamo a nuove iniziative nei pros-
simi mesi che cercheranno di parlare a quel-
la parte dell’opinione pubblica del paese
che è preoccupata per gli abusi costituzio-
nali a cui stiamo assistendo da un anno e
non intende arrendersi di fronte alla prepo-
tenza del governo e di una maggioranza
che sembra aver perduto (ammesso che
l’abbia avuta prima) il senso di quello che
deve essere una democrazia moderna. Ri-
spetto all’arma del referendum che resta
tra le poche a disposizione della sinistra di
fronte all’ampiezza della maggioranza par-
lamentare di cui dispone la Casa delle liber-
tà, non c’è un pregiudizio negativo da parte
nostra ma una certa indispensabile cautela
sicuramente, anche perché non è ancora

chiaro quale sia l’atteggiamento delle forze
politiche che compongono l’opposizione
parlamentare: si vuole percorrere davvero
questa strada e con quali tempi, visto che la
raccolta delle firme necessarie non è neppu-
re iniziata. Si tratta, come si può immagina-
re, di un interrogativo importante e sareb-
be utile, a mio avviso, che le forze raccolte
nell’Ulivo allargato chiarissero al più pre-
sto i dubbi che su questo piano ancora
permangono. In questo momento c’è una
prima scadenza rispetto al quale i movi-
menti non vogliono mancare e riguarda la
legge delega sull’ordinamento giudiziario
che ha provocato lo sciopero dei magistra-
ti. La legge delega, per chi abbia voglia di
leggerla con attenzione, rappresenta una
seconda ferita gravissima per lo Stato di
diritto dopo quella rappresentata dal con-
flitto di interesse aperto e dalla abnorme
concentrazione delle televisioni e dei mezzi
di comunicazione di massa giacché ridise-
gna l’organizzazione della giustizia nel no-
stro Paese sottoponendo i giudici alla mag-

gioranza parlamentare e al potere esecutivo
e a un edificio piramidale in cui la Corte di
Cassazione decide tutto quello che riguar-
da la progressione di carriera dei magistrati
svuotando completamente delle sue funzio-
ni l’organo di autogoverno dei giudici, cioè
il Consiglio Superiore della magistratura.

È di ieri una nuova dichiarazione di
Berlusconi e del suo ministro Castelli che
non fa un passo indietro e mostra con chia-
rezza che le pretese aperture al dialogo era-
no pura apparenza.

Crediamo che, al di là delle posizioni
politiche, chiunque abbia a cuore la difesa
della Costituzione repubblicana e dello Sta-
to di diritto debba partecipare alle decine
di dibattiti e di manifestazioni che si svolge-
ranno in Italia a partire da oggi e che voglio-
no far capire all’opinione pubblica il signifi-
cato di una lotta che una volta tanto non è
corporativa ma si preoccupa delle conse-
guenze che, oltre che sui giudici, su tutti i
cittadini si rovesceranno se il progetto ber-
lusconiano andrà avanti.
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la foto del giorno

L’artista danese Maria Torp in Belgio mentre lavora alle sue sculture di sabbia che evocano Atlantide

La tiratura de l’Unità del 18 giugno è stata di 138.313 copie

Nel governo mondiale
del football l’Italia conta
zero, ma questa logica
mafiosetta dello scambio
di favori (arbitrali) non ci
piace proprio

Eliminare i commissari esterni ha fatto
risparmiare denari, ma ha sancito la

separazione tra scuole di serie A e di serie B

Fa più rabbia che ansia l’esame finale degli
istituti superiori quest’anno. «È più facile»
dicevano i nostri nonni. Ma ora è peggio

S
e gli studenti che questa mattina
affronteranno l'Esame di Stato
hanno seguito il consiglio del mi-

nistro Moratti di guardare la partita
dell'Italia in televisione per rilassarsi
un po', hanno aggiunto ansia (e rab-
bia) allo stato d'animo che tradizional-
mente caratterizza il giorno prima del-
la prova più impegnativa della vita sco-
lastica.
Quest'anno, però, la situazione si pro-
spetta più tranquilla; e non credo sia
un bene. Era il 1981 quando io ho
sostenuto quella prova: allora si chia-
mava esame di maturità; la commissio-
ne era composta da presidente e mem-
bri esterni; solo alla presenza di un
commissario interno si affidava la pos-
sibilità di vedere più giustamente valu-
tato (al di là dei voti ottenuti) l'anda-
mento del quinquennio scolastico. Lo
scritto era rappresentato da una prova
di italiano e da una seconda prova,
variabile secondo l'indirizzo scolasti-
co. L'orale si discuteva sul programma
di due discipline, a scelta del candida-
to, eventualmente modificabili dalla
commissione. Per inciso mio nonno,
classe 1896, professore di Latino e Gre-
co, pensionato nel 1962, lamentava la
scandalosa facilità del mio esame, ri-
spetto a quella alla quale era abituato
lui nella «sua» scuola, comprendente
la trattazione - reale - di tutte le mate-
rie.
Ma, lasciando da parte i ricordi perso-
nali, quando finalmente si è capito
che la maturità con quel tipo di verifi-
ca finale non c'entrava niente, si è cam-
biata formula. E siamo a tre anni fa.
Provvidenzialmente il nome venne so-
stituito con quello di Esame di Stato:

pari presenze interne ed esterne tra i
docenti e un presidente di commissio-
ne esterno; tutte le materie, si disse
allora. In realtà la prova orale verteva
sostanzialmente sulla discussione di
una «mappa concettuale», un percor-
so che comprendesse la trattazione di
un argomento relativo a ciascuna disci-
plina, in una scansione consequenzia-
le dei vari temi trattati. L'innovazione
realmente positiva si collocò, allora, in
un modo diverso di intendere le prove
scritte, che intanto erano diventate
tre; in particolare la prima prova pro-
poneva al candidato una serie di possi-
bilità: due tradizionali (il tema storico
e il tema di attualità) alle quali si af-
fiancavano l'analisi di un testo lettera-
rio, sollecitata da una serie di quesiti
sul testo stesso; e la trattazione di un
argomento in una precisa forma te-
stuale (articolo di giornale, relazione
ecc.) con l'ausilio di materiale fornito
a ciascun candidato.
Con la Finanziaria 2002 è stata modifi-
cata la composizione della Commissio-

ne degli Esami di Stato: per le scuole
statali e paritarie solo docenti interni;
per quelle legalmente riconosciute la
metà dei commissari sono interni; un
presidente unico per ciascuna sede
d'esame anziché per ciascuna commis-
sione. Alla base di questa scelta si tro-
va immediatamente una motivazione
finanziaria (l'operazione farà rispar-
miare circa 154 milioni di euro e, no-
nostante ciò, numerosi sembrano i
problemi relativi comunque al paga-
mento dei 120000 commissari e ai
7000 presidenti di commissione); fat-
to di rara gravità, questo, perché il
ministro Moratti continua a trattare
la scuola pubblica come un potenziale
serbatoio di risparmio, tra tagli di spe-
sa e di cattedre. Ciò che toglie alla
scuola pubblica è direttamente pro-
porzionale alla messe di opuscoletti di
cui omaggia studenti, professori, fami-
glie: dopo "Una scuola per crescere"
ha ora inviato ai ragazzi "Il tuo esame

di Stato 2002". Non si capisce proprio
come l'interesse e il rispetto che il mi-
nistro dichiara nei confronti del perso-
nale scolastico e degli studenti possa
trovare riscontro in una politica di at-
tacco complessivo alla qualità della
scuola pubblica e alla centralità dello
Stato in essa; una politica che sta pro-
gressivamente indebolendo la scuola,
incidendo persino sugli irrisori com-
pensi degli insegnanti. E che, svalutan-
do l'istruzione pubblica, indebolisce
fatalmente anche la competitività dei
nostri diplomati sul mercato del lavo-
ro, italiano e internazionale; o immet-
te nell'università migliaia di studenti
poco preparati.
La riforma delle commissioni d'esame
porta con sé conseguenze che lasciano
perlomeno perplessi. I commissari
esterni delle precedenti sessioni dell'
esame erano garanti, per nome e per
conto - appunto - dello Stato, della
qualità del percorso di studi effettuato

dagli studenti e quindi dell'ufficialità
delle certificazioni (da cui, quindi, il
nome della prova, Esame di Stato).
Formalmente il nome continuerà ad
essere quello stabilito tre anni fa, ma
di fatto l'esame si è già trasformato in
una prova finale di un ciclo di studi,
sulla cui valutazione intervengono
esclusivamente i docenti interni. Si
profila - in questo come in altri prov-
vedimenti adottati in campo scolasti-
co dal governo Berlusconi - da una
parte una perdita della centralità della
scuola statale; dall'altra una totale di-
sattenzione delle garanzie di trasparen-
za, di qualità e di equità dell'intera
offerta scolastica. Sorvolando sul pro-
blema - pur realissimo e urgente - dei
«diplomifici» sui quali tanto è stato
detto, bisogna osservare come sempre
più facilmente sarà il mercato tra le
scuole a stabilire il valore del titolo
rilasciato. Le scuole che costeranno di
più, perché più centrali, più potenti,

più ricche, offriranno maggiori e mi-
gliori servizi e rilasceranno titoli più
validi. Un ulteriore tassello sapiente-
mente inserito dal ministero, nella cre-
azione di due modelli di istruzione -
di serie A e di serie B, fortemente atteg-
giati a politiche di mercato - che pro-
prio non convince chi individui nell'
accesso all'istruzione pubblica uguale
per tutti la base della vita democratica.
Di chi individua nella scuola uno stru-
mento di miglioramento umano, cul-
turale, ma anche sociale che non può
essere subordinato al fatto che chi ha
di più potrà frequentare scuole miglio-
ri. Inoltre la riforma della commissio-
ne d'esame costringerà gli studenti a
subire immediatamente una disparità
di trattamento: nelle scuole paritarie
essi saranno valutati da docenti retri-
buiti dall'istituto, finanziato con tasse
di iscrizione e rette di frequenza paga-
te dalle famiglie; nelle scuole non pari-
tarie, legalmente riconosciute, essi sa-
ranno comunque valutati da docenti
di scuole statali o persino paritarie pre-

scelti e conosciuti, e non più da docen-
ti statali sorteggiati.
È lecito interrogarsi sul senso che un
esame possa avere rispetto alla conclu-
sione di un percorso scolastico quin-
quennale: le frequenti rivisitazioni
dell'esame stesso ne sono la prova, co-
me il dibattito continuo che ha caratte-
rizzato ogni conclusione di anno scola-
stico in merito a questo argomento.
Nel momento però in cui si individui
in una prova conclusiva l'atto finale di
un percorso scolastico si deve tentare
di affidare ad essa requisiti convincen-
ti e identici per tutti: l'ufficialità di
una certificazione realmente garantita
dallo Stato; la serietà della prova;
l'equità nel sistema di valutazione. Il
famoso successo formativo della scuo-
la, fino a prova contraria, non può
essere valutato solo in base alla scarna
cifra dei promossi e dei bocciati. Ma
alla qualità di un sistema e delle cono-
scenze, competenze e abilità che esso è
in grado di fornire ai propri studenti.
Ad una valutazione che non prescinda
dall'osservazione e dall'analisi reale di
tali requisiti; che non può concretiz-
zarsi esclusivamente nel momento di
un esame, ma che comunque anche
attraverso quella prova deve passare;
con serenità, con rigore, con giustizia.
L'impressione è che all'abbassamento
generale del livello scolastico si associ
un progressivo impoverimento della
prova finale; e che la direzione verso
cui si stia procedendo è contraria a
quei requisiti che concluderebbero, de-
mocraticamente, un percorso di de-
mocrazia come quello che la scuola
pubblica dovrebbe assicurare ai giova-
ni italiani.

‘‘
La grande truffa coreana

ANTONIO PADELLARO

Dove Blair somiglia alla Thatcher
SILVANO ANDRIANI

La maturità nel diplomificio Moratti
MARINA BOSCAINO

Segue dalla prima

Possiamo scrivere che l’Italia di Trapat-
toni è una modesta squadra, guidata da
un simpatico e antiquato allenatore,
una nazionale che, molto probabilmen-
te, in questi Mondiali non sarebbe mai
arrivata in finale? Ma possiamo aggiun-
gere che la consapevolezza dei nostri
limiti sportivi non serve a rendere me-
no intollerabile la sensazione, come na-
zionale e come nazione, di essere stati
presi volgarmente in giro, menati per il
naso, trattati come gli scemi del villag-
gio che puoi derubare e poi deridere
impunemente, tanto nessuno reagisce?
Se abbiamo chiarito a sufficienza la na-
tura del nostro sdegno, che come quel-
lo di molti italiani non è tanto ripicca
sportiva quanto reazione naturale,
umana rispetto a quella che consideria-
mo una offesa alla nostra intelligenza
prima ancora che al nostro patriotti-
smo calcistico, se ci siamo dunque spie-
gati a sufficienza, procediamo allora
con la lista degli imputati.

Franco Carraro. La sua frase: «Parle-
rò quando sarò in Italia», pronunciata
alla fine della partita, resta imperdona-
bile. Non ci interessa sapere se, in que-
sti Mondiali, il presidente della Figc ab-
bia ben rappresentato nelle segrete stan-
ze gli interessi di una potenza calcistica
quale noi pretendiano di essere (e non
siamo). Dubitiamo fortemente, però,
che egli si sia fatto valere; che abbia
battuto i pugni sul tavolo. A lume di
naso diremmo che nel governo mon-
diale del football l’Italia conta zero, ma
questa logica mafiosetta dello scambio
di favori (arbitrali) non ci piace pro-
prio. Carraro è, notoriamente, uno che
ha frequentato tutte le stanze del pote-
re.

È stato ministro, sindaco di Roma,
imprenditore, banchiere e da tempo
immemorabile siede ai vertici del no-
stro calcio. Non sappiamo dire se abbia
fatto bene o male. Né ci uniremo al
coro italico di chi, dopo averlo osanna-
to, ne chiede adesso la cacciata. Questo
perché pensiamo che non basterà un

Carraro in più o in meno a cambiare in
meglio o in peggio il nostro sport prefe-
rito. Ma alle sedici e qualchecosa di ieri
pomeriggio, milioni di italiani si aspet-
tavano da lui uno scatto di orgoglio,
un’assunzione di responsabilità, una
parola di verità sull’indegna truffa che
era stata appena perpetrata ai loro dan-
ni nello stadio di Daejeon. E invece il
vecchio uomo di palazzo si è rifugiato
nella dichiarazione dorotea, nella pru-
denza diplomatica, nell’allusione sibilli-
na di chi dice e non dice, nel rinvio
delle proprie ragioni a data da destinar-
si. Ci scusi presidente Carraro, ma
quando lei, una volta approdato a Ro-
ma, deciderà finalmente di dire qualco-
sa, non gliene importerà più niente a
nessuno.

Byron Moreno. Che errore prender-
sela con questo giovanotto dagli occhi
sfuggenti che ha recitato malissimo la
parte che gli era stata affidata. È eviden-
te che per manovrare a loro piacimen-
to le partite del Mondiale i caporioni
della Fifa fanno molto affidamento su-
gli arbitri del terzo mondo calcistico
(arabi, malesi, ecuadoriani), festival de-
gli sconosciuti a cui una mano benigna
(ma esigente) regala un palcoscenico
planetario. Ieri mattina il Gran Clan
non aveva potuto evitare l’esclusione
del Giappone, poiché a dirigere l’incon-
tro con la Turchia c’era Pierluigi Colli-
na, un nome che è una garanzia di leal-
tà. I boss della Fifa potevano accettare
l’esclusione anzitempo anche dell’altro
paese organizzatore, la Corea? Certo

che no. Gli affari sono affari. Moreno,
apostrofato nei tg con i peggiori insulti,
anche razzisti, è un poveraccio manda-
to allo sbaraglio da chi, per pura avidità
sta scannando allegramente la gallina
dalle uova d’oro. Non è assurdo pensa-
re, infatti, che trucchi e imbrogli faran-
no fare a questo meravigioso gioco la
stessa fine della boxe, sport violentato
dalla mafia delle scommesse, e del cicli-
smo, sport ridicolizzato dal doping.

Giovanni Trapattoni. Anche con
lui, destinato alle pensione, è ormai inu-
tile prendersela. È un brav’uomo che
con il gesto dell’acqua benedetta, versa-
ta a piene mani quel giorno di Ita-
lia-Messico, forse ci ha voluto dire che
se il calcio italiano continua così lo può
salvare soltanto un miracolo. Un calcio
strangolato da 1400 miliardi di debiti e
dalla megalomania dei presidenti delle
società.

Un calcio zavorrato dai mille broc-
chi dai nomi esotici, e che non sa più
investire nei vivai. Un calcio lacerato
da camarille e furibonde rivalità perso-
nali, che da mesi non riesce ad eleggere
un presidente di Lega. Un calcio dome-
nicalmente avvelenato dai sospetti e
dal ricorso ossessivo delle moviole. Un
calcio che chiude gli occhi davanti al
doping, e quando non può fare a meno
di aprirli (caso Empoli) si rifugia nelle
assoluzioni e negli sconti di pena. Per-
ché mai un calcio del genere dovrebbe
primeggiare nel mondo?

Silvio Berlusconi. Siamo all’opposi-
zione, ma non siamo dei pericolosi fis-
sati. Se ieri ci hanno derubati e offesi
non è certo per colpa sua. Difficile però
dimenticare il suo show quando il pove-
ro Zoff perse l’Europa. Governava allo-
ra l’Ulivo e il capo dell’opposizione ac-
cusò l’allenatore dell’Italia di grave in-
spienza tattica, per non aver bloccato la
stella Zidane schierando Gattuso. Se
fossi stato io primo ministro avremmo
vinto, fu il suo messaggio alla nazione.
Finì che il galantuono Zoff si dimise e
arrivò il buon Trapattoni. Il quale ieri
ha regolarmente schierato Gattuso. Co-
me è finita lo sappiamo tutti.

Segue dalla prima

Una destra le cui politiche si iscrivo-
no nel grande filone di pensiero di quel-
la destra liberale di cui la sinistra è stata
l’antagonista storico e di cui vi è scarsa
traccia nell’Europa continentale.

Durante il primo mandato, la forza
del New Labour è scaturita dai punti di
discontinuità con la politica thatcheria-
na. Un nuovo atteggiamento verso la
questione irlandese, che ha consentito
di fare un grande passo in avanti nella
soluzione di quel secolare problema. In-
fine, e soprattutto, una modifica sostan-
ziale dell’atteggiamento verso l’Europa.
Per decenni il comportamento dei go-
verni inglesi è sembrato convalidare il
sospetto di De Gaulle, che l’Inghilterra
fosse entrata nella Comunità europea
per sabotarne dall’interno il processo di
unificazione politica. Ora la volontà del
New Labour di portare l’Inghilterra in
Europa e di farle assumere anche un
ruolo di leadership appare chiara. Se si
considera invece la politica economi-
co-sociale, il New Labour, durante il pri-
mo mandato, si è mosso in sostanziale
continuità con le politiche della Tha-
tcher. L’elaborazione della «terza via»
aderisce sostanzialmente al modello eco-
nomico-sociale e alla conformazione
del processo di globalizzazione scaturiti
dalla grande ristrutturazione avviata da
Reagan e dalla Thatcher. Per l’Inghilter-
ra l’attenzione si è concentrata sui pro-
cessi di formazione e, più in generale,
sul miglioramento della qualità delle at-
tività sicché gli inglesi, non potendo più
tornare a essere i più grandi, come in
passato, potrebbero diventare i «miglio-
ri». Quali sono i risultati di questo ap-
proccio? Il Fraser Institute pubblica un
rapporto annuale nel quale confronta le
performance e, uno per uno, i numerosi
fattori di successo e di debolezza dei vari
paesi. Da esso risulta, ad esempio, che la
crescita della produttività è stata in In-
ghilterra, nella seconda metà degli anni
Novanta, uguale a quella degli altri prin-
cipali paesi europei. E, in conclusione,
per dirla con le parole di un commento
apparso sul Financial Times, «restano
grandi debolezze, specie nella qualità
della forza lavoro, nel livello degli inve-
stimenti pubblici e nella capacità di in-
novazione privata». Privatizzazioni e
flessibilizzazione dei mercati non sono
dunque bastati a rendere l’Inghilterra
«la migliore». La maggiore crescita eco-
nomica di cui essa ha goduto è dipesa
evidentemente dal fatto che ha potuto
permettersi politiche macroeconomi-
che più espansive. E ha potuto farlo per-
ché il risanamento del bilancio pubblico
lo aveva già realizzato la Thatcher e per-
ché non ha dovuto soggiacere ai vincoli
stabiliti per l’adesione alla moneta uni-
ca. Ma la nota più dolente sta nel grave
deterioramento cui la riduzione della
spesa pubblica ha sottoposto i servizi
pubblici. Blair ha vinto il secondo man-
dato promettendo di rilanciare le public
services. Ed ha goduto del vantaggio che
la destra non poteva competere su quel
terreno, visto che proprio essa aveva teo-
rizzato e realizzato la riduzione della spe-
sa pubblica. E si tratta poi di una destra
non usa a camuffarsi da sinistra come
avviene dalle nostre parti. A un anno
dalle elezioni la situazione è peggiorata.
La società nata dalla privatizzazione tha-

tcheriana delle ferrovie è fallita, le perdi-
te vengono accollate allo Stato sicché è
in corso una rinazionalizzazione silen-
ziosa. Lo stato deplorevole della rete è
testimoniata da frequenti sanguinosi in-
cidenti. Lo stato della sanità è tale che la
sanità italiana potrebbe essere additata a
modello. In questi frangenti e soprattut-
to per iniziativa di Gordon Brown, mini-
stro dell’Economia, che è stato adottata
un piano di rilancio delle public services.
Esso prevede, ad esempio, un aumento
in sei anni del 43% della spesa sanitaria,
per portarla a livello degli altri paesi eu-
ropei. Il New Labour abbandona oggi
l’illusione che basti trasferire compiti ai
privati per migliorare il funzionamento
dei servizi pubblici e rilancia il ruolo
della spesa pubblica. Opera così una
svolta ma ancora non sta dandoci
un’analisi critica dell’esperienza inglese
degli ultimi venti anni. Non si tratta,
naturalmente, di tornare a impostazioni
statalistiche, dimenticando i fallimenti
dello Stato, ma di cominciare a capire
cosa ha funzionato e cosa no nel proces-
so di privatizzazione e, più in generale,
nel modello di sviluppo e di globalizza-

zione in atto. Per farlo i laburisti inglesi
sono nella condizione migliore, giacché
hanno dovuto direttamente e fino in
fondo confrontarsi con le politiche neo-
liberiste. Dopo la seconda guerra mon-
diale, ponendosi al crocevia dove le idee
elaborate dalla socialdemocrazia scandi-
nave si incontravano con quelle di libe-
raldemocratici come Keynes e Beverid-
ge, che ritenevano che fosse compito
dello Stato realizzare la piena occupazio-
ne e occuparsi del benessere dei cittadi-
ni, i laburisti sono stati fra i principali
propulsori e diffusori della strategia ri-
formista che ha portato in tutti i paesi
avanzati alla realizzazione dello Stato so-
ciale. Oggi, in una situazione molto di-
versa, avrebbero tutte le carte per svolge-
re un ruolo analogo, se si convinceran-
no fino in fondo che per l’Europa il
problema non è di imitare il modello
americano, che già mostra tutte le sue
crepe, ma di riformare il proprio model-
lo per farlo diventare anche un pilastro
di un processo di globalizzazione non
trainato solo dal mondo degli affari, ma
spinto dalla volontà di risolvere i proble-
mi del pianeta.
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